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I rari Bronzi antichissimi Etruschi trovati 
nell* Agro Pompino, e nel distretto di S. Ma- 
riano l’Aprile del i8rg. i quali facevano par- 
te di un gran Monumento, molto onorevole ai 
fasti della Nazione , della Patria , e delle an- 
tiche Arti Italiane , per la loro rarità , e per 
, gli oggetti nuovi che contengono, meritano di 
essere conosciuti dagli Eruditi ,< dagli Artisti, 
e da ogni Uomo di genio . So ne daranno XLV. 
pezzi incisi a contorni in due Tavole , ed in 
quattro Vignette perchè tanti lino nd ora so 
ne sono potuti raccogli» re da ona quantità im- 
mensa di Bronzi, miseri e deplorabili avanzi di 
un gran Carro El rusco, ed a cui si uniranno io. 
f»»gli incirca di Descrizione Stampati in 4° cd 
mia Dissertazione Preliminare. L'autore desi- 
dera da’ colti, e benigni suoi Associati quest© 
tratto di bontà e di protezione- unica ma gra- 
dita ricompensa che richiede alle fatigli© con- 
tinuamente sostenute , e die sosterrà jicr illu- 
strare la Patria , la Nazione , le Arti , e la 
Filologia , 

Il prezzo si è fissato a soli Franchi 3. Con. 
21. pari» a paoli 6. Romani . E se gli asso- 
ciati crescessero oltre il bisogno delle spese oc- 
correnti , sarà anche diminuito, perchè l’au- 
tore rifiata di procurarsi il piu piccolo lucro . 
Chi vorrà favorirlo ed onorarlo del suo nome 
e della sua firma , potrà farlo qui in Perugia 
al Negozio di Francesco Baduel, ove seno ter- 
Tà aperto il Registro, ed a chi procurerà 8. as- 
sociati se ne riloscerà un’Esemplare gratis. 

Perugia l. Settembre i8i3. 


Già: Battista Vermigliali 
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PREFAZIONE. 


(^/ ualche favorevole accoglienza con cui 
furono ricevute le nostre memorie di Fran- 
cesco Maturanzio e di Baldassarre Ansi - 
dei Perugini illustri negli studj delle ame- 
ne lettere, ci furono di uno stimola glorio- 
so perchè nuovi travagli intraprendessimo 
intorno alla Storia della Perugina Lettera- 
tura . In un tempo in cui con ogni dili- 
genza e destrezza si vorrebbero ricercare le 
notizie de ' Letterati meno noti , per non di- 
re oscuri , noi non soffrivamo certamente 
che in un lume assai più chiaro non si 
avessero da riporre le gesta di Jacopo An- 
tiquari Perugino , nome caro alle Muse , e 
di gran lustro alla Storia degli Studj Ita- 
liani dei fioritissimi secoli XV, e XVI. I 
semplici è meschini Elogi di qualche Peru- 
gino Biografo che ci ave a preceduto , non 
sono certamente bastanti a comprendere quan - 
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to operasse questo Illustre soggetto per la 
gloria e T aumento delle lettere Italiane , e 
se il Mazzuehelli nell' incominciata sua gran - 
de opera , V Ar gelati , ed il Sassi nella Storia 
della Milanese Letteratura nè distesero più 
diligenti articoli , neppure essi sono suffi- 
cienti a farci comprendere l’amore arden- 
tissimo per ogni sorte di facoltà letteraria 
e per le glorie del nome Italiano che nu- 
drì sempre mai questo distintissimo Lettera- 
to il quale nelle scienze e nella Corte si fe- 
ce sempre distinguere . 

Ver rendere queste memorie di grande 
interesse , basta il sapere che le medesime 
hanno pure qualche correlazione stettissinht 
con i più grandi Letterati di quelle epoche 
fortunatissime per gli studj , onda è che 
anche alla vita di essi possono rendersi di 
grande utilità e schiarimento,, e noi mo- 
streremo come dalle gesta di Jacopo non 
possono andare qualche volta disgiunte quel- 
le dei Filelfi, degli Ammanati , dei Polizia - 
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ni , dei Valla } dei Alenila , dei Ticini , 
dei Maturanzj , dei Campani , degli Ermo* 
lai Barbari , dei Sigismondi da Fuligno , 
dei Verini Fiorentini } dei Lorenzi de Me- 
dici , e di altri . 

\ 

Mentre la Storia della Perugina Lette- 
ratura, come di altre Città dell’Italia , potea- 
110 sperare nuovi aumenti dalla penna im- 
mortale del dottissimo Tiraboschi , intorno 
a Jacopo non ci ha detto di piti di quel 
tanto che ne aveano scritto gli autori cita- 
ti ; ed animati noi dall’amore della Patria , 
a queste memorie particolari di Jacopo ne 
abbiamo altre riunite , perchè mentre ii co- 
coscono i meriti grandi di un Cittadino di- 
stinto in ogni facoltà letteraria , ma che 
quasi sempre dalla Patria visse lontano , si 
sappia quali fossero fra noi gli studj dell’ 
amena letteratura nel secolo XV, e ne’ pri- 
mi lustri del XVI, che grandi fabbriche in- 
nalzò. nelle fondamela gittate in quelli che 
lo aveano preceduto . 
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Il volto piacevole e lusinghiero della no- 
vità , che in questo secolo suole esser va- 
gheggiato più che altro mai , si può dire 
che in questa occasione siasi per noi mede- 
simi rivestito di nuove foggie , poiché V 
aver visitali tanti monumenti preziosi di 
patria , e straniera letteratura , ci ha dato 
motivo di produrre una serie copiosa di co- 
se aneddote e nuove , le quali nella mag- 
gior parte s* ignoravano per lo innanzi , e 
che il più delle volte sono opportunissime 
eziandio a riempire qualche laguna nella Sto- 
ria degli Studj Italiani de ’ giorni in cui il 
bel paese 

Che Appenin parte , e il mar rincorra , 
e l’Alpe, 

come lo fu ne * tempi antichissimi , tornò ad 
essere la madre di ogni sapere , la maestra 
di ogni culta Nazione in tutto ciò che può 
essere di ornamento e di coltura allo spiri- 
to umano . 
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Noi persuasi inoltre , che i veri lette- 
rati tenendo oramai lodevolmente in dispre- 
gio tante ingrate produzioni e meschine y e 
da cui venghiamo tutto giorno ingombrati , 
amano piuttosto di vedere al pubblico Mo- 
numenti inediti degli scrittori de’ buoni se- 
coli , sapendo di qual grato ed utile do- 
nativo arricchirono con questo mezzo le let- 
tere i Leibnizj , i Pez , i Montefaucon , e 
Mabillon , i Sirmondi, i Freeri , i Baronj , 
i Lami , i Manni , i Muratori , gli Ama - 
duzzi , i Fantuzzi , ed altri . Ora per quan- 
to ci è stato possibile , abbiamo noi stessi 
voluto soddisfare a questi voti , i quali pe- 
raltro non possono essere concepiti che dagli 
uomini di vera e soda letteratura , e da 
quelli che un vero trasporto nudriscono in 
petto per l’amore della Nazione . E sicco- 
me l* Appendice di LXV. Monumenti ine- 
diti riquarda non tanto la vita letteraria 
di Jacopo , quanto quella di altri illustri 
Italiani suoi contemporanei in gran parte , 
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quindi è che per mezzo di essi monumenti 
stessi possiamo sperare di aver contribuito 
ad arricchire gli studj , di questi preziosi 
donativi medesimi . 

La storia poi interessante di questi Mo- 
numenti è debitrice ‘a molti nostri amici di 
lettere, i quali per essere sempre ed in ogni 
tempo concorsi a fornirci di nuove cose j>er 
i nostri studj , ci riconosciamo in obligo di 
farne onorata menzione, incorderemo perciò 
in primo luogo il Ch. Sig K Professore Luigi 
Canali , che alla candidezza dell' animo suo 
riunendo vastita di sapere ed una parziale 
amicizia, per noi, ci ha forniti di ogni co- 
modo, e di ogni istruzione onde potere coir 
sultare molti Codici di questa pubblica Bi- 
blioteca , cut lodevolmente e con frutto de’ 
buoni studj presiede. 

A l Ch. Sig. Cat oliere c Consigliere Don 
Jacopo Morelli lìegio Bibliotecario della Mar- 
ciana in Venezia ed il primo Bibliografo 
dell’ Europa noi dobbiamo unicamente le 
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poesie inedite di Pacifico Massimi Asco- 
lano , una porzione delle quali qui pubbli- 
chiamo , riserbandoci di dare il rimanente 
che riguardano la nostra storia e che ab- 
biamo già illustrate in altre occasioni . 

Così le varie lettere inedite di Francesco 
Maturanzio illustre Letterato Perugino trat- 
te da due codici Vaticani , sono debitrici a 
quella stretta e cordiale amicizia , che da 
più anni ci riunisce a Monsignor Gaetano 
Marini Prefetto di quella Biblioteca , e il 
di cui nome è un pieno elogio negli studj 
di ogni erudizione. Bagli stessi codici ab- 
biamo potuto ottenere nuovi monumenti per 
opera del dottissimo Sig. Ab. Amati , e del 
gentilissimo Sig. Cavaliere Don Jacopo de' 
Principi Giustiniani . 

L’urbanità poi la dottrina e V amore pel 
decoro del nome Italiano che ornano i bei 
cuori , e gli ànimi impareggiabili de ‘ Sigg- 
Abb. Pollini , e del Pace veri ornamenti del- 
la Magliabccchiana , del Sig. Francesco del 
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Furia meritevole successore del Canonico Ban- 
dini nella presidenza della Laurenziana e 
Marrucelliana, , non meno che gli illustri 
Bibliolecar] della Riccardiana , ci hanno pro- 
visto di altre produzioni nobilissime degli 
ottimi giorni delle Italiane Lettere , e che 
le Perugine in modo speciale distinguono . 

Ci era inoltre ben noto come l* Ambrosia- 

i 

na , ed altre Biblioteche di Milano , non 
meno che il suo Archivio Ducale , ora riu- 
nito a quello del Regno Italico } poleano di 
nuovi monumenti fornirci per la vita dell’ 
Antiquario , il quale menò sempre i giorni 
suoi più belli alla Corte degli Sforzeschi . 
Ter divenire dunque possessori di qualche 
Apografo di essi , facemmo ricorso ad Ulti * 
stre soggetto , che in quella Dominante per 
V ardore che nudre verso le lettere , e gli 
stud] Nazionali , non potrebbe meglio para- 
gonarsi che all' Antiquario medesimo . In- 
tendiamo noi del Sig. Gio: Giacomo Trivul - 
zio Ciamberlano di S. M. il Re d’ Italia , 
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che alla splendidezza de * nàtali alla sua gio- 
vane età riunisce tutti quei meriti, che lo 
rendono fra i pari ammirabile , stimabili s- 
limo fra gli inferiori. 

La pur troppo celebre Biblioteca di M. 
Casino ha potuto anche essa accrescere la 
serie de' Monumenti inediti per favore sin- 
golarissimo del nostro buon ’ amico Sig. Ab. 
Don Giuseppe di Costanzo , i di cui lettera » 
rj travagli ed i suoi meriti in ogni Filo - 
logia sono all' Italia ben noti . 

Se dopo tanti sussidj che ci hanno pre- 
stalo questi illustri soggetti , cui Ze Italia- 
ne lettere debbono assai , meschina e difet- 
tosa diverrà l' opera nostra , a noi solo se 
nè attribuisca la colpa , perchè forse ci sia- 
mo voluti caricare di un peso insopportabi- 
le. Ma perchè essa divenisse meno spiace- 
vole ad altri illustri luoghi d’ Italia , ab- 
biamo favellato di molti letterati a Perugia 
stranieri , ma che veramente furono l * ono- 
re della Perugina Letteratura , non meno 
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che di tutta Z’ Italia , e de' quali abbiamo 
forse raccolte memorie ignote fino ad ora 
anche a quegli 'scrittori che ne hanno in 
special modo parlato . 

Noi siamo finalmente di avviso } se pu- 
re la piccolezza de’ nostri talenti non è per 
ingannarci , che in un’ opera di si piccole i, 
mole e di si piccolo oggetto , non potea ten- 
tarsi da vantaggio ; Ma non per questo noi 
viviamo nella certezza che essa non abbia 
bisogno di correzioni e di giunte , ma che 
potranno farvi opportunamente quelli cui ne 
venisse il talento, e nascesse nel cuore. un 
desiderio magnanimo di emulazione e di glo- 
ria . Noi intanto non sapremo pentirci di 
averne aperta una via forse non disagevole , 
e di avere almeno somministrato buoni mate- 
riali per compilare una nuova storia degli 
ameni studj Perugini , alla quale noi fino d’ 
adesso auguriamo il più favorevole successo. 
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NASCIMENTO COGNOME E FAMIGLIA 


DI JACOPO 

J. 

T 

n mezzo ad un" esercito di Letterati, elio 
nei secoli XV, e XVI. corsero ad illuminare 1’ 
Italia, mentre nello squallore le .altre Nazioni 
viveano, molti di essi amarono meglio di esse- 
re protettori sapienti delle lettere, propagatori 
più con i consigli, clic con le opere loro di nani 
più sulilimc dottrina , amici , e sovvenitori dei 
Letterati medesimi . Ora fra questi debile as- 
segnarsi un luogo speciale , ed onoratissimo a 
Jacopo Antiquarj , il quale si meritava ben’ 
altri cncomj di quelli che lui diedero i nostri 
Biografi (l) , cncomj meschinissimi, c non im- 
muni d ^inesattezza , ed errori. Il primo forse 
a scriverne con qualche precisione maggiore fu 
il Sassi nella sua Istoria Tipografi co-Letteraria 
di Milano , ( 2 ) quindi lo seguì F Argelati nel- 
la Biblioteca degli Scrittori Milanesi (3) , c 
si può dire che da loro desumessero «piasi ogni 
notizia il fllazzuchelli (4) , ed il Tiraboschi , 
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(5) i quali ne parlarono in seguito . Noi peral- 
tro dopo di avere esaminale le opere sue , che 
in assai poca quantità ci rimangono , dopo di 
aver tratta qualche notizia dalle Patrie scrit- 
ture 3 e dopo di essere venuti al possesso di al- 
cuni Monumenti Letterarj che lo riguardano , 
possiamo per buona ventura riordinare in mi- 
glior forma queste memorie, aumentarle di no- 
tizie nuove ed aneddote , e render più ciliari 
alcuni punti della sna vita medesima . 

Noi non sappiamo su di quali fondamenti 1’ 
Oldoino nell’opera citata potesse scrivere, che 
Jacopo fiorisse nel principio del secolo XV. , 
e questo poco esatto Biografo mostra di non 
avere ne anche veduta l’ edizione delle sue Let- 
tere, libro di non poca rarità, e dalle quali uni- 
camente si può avere qualche dato onde ferma- 
re all’ incirca 1 ’ epoca del suo nascimento , c 
che niuno avea lino ad ora osservato . Scriven- 
do egli dunque all'amico Francesco Maturanzio 
( 6 ), gli soggiunse fra le altre cose ( 7 ) „ Mi ri- 
,, cordo inoltre quando io era giovane ancora , 
» e che tu avanzandomi di nno o due anni al- 
„ la più lunga , componeste le iscrizioni sotto 
,, i ritratti degli uomini illustri nelle armi , e 
„ nelle lettere , clic Braccio Baglioni fece di- 
,, pingere nella sala del suo nuovo Palazzo 
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(8) . Ora noi scrivendo le memorie del Matu- 
rai! zio mostrammo sulla scorta di patrie scrit- 
ture , che egli sortì i suoi natali d’ intorno 
al 1443 . , e perciò 1’ epoca del nascimento di 
Jaenp) , sembra che possa fissarsi d’ intorno al 
1444 > 0 1 44j- alla più lunga . 

Jacopo stesso che tante volte nelle sue let- 
tere ci ha parlato de’ suoi parenti , e de’ suoi 
affari domestici , ha taciuto il nome de’ suoi 
genitori . L’ Argelati peraltro sulla scorta di 
memorie Genealogiche, che lui mostrò Giovan- 
ni Sintonie , e che incominciavano da un Gio- 
vanni , questo fu da lui creduto Padre di Jaco- 
po , terminando le stesse con Severo suo prone- 
pote, il quale vivea nel i543. Ma noi , se pu- 
re non siamo per produrre un nuovo errore , 
crediamo che suo Padre fosse Stefano Antiqua- 
ri, e ciò possiamo raccoglierlo da qualche do- 
cumento spettante a Giuliano Antiquari nepo- 
te di Jacopo, e di cui si accennerà, qualche co- 
sa fra poco , ma che ne’ pubblici atti del no- 
stro Archivio si dice: (riuliano di Francesco di 
Maestro Stefano, e dicemmo intanto, che Ste- 
fano Antiquari Medico di Professione , fos- 
se il Padre di Jacopo, perchè lo fu di Francesco 
suo fratello . Ne questo fu per avventura il so- 
lo germano di J acopo , ma di Lodovico avremo 
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Inogo da parlarne in seguito , e di un’ altro per 
nome Simone parla Monsignor Marini sulla scor- 
ta dell’Archivio Vaticano nelle sue hello me- 
morie degli Archiatri Pontifiej (q) . Sembra inol- 
tre che Jacopo stesso faccia menzione di un’ 
altro suo Fratello per nome Nonio , la di cni 
moglie paragona egli stesso ad una Xantippa > 
«ebbene Nonio non fosse un Socrate . (io) La 
genitrice peraltro ci è ascoga del tutto , di cui 
coinè del genitore, egli non fece mai menzione, 
ma si può credere che fosse di Nobile fami- 
glia anche essa, come fu quella degli Antiqua- 
ri . Noi l’abbiamo trovata nei ruoli dello Nobili 
Famiglie di questa Città (il) , e Jaropo stesso 

altrove fa menzione di alenile di esse elio eran- 

1 

ei imparentate con la sua’ per il matrimonio di 
un ncpole (12) ; E mentre era. in Milano espo- 
nendo una supplica ai nostri Magistrati per 
Melchiorre Menni , od Almcnni ili nobile rasa 
anche esso, Jacopo si chiama suo Cugino. (i 3 ) 
Così il Doinenichi nella nobiltà delle donne il- 
lustri (14) con onore ricorda una Diamante fi- 
gliuola del celebre Legista Enea Baldcschi ma' 
ritata nel secolo XVI in casa degli Antiquari 
(i 5 ). Mail dottissimo Apostolo Zeno che a suoi 
giorni non ebbe chi lo equiparasse nella cogni- 
zione della Storia dei Letterati Italiani, igno- 


rande die Antiquario era veramente nome di 
famiglia , scrisse (lG) che egli fa così detto co- 
me uno di quegli illustri soggetti che nel seco- 
lo XV. , o poco dopo si posero a raccorre Iscri- 
zioni antiche per varie parti non meno della no- 
stra Europa che fuori, cd a noi non costa per 
alcun documento clic ejrli all'esercizio delle buo- 
ne lettere che professò con tanto profitto e ri- 
putazione, riunisse quella sollecitudine di rin- 
tracciare vecchie Iscrizioni , come allora facea- 
no con lode un Ciriaco Anconitano , un Gio- 
vanni Marcanova , un Felice Feliciano (17) , 
Antonio Bellone , Stefano Gavotto , Francesco 
Alberimi , ed altri per entro il secolo XV , e 
seguente. (18) 

II. 

Digressione strilo stato in cui si trovarono irt 
Perugia gli Studj di bella Letteratura dal 
1400. fino alla venuta , e partenza di Qivi 
Antonio Campano . 

Ija fruttuosa semenza che si era incominciata 
a spargere sul fertile terreno Italiano di buo- 
na Letteratura nel secolo XIV. iq cui non man- 
carono in Perugia dei Poeti Italiani (19), per- 


che in esso fra «rii ameni sfinì j la Giurispru- 
denza , e la Poesia volpare coltivavansi sopra 
ogni altra facoltà, fu causa clic nel XV. si rac- 
cogliessero frutta ubertose. Perugia al paro ri j, 
altre Città vantava i Protettori delle lettere nei 
proprj Magistrati , in quei Prelati e Cardinali 
Legati che ne reggevano il Governo a nome 
della Sede Apostolica , non meno che nella Fa- 
miglia Buglioni che in quel secolo signoreggia- 
va nella Patria , od almeno si andava prepa- 
rando le fondamenta, per un dominio più soli- 
do 9I1C si procurò negli ultimi lustri di questo 
secolo, e ne’ primi del XVI. In somma in que* 
giorni di ogni erudizione, di ogni sapere , ed 
emulazione letteraria, anche questa Città vide 
concorrere a se tanti letterati illustri ora per 
istruire, ora per essere eruditi. Si può dire rhc 
ninna facoltà mancasse nelle Cattedre del pub- 
blico Ginnasio, che entro a quel secolo grazie, 
privilegi, e rendite maggiori ottenne da Marti- 
no V. Eugenio IV. Niccolò V. Paolo e Pio TI. 
e da Sisto V. Collegj, Biblioteche (20), Tipo- 
grafia (21) vi furono istituite in quel secolo stes- 
so , in cui ogni Città d’ Italia si studiava di 
emulare le altre nei meriti dell’ erudizione ; 
II nostro scopo è unicamente di parlare dorali 
studj di amena Letteratura , che altrimenti s« 
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ai dovesse tenere ragionamento di ogni facoltà, 
e di ogni scienza professata in Perugia per en- 
tro i bei giorni del secolo XV, nonostante che 
tutta 1 ' Italia fosse allora agitata dà continue 
guerre , e sconvolgimenti politici , anziché di" 
stenderne una breve relazione , converrebbe com- 
pilarne un’Istoria completa , e particolarmente 
suzli studj della Giurisprudenza , i quali in 
Perugia nel secolo XIV. , e dne seguenti , si 
distinsero sopra ogni altra Italiana contrada . 

Ma gli argomenti di amena Letteratura in 
Perugia ne’ primi lustri del secolo decimoquinto 
sono assai scarzi, e forse non troppo culto let- 
terato fu colui, se pure si abbia da dire Peru- 
gino , che compose un Sonetto all’ occasione che 
Braccio da Montone nel 1416 s’impadronì di Pe- 
rugia , ritogliendola al Pontefice Martino V. (22) 
Ne fu piccolo merito per lo stato Politico , e 
Letterario di questa Città 1 ’ avere avuto fino 
dal 1426. per suo Governatore Pietro Donato 
Patrizio Veneto soggetto ben cognito per la sua 
letteratura . Veggasi quanto ne scrisse il Car- 
dinale Quirini nella dotta sua Diatriba premes- 
sa alle lettere di Francesco Barbaro , ed ove da 
un Codice Vaticano produce uno squarcio di 
orazione inedita recitata, non sappiamo da chi , 


,ncir Università eli Perugia , e«l ove sono alcu- 
ne sue lodi . (a 3 ) 

Ma la sorte della Poesia La lina si può dire 
clic fosse assai migliore in questo secolo in Pe- 
rugia come lo fu nel rimanente d* Italia , ove 
molti Poeti di vaglia si fecero ammirare; ed è 
osservo -/.ione giustissima del dotto Storico della 
Letteratura Italiana , come la Laurea che si 
procacciò il Pet rarca nel- secolo antecedente non 
per le sue Poesie Italiane , ma si bene per le 
Latine. , molti ingegni Italiani spronasse a pro- 
cacciarsi gli stessi onori , e che si appigliasse- 
ro perciò più di buon grado a coltivare la Poe- 
sia Latina, che l'Italiana. Di fatti si può di- 
re come allora non vivesse studioso delle amb- 
ile facoltà , che non fosse Poeta Latino ; e si 
può. aggiugnerc che le Muse Latine , a prefe- 
renza delle Tosehe occupassero il primo posto 
in Tomasso , ed ove se le conservarono anche 
nel secolo seguente , in cui arronzarono forse 
anche più lieti progressi , e Perugia stessa vid- 
de più Poeti Latini in pochi anni del secolo 
XVI. che ne' due antecedenti. 

Ma per tornare alla Poesia Latina coltivata 
in Perugia nel secolo XV. , noi non sappiamo 
di qual merito fosse un Jacojio Puntelli che nel 
Novembre del 1428. fu condotto a leggere Ret- 
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torica , e Poesia nel nostro Ginnasio , ed al dì 
la de’ Pubblici atti delia cancelleria del comu- 
ne (24) non ® noto d’ altronde . Gli stessi 
Annali del Comune sotto l’anno 1432. ci ricor- 
dano un’ Antonio di Sicilia Poeta anche esso , 
ma forse Poeta Italiano, ed improvisatore , e di 
lui si legge , che capitato in Perugia questa 
Oratore , e Poeta Laurato , come allora si chia- 
marono , fu dà nostri Magistrati sommamente 
onorato , ed al quale dalla nostra Città nel 
Genaajo di quest’anno furono donate dieci libra 
di danari (2.5) , e nuovamente nell’ anno ven- 
turo 1433 troviamo un'altro Poeta, forse Italia- 
no, nella persona di un Niccolò da Fiorenza 
onorato , c stipendiato da questo pubblico , ne s 
cui atti è detto: Citarista, Rimator, et Rina ~ 
rum iiu’cntor. (26) 

Niuno scrittor Perugino, cd Italiano Biogra- 
fo ci avea parlato di un’ illustre nostro Lette- 
rato, e Poeta quale fu Serafino Candido Bou- 
tempi . 11 primo a darne al Pubblico una nar- 
razione completa , fu il chiarissimo Sig. Canoni- 
co Angelo Battaglini nella sua bell’ opera del- 
ia Corte Letterali a di Mal atesta Signor di Rimi- 
n° (27) , dietro le copiose notizie che lui avea 
comunicate il Ch. Annibaie Mariotti , e noi vo- 
lendo dar conto di questo illustre letterato ; non 
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sapremmo come meglio farlo che col ripetere 
quella narrazione del Sig. Battagliai medesimo. 

Candido sortì i suoi natali da Bontempo di 
Giovanni Boutempi, e da Pia di Francesco Al- 
fani, nepote del Celebre Baldo, come Bontem- 
po lo fu del Cardinale Andrea Vescovo di Pe- 
rugia. Serafino Candido si può credere che aves- 
se i suoi natali negli ultimi lustri del secolo 
XTV.Ghe che f isse de’priini suoi anni , non ci è 
noto, e forse la prima memoria che abbiamo di 
lui è del i .(.33 in cui era esule dalla Patria tro- 
vandosi il suo nome in un registro di condan- 
nagli ni , ed è mentovato nella Porta Eburnea 
e nella Parrochia di S. Maria del Mercato ; (gS) 
Ma sembra che queste sue disavventure gli pro- 
cacciassero quegli onori che f»rse non avrebbe 
ricevuto dimorando nella Patria , poiché nello 
stess* anno 1 4-33 trovandosi di passaggio in Fo- 
ligno F Imperator Sigismondo gran fautore , e 
protettore dei Letterati , nel di 3o. di Agosto 
mentre Candido facea dimora presso Corrado 
Trinci , lo creò Cavaliere del Dragone debella- 
to (29) . Ma dimorando il Bontempi in Foligno, 
e temendo il partito de* Nobili allora dominan- 
te in Perugia, che egli attesa la vicinanza man- 
tenesse una stretta e continua intelligenza e con 
i fuorusciti Perugini , e con i nemici di quel- 
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la, fazione , nel dicembre dell’ anno venturo 
l434 irli fu intimato anche gotto la responsabi- 
lità del Genitore Bontempo un confine più di- 
stante o a Genova o a Venezia od all" Aquila. (3o) 
Egli si determniò per l’Aquila, e frattanto es- 
sendo stato eletto Capitano del Popolo dalla 
Città di Siena , con pieno consenso de’ nostri 
Magistrati (3l) vi si portò ove si trattenne un’ 
anno intiero (32). 

Che cosa poi avvenisse di luì ne’ prossimi 
anni seguenti non è pervenuto alla cognizione 
di noi, e solamente dall'erudito Sig. Battagli- 
ni sappiamo , che Candido fin dal 1453. trova- 
vasi alla Corte di Sigismondo Pandolfo, che fa 
da esso spedito in commissione a Milano ove 
fece conoscenza con il Filelfo, che ivi allora di- 
morava . (.33) Ne questi furono i soli onorevoli 
incarichi da lui sostenuti per il Malatesta suo. 
Signore , e di cui fu Segretario , e Consigliere, 
poiché nell'anno vegnente fu inviato alla Repub- 
blica di Siena (34). Anche un suo figlinolo ec- 
clesiastico dimorava nella Romagna nel 1^55. 
come prova il Sig. Battaglini con antentici do - 
cumenti , e Candido è così eliminato da Bene- 
detto Cesenate nel suo libro de honore Muliernm; 

FjI Perusino Candido non taso 

Miies Gentile. 
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Finalmente nello stcss" anno i 45 j, fu di bel nuo- 
vo spedito alla Repubblica di Siena dallo stesso 
Sigismondo (35 f , alla corte del quale per più an- 
ni rimase , c dove era anche nel lqG 3 . ( 36 ) 
Si i quando da questa facesse passaggio alla cor- 
te splendidissima de’ Duchi di Ferrara, .che in 
quel secolo appunto le lettere , ed i letterati 
proteggeva distintamente , noi non lo sappiamo ; 
Ida egli è ben giusto il credere clic ciò avve- 
nisse dopo il ,1467’, iu cui Sigismondo pose ter- 
mine a suoi giorni . Fare dunque che dal Du- 
ca lìorso fosse stato occupato nella terra di Ar- 
genta , mentre 1’ opera sua di cui parleremo fra 
poco porta la data di questo luogo del 1469 ed 
è dedicata alio stesso Borso . Li na nuova prova 
che egli fosse onorevolmente accolto alla corte 
degli Estensi , è il vederlo forse nominato in 
alcuni versi latini inediti di Roberto Orsi Poe- 
ta lliininese, che dirigendoli ad Antonio Rova- 
rella io prega salutargli alcuni letterati di ciuci- 
la Corte fra i quali è nominato un Perugino , 
che per ogni rincontro sembra essere stato Can- 
dido . Egii vivea ancora uel 147 0 ( 3 ") > c nc’ 
seguenti 147:2, e 1 47A , ne’ quali era similmen- 
te lungi dalia Patria , ma nel 1497 - cra già. 
estinto senza sapere in quale anno ciò av- 
venisse , 
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L’ unica opera che di lui ci rimane , e che 
fa ascosa ad «vini Bibliografo Italiano , avanti 
«'ho il Si>x- Battaailirìi ne dasse notizia al Pub- 
blico nella sua eruditissima opera già ricorda- 
ta , è un sagro Poema o Canzoniere disteso in 
terza rima intitolato il Salvatore , perchè tutto 
versa sulla vita di Cristo . Il C<*dice Cartaceo 
in foglio compreso in due volumi noi ! abbia- 
mo osservato altre volte nella Biblioteca del 
Convento del Monte (ZS) , e da dove passò ol- 
la Pubblica di questa Città . 

Per qualche ameno piacevole letterario tra- 
vaglio , può bene aver qui luogo Corniolo del- 
la Cornia. Il Jacobilli e l’Oldoino nel sno Ate- 
neo Aususto ci somministrarono assai poche no. 
tizie di lui e di un’ opera sua , c della quale 
forse niuno di loro seppe, che prima d ogni al- 
tro ne avea parlato il Maturanzio ( 3 q) . Ora se 
questo Corniolo fosse mai, come io sono di opi- 
nione , quegli ricordatoci dal Pelliui (40) sotto 
1 anno 1416 nel quale fu uno de Magistrati 
eletti da Braccio dopo la sua occupazione di re" 
rugia, ò questa per avventura la prima notizia 
che io trovi di lui , e si può dire che ne ab- 
biamo più delia sua opera, che dell’ autore me- 
desimo (41) . 
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Proseguendo noi a rendere raggunglio dei me- 
riti dell’ amena letteratura in Perugia di (pe- 
sto secolo , snggiugnercmo come i nostri Magi- 
etrati avendo bisogno nel 1440. di un Pubblico 
Cancelliere , carica die allora non dispensa vasi 
che a soggetti meritevoli per la letteratura , e 
volendo eglino che fosse assai perito nell’orato- 
ria , posero lo mire sopra quattro illustri sog- 
getti la di cui fama gi era divulgata per ogni 
contrada d Italia. Furono essi Francesco Filel- 
fò , 1 ’ Aurispa , il Marrasio Siculo, e Pan uccio 
da Castiglione Aretino (42) . Fra questi peral- 
tro fu eletto Ranuccio ( 43 ), che per non essere 
mai venuto a prenderne ptssesso , fu surro- 
gato in suo luogo Tommaso Pontano , della cui 
carica esercitata in Perugia , e di una sua cat- 
tedra sostenuta fra noi negli anni antecedenti , 
non meno che di altre sue occuoazioni lettera- 
rie, che han luogo nei fasti degli studi Perugi- 
ni , fu da noi stessi altrove parlato . (44) Ma 
rapporto al Filelfb queste buone intenzioni do’ 
nostri Magistrati del 1 44 °, io ordine alla pub- 
blica Cancelleria, furono ignote fin qui a quan- 
ti scrissero delle sue gesta , e fra quali ha ot- 
tenuto certamente ogni palma il Ch. Signor Ca- 
valiere Carlo Rosmini di Rovcredo , il quale 
fino dal 1808 ha doviziosamente arricchita la 
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Storia dell’ Italiana Letteratura di una dottig- 
«ima vita di questo gran letterato , che noi non 
trainare remo mai di consigliare a tenerla qua- 
le regola, e norma di questi eruditi travagli . 
Non lasciò peraltro questo Biografo eruditis- 
simo e noto anche per somiglianti lavori sulla 
vita di Vittorino da Feltre, e del Guarino, di 
ragguagliarci sulla scorta delle lettere stesse del 
Filelfo (45), come questi lino dal 1437 fu chia- 
mato in Perugia ad istruire la gioventù nella 
letteratura , ove egli vi sarebbe di buon grado 
venuto , se non avea altri impegni contratti , 
esprimendosi che se gli bisserò giunte per tem- 
.po le lettere d’ invito , avrebbe egli anteposto 
Perugia a qualunque altro luogo. 

Qualche buon giudizio potrebbe prodursi per 
avventura del merito Poetico di un Lucio An- 
tonio Perugino , ma che poetò certamente in 
questo secolo , e dall" unico «aggio che ci rima- 
ne in una Eleiria Latina nella Biblioteca Lau- 
renziana ( 46 ; , noi sappiamo come egli fu in 
Grecia, forse, per istruirsi in quell" Idioma, ed 
in ogni Grecanica erudizione , che divenuta di 
gran pregio nell’Italia in quel secolo, varj let- 
terati per meglio istruirsi , quel viaggio intra- 
presero. E più del Perugino Antonio, non è co- 
gnito certamente un Ercolauo da Perugia eh» 
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ha ver?i Italiani in un codice Riccardiano (4~) • 

Ma d’intorno ai tempi medesimi in cui i Ma- 
gistrati Perugini posero lo loro mire sopra il 
celebre letterato Francesco Filelfb, e nel l44 r > 
condussero a leggere pubblicamente la Poesia , 
e gli autori classici il celebratissimo Enoc di 
Ascoli . (48) 11 But •colini peraltro (49) , il Mnzzu- 
chelli (5o), il '1 imboschi (5l), il Golucci (5-2)) e 
gli scrittori Ascolani clic parlarono di questo 
illustre letterato , il quale tanto contribuì all’ 
onore degli studj Italiani , ed al risorgimento 
di essi, ignorarono questa particolarità della sua 
vita . I Magistrati dunque lo elessero (53) , o 
siccome quell’ elezione non piacque al Legato 
di Perugia che era il Giardinaio Giordano Orsi- 
no (54) , per allora non vi venne 1’ Ascolano , 
e dagli atti ricordati sembra, che la cattedra 
die si era a lui destinata , si assegnasse a quel 
Ranuccio da Castiglione Aretino, di cui abbia- 
mo parlato testò (55) ; Ma so Enoc non vi ven- 
ne in quest’ anno , vi era bene a pubblico pro- 
fessore noli’ anno 1 441 (56). 

Non piccolo lustro arrecò certamente all’ame- 
na letteratura Perugina l’erudita c nobile Don- 
zella Elena Coppoli . e dei cui meriti letterari 
niun Perugino Bibliografo ci area parlato fin 
qui , (57) c sembra che ognuno di essi igno- 
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rasse come la medesima trattò la Poesia , e In 
classica erudizione (. 18 ) . Elena dunque ebbe i 
suoi natali nel l 4 . 2 ’> da Leonarda Ramazzani 

» 

e da Francesco Ceppili soletto assai distinto 
nella Patria, Giureconsulto famoso. Pretore in 
più Città d ftalia. Senatore di Roma due vol- 
te, c morto in Perugia nel 144 * ”, l'ottimo ge- 
nitore la fece istruire nelle Greche , e Latine 
Lettere , e forse alcune sue Poesie Latine , eli 0 
da un Codice R incardinilo pubblicò il Lami pe r 
la prima volta (1q) , furono da lei composte 
avanti di vestire l’abito Monacale , che altri" 
menti avrebbero forse portato il nome di Ceci- 
lia , come quello clic assunse vestendo le sagro 
divise . Fioriva in quei tempi il celebre e rino- 
matissimo Poeta Porccllio (60) , il quale non 
isdegnò d' inviare alcuni suoi versi Latini ad 
Elena stessa , encomiando le sue poesie clic di- 
ce di aver lette (61) . Ora Elena per la sua pe- 
rizia in quell' idioma di cui si mostra bene 
bruita, potrebbe andare di conserva con altro 
femmine illustri per questi meriti stessi, le qua- 
li fiorirono appunto in tal secolo XV ; c di 
cui cc nc ha dato un catalogo Niccolò Ban- 
diera (62). Dagli espositori di sua vita sappia- 
mo , clic i genitori vedendola di avvenente a- 
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■petto volevano collocarla in isposa a Fabrizio 
Signorclli (Furia 'delle più illustri famiglie che 
fossero allora in Perugia, ma ella fuggita dii 
parenti , c ricovratasi nell" anno XVIII dell’ e- 
tà sua nel Monistero delle Clarisse di S. Lucia 
di Fuligno, in esso vesti l'abito, e professò F 
istituto Serafico . (63) Avendo ella preso con 
l’abito anche il nome di Cecilia, si distinse tal- 
mente nella pietà e santità de' costumi che do- 
po la sua morte fu ben degna del titolo di Be- 
ata, e fu rispettata talmente mentre era in vi- 
ta, che ncsrl" anni 1 44 ^ ’ 1 4^6 e 1475 fu chia- 
mata in Perugia ed in Urbino a riordinare £ 
Monisterj del suo ordine . Una Jacnpa da Bu- 
lichino monaca in Messina dello stesso istituto > 
scrivendole una lettera, ( 64 ) 1 essalta in que- 
sti termini: Da altra parte pensando scrii-ere 
ad una tanto excellentissima et sapientissima et 
veneranda Maire, et mia patrona, e la (piale 
io non merito nominare , tanto più me Ja ferma- 
re la mano che per nullo modo paté che io pos- 
sa tenere la penna ■ Finalmente piena di me- 
riti passò agli eterni riposi nel i5oo dopo 7 ^ 
anni di età (63). Oltre le piesic ricordate, men- 
tre ella fu monaca scrisse varie lettere a suor 
Eustochia da Messina ripiene di sentimenti del- 
la scienza Divina } dicendoci inoltre lo Sbaraglia 
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die Cecilia continuo la storia di S. Lucia di f'u- 
li<jno incominciata già da Alessandrina da Sol- 
mona . 

Un nuovo Letterato Perugino comparisce ora 
in isocna per la prima volta nella storia di que- 
sta amena letteratura . È egli un Simone Àn- 
giolo a noi unicamente noto per nna sua lette-* 
ra inedita, che rimane ancora nei Codici Va- 
ticani (tifi) scritta al celebro Giovanni Tortel. 
lio Aretino Su (diacono o Cameriere Apostoli- 
co, di cui ei lia dato lo Zeno buone notizie ( 67 ). 
E-di Cn certamente un bel merito pel nostro An 
gelo 1 aver tenuta corrispondenza Letteraria coll* 
illustre Tortellio , ed al quale egli bramava di 
mostrare le sue produzioni letterarie come a giu- 
dice bene istruito , e ciò si deduce dalla sua 
lettera stessa ove ci ricorda alcune orazioni . La 
medesima è senza data , ma in essa 'neienilosi 
menzione della pestilenza ebe allora infestava 1 ’ 
Italia, si può credere essere stata scritta intor- 
no al 1449 0 1 4 r >° ( 68 ) . Del rimanente que- 
sto erudito Angelo potrebbe aggiugnersi- fors<* 
all Opuscolo de claris Angeli s , che il dotto 
Crenio *ha premesso alla grammatica di Angelo 
Caninio ( 6 q) . 

Se i nostri Biografi ignorarono un Angiolo Si- 
mone j a loro non fu meno ascoso un Guidone 
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Vannncci; e «e Costui avesse qualche attinenza 
con la famiglia del celebre Pittore Perugino 
Pietro Vannucci, noi non lo sappiamo. Egli è 
certo che Guidone fu d’isola Maggiore, ove eb- 
be un’Antonio per Padre , ne sappiamo con qua- 
li ragioni il Gori che dovette scrivere qualche 
Cosa di lui (70), lo facesse Cortonese di Patria; 
noi peraltro negli atti pubblici della Cancelleria 
del Comune, lo abbiamo sempre trovato come 
Isolano . (71) Egli fino da primi anni della sua 
gioventù, fece dimora in Perugia ove ottenne 
nel l44° Cittadinanza per avervi fatti i suo 
stud j , e perchè vi aveva tenuto scuola ad docen- 
, 1 dam grammatir.am , et auctores (72) , anzi 
ne’ libri del pubblico catasto si legge come es- 
so faceva scuola di Rettorica ( 73 ) , ina quando 
egli espressamente ottenesse la pubblica Catte- 
dra, non ho potuto scunprirlo, trovando peral- 
tro che vi leggeva negli anni i45o , c 
( 74 )- Egli ebbe intanto la compiacenza d’istrui- 
re nelle lettere il celebro Gioviano Pontano 
clic fu a Perugia nella sua prima gioventù fa- 
cendone questi menzione nelle sue opere (jj) , 
c ricordandoci i precettori dà quali fu istruito, 
lo encomia altrove come uomo colto e di lettere 
(76) . Il Vossio e lo Zeno niuna cosa ci dissero 
di lutto ciò quando scrissero del Fontano, c dcl- 
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la sua venata in Pernoria si parla in modo in 
nn Mttoi. che conservatasi a Cerreto Patria di 
Gioviano, ed- esaminato nel 1788 da non pre- 
starvi ogni credenza . (77) Ma Giovani Antonio 
Campano venendo in Perugia , comesi dirò qui 
appresso , fece veramente poco conto del saper 0 
di Guidone , che anzi lo poso in dispregio , e 
lo censurò gravemente (78) , e cominciò a guar- 
darlo di male occhio fin dai primi momenti che 
. Gin: Antonio frequentò il nostro studio, e per 
prendersi maggior dilegio di Ini , scrivendo ad 
un certo Ventura (79) gli narra le amorose tres- 
che , clic Guidone teneva ron una denns chia- 
mata Graziana,e che abitava non lun<ri dalla 
Chiesa di S. Ercolnno ; e se quel racconto è jki 
co onorevole ad un pubblico professore di let. 
tere, non è meno piacevole, e lepido, e sem- 
bra che il Campano lo modellasse nell’ Vili* 
Novellai di Francesco Sacchetti. Ma che dovre- 
mo noi dire del Campano, se per questa par- 
te neppure nndiede esente dalle beffe dello stes- 
so Gioviano suo scolare , il quale pose al Pub- 
blico queste sue tresche medesime (80), le qua- 
li furono ripetute ancora da Lodovico Dome 
nielli nelle sue facezie? (81) 

Le produzioni letterarie di Guidone, delle 
quali ci i- pervenuta la notizia sono di assai pò. 


co numero . Noi non conosciamo clic tre lettere 
Latine esistenti una volta in un Codice clic fu 
in Cortona presso il Canonico Reginaldo Sella- 
ri , e delle cpiali ne ,ha pubblicata una Cori 
nell’ opera citata (82) , ove soggiungnc , che 
Guidone fu anche a tenere scuola in Cortona. 
Questa sua lettera è in risposta ad un’altra di 
certo Silvestro Cortonese stato suo condiscepo- 
lo, il quale nel Novembre del 1447 lo ricliie- 
de a proporgli qualche buon precettore da te- 
nere pubblica scuola in Cortona , e Guidone 
dopo di aver lui affluiate delle difficoltà per 
bene riescir nell'impresa, gli suggerisce un Bhi- 
tolommco da Passionano, e di cui non abbia- 
mo alcuna altra notizia . Nella, stessa lettera , 
c nelle altre due parla della pestilenza che im- 
perversava allora in Perugia , per cui lan«- U i- 
vano le lettere, ed i professori presi dal timo- 
re se ne allontanavano ogni giorno. Finalmen- 
te un saggio non bastantemente elegante di sue 
Poesie Latine abbiamo trovato in un Codice 
del secolo XV. nella nostra Pubblica Biblio- 
teca ( 83 ) . 

Si può dire infanto che Perugia emular vo- 
lesse le più celebri Città d Italia nell’ accoglie- 
re i letterati stranieri in questo secolo, secolo 
Acramcnté di ogni sapere. Varj sono gli scrii- 


tori clic hanno parlato del celebre Gio: Anto- 
nio Campano incominciando da Michele Ferno 
rhe ne ha scritta la vita (84) , e fra essi deb- 
bo stimarsi uno de' più diligenti lo Zeno nel- 
le sue Vossianc . (8 j) Ma noi senza ripetere 
quanto altri ne lian detto , ci tratterremo so" 
lamento intorno alla sua venuta , e permanen- 
za in Perugia su delle quali cir^stanze il Sig 
Mariotti fin dal 1782. ci diede delle buone no- 
tizie riproducendo il suo trattato della dignità 
del Matrimonio . Noi ci varremo per la mag_ 
pini* parte di quelle memorie, alle quali, quan- 
do 1* uopo il richiegga , nuove osservazioni ag- 
giorneremo . 

Dopo che Gio: Antonio fece i suoi studj in 
Napoli si volse alla Toscana con animo di de- 
dicarsi nell' Università di Siena agli studj le- 
gali , studj che allora in Italia erano in gran 
credito e voga, e specialmente in Perugia. Pro- 
seguendo il viaggio a quella volta , fu sorpre- 
so da masnadieri , ed avendo tutto perduto , e 
rimasto così ludibrio della avversa fortuna , d’ 
intorno al 14.Ó2, e qnando egli contava appena 
il 23. anno dell’ età sua , cambiando pensiero 
tralasciò la via di Siena rivolgendosi a quella 
di Perugia. J11 questa Città Io accolse benigna- 
mente Niccolò de’ Rninahli SulriioncsV , che al 



lora nel nostro studio con uran riputazione Pub- 
blicamente leggeva la Medicina il quale avea 
conosciuto in Napoli il Campano, e clic venen- 
do in Perugia gli diede qualche istruzione , c 
tutto ciò si apprende dalla vita del Perno non 
solamente , ma dalle lettere dello stesso Cam- 
pano . 

Ma questi in Perugia non tanto trovò nel 
Sulmonese un ristoratore de' suoi danni, cd un 
precettore assiduo , quanto» i più potenti e va- 
levoli protettori nella Famiglia Buglioni , in 
cui si distingueva Nello di Pandolfo per la sua 
somma autorità clic esercitava nella Patria, il 
quale con onorevolissime condizioni lo accolse 
nelle proprie case , affidandogli la letteraria edu- 
cazione del giovinetto Niccolò di Pandolfo suo 
nepote (86), sebbene poi il Campano fosse di 
umore alquanto bisbetico e strano , non trala- 
sciò certamente di esternare la sua riconoscen- 
za a questa illustre Famiglia , clic una sicura 
protezzione solca accordare ai letterati , non 
meno che le altre più celebri Prosapie Italia- 
ne , poiché egli dedicò a Pandolfo di Nello i 
suoi tre libri de ingratitudine Jugivnda (87) , 
la sua descrizione del Pago Trasimeno , ed in 
morte di Nello suo genitore ne recitò le fune- 
bri lodi, e cl'.e egli componeste dei versi in lo- 
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ile di questa famiglia sua benefattrice , ce ne 
assicura Jacopo Antiquario (88) . 

Ma per tornare pochi anni indietro> mentre 
Gio: Campano, nel seno della Famiglia Buglio- 
ni godea quella protezione , -e quel dolce ozio 
che gli stud j richieggono , capitò in Perugia il 
celebre Demetrio Calcondila di Patria Atenie- 
se , che fuggito dalla Grecia con molti nazio- 
nali intimoriti dalle invasioni dei Turchi , 
dolce sicuro e piacevole ospizio venne a ricer_ 
care in Perugia . Ma se per questa Città e per 
la Storia della sua letteratura fu un bel meri- 
to accogliere il Calcondila, nonio fu meno per 
la Famiglia Buglioni , che ad istanza di Gio; 
Antonio gli accordò lo stesso onorevole ospizio^ 
Ma di qnesta sua venuta e permanenza , e se 
egli vi sostenesse pubblica cattedra , ancora non 
ci è caduto in sorte rinvenirne alcuna notizia 
fra le immense memorie, che abbiamo rovista- 
te , e fra i molli atti del pubblico studio che 
abbiamo si sjiesso esaminati , e queste partico- 
lari circostanze , ci sarebbero ignote del tutto, 
se lo stesso Gio: Antonio Campano non ee ne 
avesse serbata la memoria nelle sue lettere (89), 
ove dice espressamente che si faceva istruire da 
lui in Perugia , ne da queste è lecito di appren - 
dcre se Demetrio tcnea pubbliche lezioni • Quan- 
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to tempo si rimanesse il ciotto Ateniese a Te. 
rugia non ri è noto, ma forse si può supporre 
col Tiraboschi (90) rlie da Perugia egli passas- 
se in Padova ove fu condotto nel 1463 (91) , 
c se egli si trattenne in Perugia per lo spazio 
di più anni ci meravigliamo grandemente di non 
avere trovato fra noi alcun monumento di que- 
sta lunga sua permanenza . * 

Divenuto frattanto Gio: Antonio bene istrui- 
to nell’ amena Letteratura , e per cui dimise 
ogni pensiero di studj legali , per i quali era 
partito da Napoli alla volta della Toscana, col 
favore forse dei Buglioni, e di altre primarie Fami- 
glie di questa Città (92) ottenne una Cattedra 
eli Eloquenza nel nostro Liceo fin dall" anno 
1455 , e P atto di sua elezione appare nell an- 
nata del Comune , ove per errore è detto di 
Gapua , quando egli veramente fu di Cavelli 
piccolo Paese nel Capoano distretto (gl) , e da 
una sua lettera stessa si -apprende (94) come 
nel tempo di cjnesta sua lettura , Pio II. gli 
aumentò il tenue salario con i danari del suo 
erario privato . Egli diede incomineiameuto a 
questa sua nuova incombenza con un grande appa- 
rato, raccontandoci di avere recitata una elo- 
quente Prelezione , alla quale furono presenti 
il Governatore , quarantotto Giureconsulti, mol- 
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ti Medici ed Oratori ed oltre a tre mila ascol- 
tanti , c che ragionò per lo ■spazio di tre oro 
((p) ; E per queste millanterie frequentissimo 
nei letterati di quel secolo , egli si meritò dj 
aver luogo nel curioso trattato del -Menckenio 
della ciarlataneria degli Eruditi , (96) e nell’, 
altro sopra coloro che ragionarono in mezzo ad 
una grande, cd insolita turba di ascoltanti (97) 

Niuno dei Biografi del Campano peraltro , 9 
de* nostri scrittori, ci Ita detto che egli fu riu* 
nito ad una solennissima Legazione Perugina , 
che si portò in Roma per complimentare' il 
nuovo Pontefice. Noi medesimi l’avremmo igno- 
rata del tutto , se gli illustri Bibliotecarj del- 
la Magliabecchiana , che nel 1811. ci accolsero 
quali fratelli, non ci avessero permesso di esa- 
minare alcuni di que’ Codici Mtti. che ci par- 
ve, c che tutti posero alla nostra disposizione, 
ed avendo trovato in uno di essi (98) il rac- 
conto di questa Legazione, ed un suo ragiona- 
mento detto ni nuovo Pontefice per parte dei 
Perugini, pubblicheremo tutto confórme all’ ori 
ginale (99). 

Ma por tornare alla sua Cattedra , convien 
credere che in questo suo esercizio avesse del- 
le brighe , c delle contrarietà , poiché neirli 
stessi annali del comune (ico), troviamo come 


c^rli nel dì 24. di Maggio dell’ anno 14 56 . fu 
obbligato a provare con fede di testimoni che 
avoa fatte le sue lezioni ne’ giorni stabi- 
liti come gli altri professori . In fatti il Tira- 
boschi sulla scorta di sue lettere senza data pe- 
raltro (tot), ci fa osservare come egli era nau. 
grato del Perugino soggiorno, e di que Citta- 
dini , che 1 ' animo suo un poco torbido contro 
ogni evidenza, e ragione, gli rappresentava ne- 
mici di ogni letteratura , e dispregiatori di 
que’ saggi , e prinripj , ebe egli avea loro 
insegnati. Ne può essere di manco ebe in quel- 
la lettera egli fosse predominato dall’ umore 
melanconico , poiché tali accuse erano incom- 
portabili in un soggetto clic dallo stato mise- 
rabile di sua famiglia, avea in Perugia comin- 
ciato a figurare, ed a posare le fonda menta di 
quella fortuna che prosperamente incontrò ne- 
gli anni venturi . Ed a vero dire questi suoi 
sentimenti sarebbero stati contrari del tutto a 
quello spirito fli riconoscenza che dimostrò nel 
suo bel trattato della fuga della ingratitudin^ 
dedicati a Pandolfo di Nello Paglioni, mentre 
dal favore di sua Prosapia dovea riconoscere la 
sorgente de suoi prosperi avvenimenti , ed opposti 
alle sue espressioni di gradimento , che nelle opere » 
avea manifestato altre volte (102) . In es- 
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se rammenta la gioja con cui fu accolto da Pe- 
rugini, quando essendosi allontanato da questa 
Citta in occasione di contagio vi fece ritor- 
no, c confessa (lo 3 )di dovere moltissimo a Pe- 
rugini medesimi i quali gli aveaao data la lo- 
ro Cittadinanza (104) lo aveano sollevato al- 
le Pubbliche Gittedre, soggiugnendo che bra- 
mavano di garreggiare fra loro per onorarlo in 
nna Città , le di cui mura dice che gli sono 
carissime . 

Giovanni Antonio rimaneva ancora in Peru- 
gia nel l/ f 3 S. in cui Pandolfo Paglioni volen- 
do presentarsi al nuovo Pontefice Pio II. seco 
lo recò in qualità di suo Segretario . Nell’ an- 
no vegnente poi 14.39. Lo stesso Pontefice ven- 
ne in Perugia , e desiderando il Campano di 
acconciarsi alla Corte AjMifetolica , ove molti let- 
terati viveano all’ ombra di un dotto Pontefice 
grande amatore degli studj , e di chi li pro- 
fessava , per opera del celebre Porporato A m_ 
manati prese servigio col Cardinale Filippo Ca- 
landrino, uno de’ principali Ministri della Cor- 
te Papale. Intanto Pio Secondo avendone bene 
conosciuto il merito , ne formò un ben giusto 
concetto , ed egli segui quella Corte dopo di 
aver fatti dimora ira noi per lo spazio diset- 
te anni all’ incirca . (lo 3 ) 
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* Così allontanato da Perugia il Campano clic 

proseguì a vivere lino al 14.7 “• sempre onora- 
to da Pontefici anche con le Episcopali Tiare , 
convien credere che pur di Perugia non si di- 
menticasse , e specialmente della Famiglia Bu- 
glioni mercè il di cui ospizio , c favore avea 
potuto ascendere 0 quei gradi di dignità e di 
inerito , e sebbene egli fosse da questa diviso , 
sembra che a lui qualche volta facesse ricorso 
per isperimentarlo buon protettore e mediato- 
re, come per lo innanzi lo avea quale buon’ 
ospite provato. In due carte antiche clic io ho 
esaminate nella collezione del fu Sig. Mario t- 
ti (106) , trovo come Monsignor Campano già. 
Vescovo di Teramo, e quando già lo era stato 
di Crotone, concluse i matrimonj di Mariano, 
e Valmariano di Mariotto Baglioni , con An- 
dromaca , cd Ortenzia di Pandolfo della stessa 
Famiglia, e nel 1470 lo trovo giudice co in pro- 
missario in. alcune dispute insorte intorno alle 
doti di questi maritaggi medesimi . 

Ne qui terminarono i meriti della Perugina 
amena Letteratura di questo Secolo , poiché es- 
sa ci ricorda un Pacifico Massimi Ascolano , che 
oltre aver fitto in Perugia i suoi studj , vi 
compose varie Poesie (107) . Lorenzo Spirito » 

• che ebbe buona rinomanza nella Poesia Italia- 
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' na (108) ', in cui si procacciava forse qualche 
merito un Niccolò «la Montefnlco, che trovo in 
Perugia in questi tempi medesimi (lcq) , un 
Cristoforo Perugino (ilo), un Angelo Maturat- 
alo (l 1 1 ) j e<l assai meno noti sono nella storia 
di questa letteratura un Tideo (112) , ed un’ 
Asterio (ll3) Perugini , un Carlo Alessandri 
( 114 )» nella quale hanno pur luogo alcuni Fore- 
stieri Illustri, come un’ Ermolao Barbaro (ll5) 
un Paolo 3Ia rsi di cui parleremo altrove in 
queste memorie, uno Stefano Guarniori (ll 6 ), 
Angelo Decembrio da Vigevano (117), Jaco- 
po Ammanati (118) , Lorenzo Zane Patrizio 
Veneto (119), Sulpicio da Vcroli (120), Dario 
Tiberti (121) , Niccolò Perotti (122), Girola- 
mo Masserio (123) , e Paolo Atavanti (124) 
non essendoci alcuna sicurezza se vi fusse Filip- 
po Beroaldo seniore come alcuno ha opinato 
(123) . Questo secolo stesso poi diede in’ Peru- 
gia i natali a diversi soggetti , che ne' primi 
lustri del seguente si distinsero nella amena 
Letteratura, e furono essi oltre il Maturanzio, 
di cui abbiamo altre volte parlato , Amico Grazia- 
ni (126), Riccardo Barlolini (127), un’Anonima 
Perugina Poetessa (128), Leonardo Odili (129) 
Alessandro Baglioni (i3o) , e Giovanni Francesc 0 
Ci meno (t3i) per lasciarne altri di minor conto. 
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III. 

Primi Studj di Jacopo , e sue azioni fino che 
si porta in Milano . 

JLle notizie de’ suoi primi stud j e delle azio- 
ni in Patria della tenera sua gioventù ei sono 
ascose in gran parte , e non abbiamo alcuna 
sicurezza che egli fosse alle lezioni di Guido- 
ne \ annncci , e del Galenndila, che come si è 
veduto, furono fra noi in tempo de' suoi più te- 
neri anni . Ma che egli poi fosse alle lezioni 
del Campano non può dubitarsene , il che av- 
venne per sua testimonianza medesima nella 
prima età giovanile (l32) . Quali fòsse ro poi le 
oltre [sue prime occupazioni , non ci è stato 
possibile rintracciarle anche dopo le più dili- 
genti ricerche; Ma egli è ben da credere che 
sotto la disciplina del Campano che già «rode- 
va in Italia riputazione di gran Letterato, egli 
avanzasse mirabili progressi nell’ amena lette- 
ratura, non meno che nelle altre facolta scien- 
tifiche , e che si andasse così preparando una 
doviziosa supellcttile di quei meriti per cui tan- 
to si distinse negli anni futuri, e nella Eepub- 
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Mica tlollc lettere . Se egli attendesse poi agli 
«tudj del diritto, studio che in quel secolo, e 
nell antecedente assai fioriva in Italia , ed in 
modo speciale in Perugia per la copia, e l' ec- 
cellenza degli insigni professori che vi furono , 
non ci è nolo bastantemente, anzi può dedur- 
si da una sua lettera , che egli questa facoltà 
non apprendesse giammai (l33) . 

In alcune memorie inedite di Perugina Isto- 
ria compilate nel secolo XVI. da M. Antonio 
Grisaldi , c Girolamo Frollieri , ci è accaduto 
di osservare, come questi asseriscono clic Jaco- 
po , attesi i suoi progressi nelle lettere , i no- 
stri Magistrati lo elessero Coadjutore al Pub- 
blico Cancelliere Decemvirale , impiego clic al- 
lora nelle Italiane Repubbliche non distribui- 
tasi che a soggetti di qualche abilità nelle 
lettere ; Noi peraltro non avendone trovato il 
menomo cenno negli atti della Pubblica Can- 
celleria , non possiamo cosi sulla semplice loro 
relazione prestarvi ogni credenza . 

Converrà dire nostro malgrado piuttosto, che 
fino da giovane allontanatosi dalla Patria (l34) 
egli non vi fece giammai ritorno, a somiglian- 
za di quel celebre Paolo Perugino, che nel se- 
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colo antecedente abbandonando i domestici La- 
ri non si sa che egli tornasse a rivederli (i3ò) , 
Jacopo peraltro era in Perugia nel 1467, ecl 
ultimo forse della sua dimora in Pat ria , deducen- 
dolo noi da un'epistola inedita in versi elegiaci 
(l 36 ) di Paolo Morsi , ove il Poeta prega i suoi 
amici esistenti in Perugia di salutargli Jacopo» 
c di onorarlo , opinando noi clic il Marsi la 
scrivesse d’ intorno a questi tempi (137) . Di- 
vagatasi pertanto la fama del sapere di Jaco- 
po , c della sua maestria nello scrivere lettere 
Latine, e per cui ne venne anche da altri en- 
comiato , come dimostreremo a suo luogo , in 
qualità di Segretario si acconciò con Gio: 
Battista Savelli allorché dopo il Governo di 
Perngia in cui probabilmente avea conosciuto 
1 Antiqnarj, e ne nvea i meriti suoi sperimen- 
tati, egli passò a governare la Città di Bolo- 
gna, e quella Provincia. Lo dice Jacopo stes- 
so in una lettera a Michele Perno (l 38 ) , e 
siccome egli vi aggiugne che mentre facca di- 
mora in Bologna potè godersi per tre giorni P 
ottima ed erudita compagnia del suo buon Pre- 
cettore il Campano , che vi passò per recarsi 
alla dieta di Rat isbona , ciò accadde espressa- 
mente nel 1471 in cui il Campano intraprese 
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quel viaggio per servigio della Corte Aposto- 
lica (l 3 q) , e clic Jacopo fosse ancor giovane 
in quell’ epoca, non oltrepassando forse 1 ’ au-‘ 
no XXVII , si deduce chiaramente da que- 
sta sua lettera stessa , in cui esprimo all'* 
amico Temo da quanto gran piacere fosse sta- 
to occupalo nel rivedere il suo carissimo Cam. 
pano, il quale anche in questa occasione non 
lasciò di suggerirgli dei buoni consigli , perchè 
egli potesse profittare nell’ intrapresa , e lode- 
vole carriera delle lettere, e di uomo di affa- 
ri . (140)- In quale anno precisninente egli as- 
sumesse quel servigio col Savcllo , non è a<ve- 
vol cosa rintracciarlo , ma ciò debbe essere 
stato assolutamente fra' il 1467 al 471 , c quan- 
do avendo egli giìt ottenuto una piena riputa- 
zione di uomo erudito, e divenuto ben’ atto a 
mischiaroi nelle letterarie contese per distur- 
barle , e sopirle , e per recare onore agli Stu- 
dj Italiani, i quali in que’ tempi in cui l’Italia 
era continuamente avvolta in gravissime Caia- 
ni itti, aveano bisogno di difensori , c di pro- 
tettori ardentissimi , e zelanti . Noi non sap- 
piamo pertanto se era col Savello nell*' anno 
1468 , c nel seguente , in cui egli ricevè due 



lettere dal Filelfo, ma vi è ogni huona ragio- 
ne da credere die egli vi si fosse di già ac- 
conciato . 

Nella prima che sembra una risposta ad al- 
tra di Jacopo, quel querulo letterato il quale 
ebbe sempre inai briglie con tutti, gli favella 
delle contese che attualmente avea col Poeta 
Porrellio, facendone all’Antiquario, come era 
pur troppo suo costume, un quadro assai svan- 
taggioso. (ì^l) Noi siamo persuasi come Jaco- 
po gli avrà scritto probabilmente per conci- 
liare le loro differenze, e rappacificarli, come 
quegli che ai letterati sempre ricordava la pa- 
ce , e la dimestichezza scambievole ; ma il Fi- 
lelfo il quale si può dire che con i suoi nemi- 
ci di lettere non avesse mai ne tregua ne pa_ 
ce , e che vomitasse contro di loro i più sto- 
machevoli sarcasmi , conservò sempre mai per 
l’Antiquario un rispetto, cd una stima gra- 
vissima, ed encomiandogli in questa occasione 
le sue lettere , lo assicura che egli tiene in 
gran pregio la di lui amicizia e corrisponden- 
za, c trovandosi il Filelfo in Milano, lo assi- 
cura della sua affezione . L'altra lettera (l4-)> 
non contiene che materie erudite, ed in modo 


particolare «opra un passaggio di Terrenzio in 
torno al quale sembra che Jacopo gli avesse 
l’atta qualche ricerca. Del rimanente quel suo 
primo servigio , e quella sua prima onorevole 
occupazione col Savello , gli viene ricordata 
eziandio da Francesco Puteolano in una su» 
dedica a Jacopo stesso , e di cui diremo a suo 
luogo (l4’3) • Ebbe poi ragione F Argelati di 
riprendere l’ Oldoino seguace forse di altri no- 
stri Biografi, quando scrive che Jacopo fu chia- 
mato in Roma dal Savello medesimo, tosto cho 
egli fu creato Cardinale (l44)» poiché Jacopo 
stesso era in quei tempi di già passato all» 
Corte di Milano ove si trattenne per tutto il 
rimanente de’ suoi giorni, e spargendo da quel- 
la Metropoli si pnò dire in tutta l’Italia, i suoi 
continui , e benefici influssi nella letteratura, 
il Sagsi e 1* Argelati gli diedero opportunissi- 
mamente luogo fra i Milanesi Scrittori e nel- 
la storia della Milanese Letteratura . 
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IV. 


Jacopo passa a 3Iilano. 


M a la piccola Corte ilei Savello non era 
quella in cui Jacopo, conio nel più brillante 
Teatro dell’Italia, dovea di se stesso divenire 
un’ oggetto gradito a suoi spettatori medesimi. 
A Milano erano riserbali meriti si grandi, al- 
la Corte splendidissima degli Sforzeschi , clic 
gran protezione soleano accordare alle lettere 
cd ai letterati. Il Putcolano nella dedica già 
ricordata , e di cui dovremo fare uso più vol- 
te, cosi ci parla di questa sua onorificentissi- 
ma chiamata a quella Corte: Richiesto a Mi- 
lano Sotto i due Principi padre, e Jlglio , pre- 
siedesti ad ordinare i Cornizj degli Ecclesiasti- 
ci con tanta opinione di tutti , di maniera che 
quello che un giorno il Senato rese a Scipione 
Nasica, è stato a te retribuito per comune con- 
senso il nome di ottimo • Sembra pertanto che 
egli fosse stato chiamato da prima a quella 
Corte, magnanima per incombenze Ecclesia- 
stiche , essendosi anche esso incaminato per 
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questa via , come noteremo qualche altra fia- 
ta , e conosciutane quindi la dottrina ed i me- 
riti prandi, si può ben credere che quei Prin- 
cipi lo prendessero al pieno loro servipio, ove 
si trattenne finche agli Sforzeschi fu tolto quel 
Principato medesimo. Ora in quale anno egli 
vi passasse non è noto bastantemente , e dopo 
quello che noi abbiamo già osservalo , non possia- 
mo convenire con il Sassi ( 1 4 'Ì) che ve lo fa- 
rebbe passare fino dal 1460, il che vorreb- 
be raccogliere dalle autorità medesime di Ja. 
copo , pòche scrivendo questi ad Antonio Giu- 
liano suo nepote (146), ed ove dicendogli come 
erano già 36 . anni che vivea a quella Corte 
il Sassi ne stabilisce quell’ epoca supponendo 
che la lettera priva di data sia scritta circa 
la fine del Secolo XV, ma che secondo i no- 
stri ragguagli dovrebbe essere scritta d’intor- 
no al l 5 o 6 , e più probabilmente nell’anno l 5 o 7 , 
e tanto più l’ epoche stabilite dal Sassi si ren- 
dono insussistenti , dopo che noi stessi Io ab- 
biamo veduto a Bologna d'intorno al 1471. Se 
il I'ilelfo poi nuovamente gli scrive lettera col- 
la data di Milano del 1473(147)» e per mez- 
zo della quale sappiamo come quel letterato 
uvea ricevuto del danaro da Jacopo per i suoi 


continui bisogni , e clic gli somministrò altre 
volte come vedremo , sembrerebbe da credere 
che 1 ’ Antiquario ne fòsse stato ancora lonta- 
no . Ma o che la data di quella lettera sia 
errata, o che il Filelfo gli scrivesse nella stes- 
sa Città , o che Jiicopo ne fesse stato lontano 
per qualche motivo, egli è certo che nel gen- 
naio di quell’anno vi era, avendogli scritto di 
marzo il Filelfo, poiché nel dì 22. di quel me- 
se unitamente a Cicco Simonetta (148) illustre 
Milanese e ad altri Signori , levò al Sacro Fon- 
te due Figliuoli di Giovanni Pietro Pagano 
(149), e si dovrà dire pertanto che se egli non 
vi passò ne’ giorni avanti al 22. di questo 
primo mese dell’ anno , vi fosse già fino dal 
1472, giacche nell’antecedente come si disse, 
lo abbiamo veduto in Bologna . Ma intorno al- 
la sua prima chiamata , ed alle sue prime in- 
combenze a quella corte potrebbe grandi lumi 
somministrarci chi avesse agio di consultare le 
infinite sue lettere che esistevano nell Archi- 
vio Ducalo di Milano ora incorporato al ge- 
nerale del Begno Italico , ed ove al presente 
non è si facile l’ accesso . Intanto siamo noi as- 
sicurati che il suo nome non trovasi mai nei 
registri degli, impiegati al servizio del Duca 
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Francesco dal \lfio al 1 458, sebbene alcuni ve 
lo facessero passare anche sotto questo Princi- 
pe , ma vedesi bensi nel carteggio del Duca 
Galeazzo dall’anno 1474 e seguenti ed è in- 
dubitato che egli vi passasse sotto questo Du- 
ca 5 alla cui Corte può essere stato invitato per 
la fama delle sue virtù, giacché Galeazzo me- 
desimo fra i dannevoli ed abbominevoli suoi 
vizj , amava i letterati e gli uomini virtuosi» 
gli accarezzava , li riteneva alla corte , e per 
lo contrario abboriva i presontnosi e malvaggi; 

Da una sua lettera scritta a Jacopo Amma- 
nati Cardinale Papiensc (l5o) del 1479 6 * ama 
assicurati che egli vi era in qnest anno , poi- 
ché quando scrive nella medesima che gli Sviz- 
zeri dopo che furono penetrati in nostros fi- 
ne $ , si restituirono alle loro Regioni Alpi- 
ne, perché sollecitati ad abbandonare 1 Italia 
dai Nunzj Pontificj , sembra certamente che 
abbiasi da intendere della Lombardia , non mai 
di altre parli d’ Italia , e specialmente dell 
Umbria e della Toscana , c nel tempo in cui 
reggeva il Ducato di Milano Giovanni Galeaz- 
zo Maria, o per dir meglio la Duchessa Bona 
sua Madre, mentre Giovanni non contava che 
dieci anni di età. Egli è da riflettere inoltre. 
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come Francesco Puteolano nella rammentala 
dedica scrive , clic chiamato in Milano fu oc- 
cupato ne<rli affa ri del Clero sub duobus priiu- 
cipibus Pai re et Fi/io, e siccome Galeazzo Ma- 
ria Padre di Giovanni fu ucciso in Milano in 
sul finire del 1476, converrà credere a buona 
rag-ione , che Jacopo fisse stato chiamato colà 
anche avanti quest' anno. 

Ma per tornare alla sua lettera scritta al 
Cardinale Ammanati , in essa geloso Jacopo 
oltremodo dell’onore del nome Italiano, c ve- 
dendo le disavventure che minavano queste 
Provmcic , e specialmente per le brighe gra- 
vissime che erano intervenute fra il Pontefice 
Sisto IV. ed i Fiorentini , e per i timori gra- 
vissimi che erano insorti a motivo che l’Italia 
veniva minacciata dal Turco nemico del nome 
Cristiano, e che era tutta nelle armi ed in una 
convulsione pericolosissima , cerca di scuotere 
quel Porporato medesimo, che forse potente c 
di grande riputazione per i rari suoi talenti , 
si rimaneva in questi emergenti nell’ innazio- 
ne, e non regolava il Pontefice , il quale era 
più occupato a fomentare le discordie fra i Fio- 
rentini e la Famiglia Medici , che a procura- 
re una sicura e stabbile pace, e siccome nell’ 
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anno antecedente 14783 era scoppiata in Firen- 
ze la perniciosa . e fatale congiura de’ Pazzi 
(l 5 l)j Jacopo nè da a quel Cardinale un suc- 
cinto, e distinto ragguaglio, ove aggiugneche 
in quella turbolente sedizione vi perirono tr e 
fratelli della Famiglia Graziani , c probabil- 
mente sono quei Perugini ricordatici dal Poli- 
ziano nella sua elegante descrizione di quella 
congiura. (l52)Ma qualunque poi fosse l’epo- 
ca in cui Jacopo si recò in Milano, egli ti era 
assolutamente nel 1480, il che si può chiara- 
mente dedurre dalla iscrizione di un codice 
membranaceo di un’ epitome dell’ Istoria Ro- 
mana riferita dal Sassi (l 53 ) in questi termi- 
ni : Die XI. Augusti MCCCCLXXX. emi hoc 
volutiteli a V aulì no Suardo Aromatario Medio - 
lanensi uno aureo .] acobus Antiquari. 

Ora ,sc ci è lecito produrre qualche conget- 
tura sui motivi particolari che lo condussero a 
Milano, oltre i ineriti suoi letterari , e la filma 
delle sue virtù , noi le proporremo in quella 
guisa, che più acconcia ci sembra . Fra i mol- 
ti letterati che allora viveano in quella Città 
all'ombra propizia e favorevole degli Sforzesclii 
vi era con gran riputazione di soggetto erudi- 
to c politico Bartoloinmeo Calchi, il di cui fa- 
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vorc prestato alle lettere, ed il fervore con cui 
le coltivava , è bastantemente noto ad ognuno 
(i54). Eirli gotto Galeazzo Maria fu creato Se- 
gretario Ducale j impiego che egercitò anche got- 
to Lodovico, ed il grado d'onore a cui fu sol- 
levato fece a lui rivolgere il pensiero , e gli 
ggnardi non tanto verso i letterati che allora 
dimoravano in Milano , ma nel restante dell’ 
Italia eziandio , e dovendo egli forse procu- 
rarsi un compagno in quelFonorificentissimo im- 
piego , coll’ assenso del Duca suo Signore , a 
preferenza di tanti altri letterati Italiani , egli 
probabilmente chiamò l'Anliquarj . Che Barto- 
lommeo dunque conoscendo pienamente i meri- 
ti di Jacopo fosse la prima causa che egli si 
recasse colà, non sarebbe opinione da rigettar- 
si del tutto , e che potrebbe acquistare un gra- 
do maggiore di probabilità, quando si potesse 
provare eziandio, che la Famiglia, Calcili ricono- 
scesse una qualche origine da Perugia , o che 
veramente nel secolo antecedente qualche rela- 
zione avesse avuta colla nostra Città, e la Pa- 
tria di Jacopo. Noi siamo indotti a cosi sospet- 
tare osservando che in un catalogo di nobili 
Famiglie Perugine invise al Popolare Governo 
che doiniuava ed imperversava in Perugia nel 
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l333 in cui quel catalogo fu compilalo (iój) , 
vi sono riferiti iluc soggetti della, famiglia Cal- 
chi , ed ambo figliuoli di un Bartolommeo 
nome conservato in quella nobile prosapia an- 
che nel secolo XV. (i5(j) Noi peraltro siamo 
ancora d'avviso che òotcstoro potessero essere 
Cittadini Milanesi , c che per qualche combi- 
nazione loro svantaggiosa, trovandosi allora in 
Perugia anche come fuorusciti , ed esuli dalla 
Patria, il che si spesso avveniva, fossero sta- 
ti compresi in quel ruolo come fautori dc’No- 
bili, e contrariai pipolare Regime, il che av- 
venne anche al rinomatissimo Rosone da Gub- 
bio, il di cui nome similmente si trova in quel 
ruolo . Del rimanente per riguardo al Calchi 
ed all’ Antiquari amici entrambi c negli stes- 
si gradi d’ onore a quella Corte , ne parlò 
eziandio Giacomo Gherardi da Volterra in una 
lettera, che dai registri dcU'iArchivio Vatica- 
no ha pubblicata Monsignor Marini ( 1 .O 7 ) . 
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V. 


Favore prestato da Jacopo ai Letterati , e sue 
prime azioni a quella Corte. 


u no dei meriti più grandi più singolari e 
distili ti clic onorarono il nostro Jacopo ne’ 
suoi giorni , fu certamente 1 ’ impegno usato 
verso «rii nomini di lettere , ora in sovvenirli ne’ 
propr) bisogni , ora nel pacificarli fra loro • c 
specialmente in un secolo in cui le dispute let- 
terarie varcando ogni confine della modestia e 
della moderazione , divenivano e perniciose e 
funeste agli studj medesimi, ora nell' esamina- 
re e rivedere le opere loro , non meno die a 
prestar consigli e coraggio ad intraprenderne 
delle nuove, come vedremo a suo luogo, e for- 
se il primo a godere i frutti ubertosi di que- 
sto suo bel cuore , c di questa magnanima sua 
liberalità non comune agli uomini di lettere , 
fu il dottissimo ma sempre querulo, e fastidio- 
so Filelfo . Quest’ uomo il quale si può ben di- 
re che vacasse in o«mi contrada d'Italia, sen- 
za esserne mai contento d’ alcuna , nel 14I1 
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ultimo del viver suo fu chiamato a Firenze da. 
Lorenzo de Medici detto il Magnifico, e dove 
pii fu destinala una Cattedra di Lingua Gre- 
ca (i5$). Ma egli ritrovandosi nello stato del- 
la più grande mendicità, e non avendo perciò 
danaro da intraprendere il piccolo viaggio da 
Milano a Firenze, trovò nel nostro Jacopo suo 
amico un generoso sovvenitore , che lui sommi- 
nistrò 1* opportuno viatico. Noi ne veniamo as- 
sicurati dallo stesso Puleolano , in quella de- 
dica già ricordata ove gli dice : Di qual via- 
tico generoso non hai. tu fornito il buon Vec- 
chio Fileljo Principe nella cognizione di arn- 
mendue i linguaggi , allorché dovea recarsi in 
Toscana ? 

Pervenuto dunque Jacopo a quella Corte , noi 
siamo ben certi che egli non avrà perduto di 
mira F esempio di un’ altro illustre Letterato 
Perugino , per imitarne i meriti e virtù sue 
il quale appunto avanti la metà del secolo XV, 
c prima di Jacopo era stato a quella Corte me- 
desima , e questa notizia viene ora al pubbli, 
co prodotta per la prima volta . Negli indici 
degli annali del nostro Comune sotto F anno 
l/j/pi si trova : Domini Pagini o Pazini de' 
Tracia Civili tas , c nell’ Annalc medesimo sot- 


to quest’ anno si trova quella cittadinanza da- 
ta alC egregio, e famosissimo dottore di Leg- 
ge Giovanni, o Zanni .... forse Pachin 

del Castello della Fratta (l 5 q). In quell’ atto 
pubblico oltre rendergli varie lodi si dice che 
stava al servigio del Duca di Milano, e si ag- 
giugne inoltre, ebe era. stato con più Signori. 
Questi intanto abbondando di figliuoli e ric- 
chezze volea restituirsi alla Patria , cd essa vol- 
le accordargli perciò la Cittadinanza . Ora 
un tal Giovanni Pagino Pachino o Pazinio 
potrebbe esser colui del quale scrive il Fa- 
bricio (160) nella Biblioteca dei tempi mez- 
zani, chiamandolo anche esso Giureconsulto Pe- 
rugino dietro all'autorità di Gasparino Barzi- 
za, che gli scrive una lettera fin dal 1 438 rac- 
comandandogli la causa di un Girolamo dei 
Tintori (161) , ne forse vi è luogo a dubitare 
che sia il medesimo clic quegli , che abbia- 
mo veduto nominato negli annali del Co- 
mune di Perugia , poiché Gasparino contempo- 
raneamente ai servizi che Pachino , o Pazino 
prestava alla Corte Milanese , era Vicario del- 
la medesima ed Oratore , cd è perciò molto op- 
portuno il credere , che ammcnduc questi let- 
terati stringessero colà una amichevole e stret- 
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ta dimestichezza . Dietro alle orme dunque se- 
gnate da questo suo illustre Concittadino , elio 
lo avea preceduto nel servigio di quella Cor- 
te, non meno die coll'indole sua nobilissima, 
che uvea dalla benefica natura fortunatamen- 
te sortito , vi si portò assai bene ed ovo fece 
di se una luminosa comparsa fra i Cortigiani , 
e nella Repubblica delle lettere , anche per- 
chè menava i suoi giorni in mezzo a que’Prin- 
cipi , che di orni Letteratura zelanti Protetto- 
ri si mostravano. 

Sollevato ejrli pertanto ad nua non ordina- 
ria fortuna, il che facilmente gli avvenne per 
le rare gue qualità , anziché abusarne , come 
la maggior parte dei cortigiani suol praticare, 
egli la pose continuamente a profitto dei piò 
illustri Letterati Italiani de'suoi giorni , i qua- 
li a vero dire non lasciarono di riguardarlo co- 
me un Genio loro tutelare , mentre tutti am- 
birono la sua conoscenza ed amicizia , e la 
maggior parte di essi furono occupati da una 
lodevolissima gara di indirizargli e dedicargli 
le opere loro. 


4 
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V I. 


1 

i Sue prime letterarie corrispondenze , ed altre 
occupazioni a quella Corte ■ 

U na delle prime e letterarie corrispondenze 
che Jacopo strinse in varj tempi , sembra es- 
sere stata con Francesco Puteolano valentissi- 
mo letterato del secolo XV, e di cni si posso- 
no leggere buone notizie negli Scrittori Parmi- 
giani compilate dal P. Aflò (162) . Questi in- 
tanto cominciò di buon’ora a rendere all" ami- 
co Jacopo i ben dovuti onori letterarj , poiché 
nel 1482 con una assai onorificentissima dedi- 
I ca (l 63 ) gli indirizzò i Panegirici degli Anti- 

chi detti ai Cesari, e questa fu forse la prima 
volta che si pubblicarono in Milano questi og- 
getti di Romana Cortigianesca adulazione. Da 
una tale dedica stessa si apprende come Fran- 
cesco fu richiesto da Jacopo a fare quell" edi- 
zione in un tempo in cui ad ogni lelteraro ar- 
deva nel cuore un’ impaziente desiderio di far 
conoscere i Classici dell’ Antichità , che ogni 
giorno dagli Archivj e da vecchie e polverose 
Biblioteche scaturivano fuori ad una luce più 
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fortunata . Ma in essa lettera quante lodi non 
rende a Jaeopo il l'uleolano ? Oltre rammen- 
tare in essa 1 prandi servigj prestati al Filel- 
fo , al Valla, ed al Merula , e dei quali a\ re- 
mo luogo soppiupnere altre rose, lo chiama 1* 
uomo più da bene fra tutti i dotti , ed il più 
dotto fra pii nomini da bene , protettore delle 
lettere, fomentatore ed animatore depli incu- 
piti , soggiuenendo rame non vi era uomo eru- 
dito in Italia , che non confessasse di essere 
; dall’Antiquario onorato, c veniva perciò ama- 
to per modo , elio ognuno ambivo di dcdicar- 
pli i libri , di averlo a loro consipliere ncpli 
affari, e piudiee nelle cose di studio; Ne com- 
menda il suo disprepio per 1’ ambizione , elio 
■jtotendo salire a pradi mappiori , si contentò 
piuttosto di uno stato mediocre, la sua ospita- 
lità , e sobrietà , la modestia , la gravità , la 
candidezza de’ costumi , non meno che la sua 
piacevolezza nel conversare , e finalmente 1* 
eleganza nello scrivere in verso , ed in prosa 
non temendo di paragonarlo apli antichi . 

Nè fu queste il solo letterario travaglio ehe 
il Puteolano volesse fregiare col nome di Ja- 
copo , quasi che con esso credesse assicurare 
lui l’eternità della fama^ poiché con nuova de- 
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dica eli indirizzi» il libro di Chirio Consulto 
Fortunaziano de rottone discendi clic pubbli- 
cò in Milano unitamente ad altre operette (164). 
Anche in essa dedica ripete che cjrli si risol- 
vette a pubblicare quell' opera non tanto per 
la bellezza, eia rarità del trattalo, ma perchè 
dalla sola sua autorità impegnato, c che que- 
sta servirà lui di saldo scudo contro le criti- 
che degli invidiosi; ed una buona parte di 'quel- 
la lettera stessa contiene un'elogio si bello di 
Jacopo , clic noi non jiossiaino dispensarci di 
ripeterlo in breve. 

Dice egli pertanto di dovergli per modo , 
che tale non fu Gceronc verso il suo Tcrren- 
zio Varrone, « si protesta di amarlo riverirlo 
e stimarlo assai più die non fecero Decimo 
Felio verso Scipione , Agrippa verso Augusto 
e Svetonio verso Plinio , che sotto il suo Pa- 
trocinio e tutela divenne felice , non meno che 
F oggetto dell’altrui invidia, e che quante vol- 
te da lui si distaccò , -si trovava nello smarri- 
mento non potendo per se medesimo . c senza 
la sua guida c la sua scorta operare alcuna co- 
sa di buono . Soggiugnc di riconoscere tutto 
dalla sua autorità e consiglio, e dalla sua ge- 
nerosità quando lo sollevò in Bologna dal de- 



plorabile stalo in cui era caduto . A lui solo 
attribuisce la sua chiamata in Milano , cd i 
benefici di cui era non tanto egli al possesso, 
quanto l’ intiera sua famiglia . Il buon Puteo- 
lano caduto in disgrazia di Lodovico Sforza 
quando non era ancor Duca, dice che per ope- 
ra di Jacopo si riconciliò 6eco lui , e gli diven- 
ne amico . In quei tempi poi calamitosissimi , 
in cui le guerre affliggevano l' Italia, egli con 
altri furono salvati mercè di Jacopo , e chia- 
mandolo l>cncmerito di tutto il genere umano, 
umile in mozzo agli onori , ed ai beneficj di 
una splendidissima Corte, alieno dall’ accumu- 
lare dovizie (l65) , celebre per fama , per la 
buona epinione, per innocenza , per candore di 
vita, «1 onestissimo, lo paragona ad Attilio , 
a Furio, a Cincinnato , clic furono più chiari 
per lo virtù loro, che per magnificenza e ric- 
chezze . Aggiugne finalmente come Jacopo fu 
contento di poche rendite Sacerdotali , quando 
polca accumularne in maggior quantità, e per 
la lunga dimora fatta a quella liberalissima 
Corte , per le varie Legazioni che onorevol- 
mente sostenne , ma che non ci sono note , e 
per gli altri grandi ineriti suoi, dei quali som- 



prc foce uso per aumentare le proprie virtù 
e per superare l' invidia altrui . 

Nuovi encomi gli profonde il Puteolano me- 
desimo in altra dedicatoria, con cui pii pre- 
senta pii annali e la vita di Agricola , opere 
scritte da Tacito (166), ove si può dire che a 
larga mano , e eoa la più grande profusione 
di cuore , gli retribuisce bali in gran copia , 
ove aggiugne che Jacopo lo trattò non come 
fratello ma come padre , e che per le ottime 
sue qualità era rispettato ed amato da tutti i 
Principi e potenti d’ Italia < Nella seconda di 
queste dedicatorie il Puteolano si mostra grn_ 
to al nostro Jacopo anche perchè era stato fa- 
vorevole , e di qnalche utilità ai suoi fratelli, 
uno de’ quali senza dubbio dovette essere Pa- 
olo Puteolano , come ci fa sapere il più volte 
lodato Monsignor Marini ne' suoi Archiatri Pon- 
tifica snlla scorta dei registri Vaticani , e stante 
Una tale amicizia, come egli saggiamente ri- 
flette , Lodovico Antiquarj altro fratello di 
Jncopo prese cura del sepolcro , che lo stesso 
Francesco innalzò al fratello Paolo estinto < 
come chiaramente si deduce dalla sua iscrizio- 
ne pubblicata dallo stesso Monsignor Marini 
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(167)» « che esisteva nella demolita sagrestia 
di S. Pietro in Vaticano . 

Sebbene in generale il Puteolano ci abbi» 
ricordato nelle sne dediche alcune legazioni , 
e missioni sostenute da Jacopo per la Corte de* 
suoi Signori, appena ci è rimasta la notizia di 
una di esse . Sappiamo per mezzo di una let* 
tera di Piatto Piattini (168) Poeta cbnon let- 
terato Milanese del Secolo XV. ed amico di 
Jacopo, come nell'anno 1483. data della let- 
tera , fra tutti quei cortig iani fu egli solo 
prescelto per accompagnare a Venezia il gio- 
vanetto Leone Sforza figliuolo di Lodovico det- 
to il Moro , avanti che questi usurpasse quel 
dominio , e mentre era retto dal suo nepote 
Giovanni Galeazzo Maria. TI Piattini che no 
nvea ricevuto P avviso dal rinomatissimo stori- 
co Milanese Bernardino Gorio suo congiunto se 
ne rallegra seco lui , e gli manda per lo stes- 
so Corio una sua composizione poetica , la qua- 
le dice essere assai opportuna per questo suo 
nuovo viaggio , e fatta che ne abbia una co- 
pia gli soggi ugne che può servirgli di passa- 
tempo cammin facendo, e nelle nojc della bre- 
ve ma tediosa navigazione . A questa lettera 
del Piattini altra ne succede di Jacopo stesso 
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(169) dell’ anno vegnente 1 486. ex Arce P*r- 
tac Juvis , e sebbene vi parli di una poetica 
composizione dell" amico , io suppongo che ivi 
si abbia da intendere di altra ben diversa da 
quella che eli inviò pel Corio, c che dovrà 
lui servire di qualche sorte di sollievo . Sem- 
bra inoltre che 1 ’ Antiquario gli lodasse que- 
sta sua nuova produzione con un distico, in 
cui rilevava la fecondità del suo ingegno, non 
meno che le sue fatiglie , e travagli , in mcz_ 
zo ai quali molti versi componeva , anche in- 
torno alle guerre continue che allora devasta- 
vano l’ Italia , e per tutta la quale riattino 
dovette quasi andar vagando . Intanto dice Ja- 
copo che sebbene egli componeva versi con una 
tal quale nausea, avrebbe seco portato le sue 
composizioni j>er occuparsi nella lettura di es- 
se, quante volte venisse assalito da un cattivo 
e melanconico umore . Il Piattino fu nomo di 
arme , e trattenendosi al campo col celebre ca- 
pitano Gian Giacomo Tnvulzio, di cui atten- 
diamo con impazienza una vita dal Sig. Cava- 
liere Rosmini , (*) dopo clic ci ha dato altri sag- 
gi somiglianti dottissimi, lo consiglia e lo spro- 
na a narrare in versi quelle imprese militari 
che giornalmente accadevano nell’ esercito ove 
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il Piattino ed il Trivnlzio militavano, c que- 
gli rispondendo a Jacopo (170): Ex foelicibus 
Jòederatoram castria apud Montem Imperialem 
senza data di anno, lo ragguaglia di varie co- 
se di quell’ esercito , ove Piattino è detto da 
Jacopo Primipilarius . Questi poi clic tratto 
le Muse, e fu buon poeta di quel secolo, non 
lasciò d’ inviare a Jacopo 1 suoi versi (171 ) 4 
In alcuni di essi dopo i suoi consigli si mostra 
quasi disposto a descrivere le magnanime im- 
prese del Trivnlzio, e di quegli eserciti ove 
egli militava, avvisando Jacopo come la sua 
musa lo avea già eletto per censore: 

Scrìbere conantem tua jussa, et obire volenteni 
Multa vetant , rjuae me noeti dieque premunì . 
Eorsitan haec ohm mandaeimus omnia chartis , 
J am mea censorem te sibi Musa parai . 

Altrove lo stesso poeta si conduolc con Jacopo 
perchè era morto lui un nepote , ove non è no- 
minato. Jacopo stesso n’ ebbe varj e de’ quali 
dovremo dare qualche ragguaglio a suo luogo, 
e non sappiamo qual fosse quello per la cui 
morte l’Antiqurj tanta pena si prese . 
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VII. 

Sue relazioni con Angiolo Poliziano, e con 
altri Letterati . 

Clù potrà dubitare inoltre che il celebre 
letterato àngiolo Poliziano medesimo non co- 
stituisse Jacopo giudice, e censore delle optre 
sue elaboratissime, ed eruditissime; giacché fra 
loro passò la più stretta amicizia, la più mar- 
cata letteraria ed amorevole dimestichezza ? Le 
prime memorie che noi abbiamo di questa co- 
noscenza scambievole sono del 1 , in cui Ja- 

copo da Milano scrive all'amico Angiolo (172) 
sul proposito delle erudite sue M iscellanee , en- 
comiandogliele grandemente , e rallegrandosi 
seco lui di vederle fregiate del nome di Lo- 
renzo de Medici, nome si caro alle Muse, ed 
alla letteratura Italiana. Avon Jacopo peral- 
tro trovato di che rimproverare dolcemente 1 * 
amico Angiolo, il quale in questa sua opera, 
tenendo dietro al costume di quei tempi ne 
quali le semplici letterarie discordie degenera- 
vano in odio manifesto con danno gravissimo 
delle lettere , se 1 " era presa acremente contro 
Domizio Calderino . che era già in quest anno 
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dcfonto , poiché quel critico e letterato di mol- 
ta riputazione pii avea in più luoghi la sua. 
Miscellanea ripresa . Ma le buono maniero 
praticate «la Jacopo , produssero un sì buon 
effetto nell’ animo ben preparato del giovano 
Angiolo, il quale oltre tenere in gran conto 1* 
autorità ed i buoni consigli dell’ amico, si può 
dire che cambiasse il linguaggio dell' ira , o 
del sarcasmo , in quello della lode , cd enco- 
mio (173) • Angiolo pertanto rispondendogli 

10 assicura fra le altre cose della grande stima 
e dell' amore che lui portava il magnifico Lo- 
renzo de Medici , assicurandolo che quell uomo 
gravissimo, facea gran conto del suo sapere, 
fojj u- iugnendo come egli era d aviso, che Jaco- 
po non potea a chicchesia paragonarsi per la 
sua prudenza , per la sua probità e per le sue 
profonde cognizioni. 

Ma queste non furono le sole letterarie acer- 
bissime brighe , dallo quali il buon Jacopo cd 

11 pacificatore comune, cercò di svellere 1 ani- 
mo ed il cuore dell’ amico Angiolo . Per una 
tal quale combinazione , fra le digpute che si 
agitarono fra il Poliziano ed il Calderino , vi 
ebbe parte anche Giorgio Merula buon lette- 
rato di que* tempi ( 1 74) s poiché Angiolo nel- 
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la sna Miscellanea stessa avea riprovata in qual- 
che luogo 1 ? opinione del Mcrula con quella li- 
bertà che nelle ricerche del vero è lecita , ms 
non con quella modestia propria degli uomini 
di lettere in somiglianti circostanze ; Giorgio 
peraltro ostinato fino alla morte , quelle brighe 
non ebbero mai termine ne Unirono , clic col 
finire di Ini , sebbene alle cure assidue dell' 
Antiquario vi si riunisse 1’ autorità dell’ Dura 
suo Signore . Premeva certamente a Jacopo di 
por fine a quelle insopportabili dispute , tan- 
to nocevoli all’ avanzamento dei buoni studj , 
come quegli che avea chiamato a Milano il 
Merula stesso, e che per opera sna, c di Bar- 
tolommeo Calchi suo Collega a quella Corte, era 
venuto per iscrivere la Storia degli Sforzeschi e 
per istruire la gioventù Milanese nelle Greche , e 
Latino lettere . Da un codice cartaceo di no- 
stra proprietà , e che sembra scritto nel seco- 
lo XV. noi produrremo una lettera inedita del 
Merula all’ Antiquario ( 17 ^) , e che può sti- 
marsi un ben’ acconcio monumento onde pro- 
vare la scambievole amicizia , che passò irà 
Giorgio e Jacopo , e che può illustrare ezian- 
dio la vita letteraria del primo. 
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Del rimanente per ritornare a quelle briglie, 
il Merul» viene al termine de’ suoi storni in 
Milano, cd in quella occasione si può ben cre- 
dere , che per solo consiglio di Jacopo ed a so- 
la sua istigazione deponesse in quell’ istante 
fatale ogni spirito d" ira , e di astio verso il suo 
avversario medesimo . Intanto quel buon paci- 
ficatore di ogni letteraria contesa , fu sollecito 
di darne avviso all’amico Angiolo, clic ne pro- 
vò un grandissimo rincrescimento, e che in se- 
guito fece palese non tanto all Antiquario, ma 
eziandio al Duca Lodovico Maria Sforza, clic, 
come si disse , vi si era posto di mezzo altro 
volte, e perciò se Angiolo noci ebbe tempo da 
riconciliarsi col Morula vivendo , lo potè faro 
coll’ onorata memoria <li lui tosto che dal Imo- 
no Antiquario tutto seppe ed intese . Questi 
avvisandolo intanto , che il Morula nello opero 
sue varie cose uvea notato contro le Miscella- 
nee , Angiolo fece in modo clic tali osservazio- 
ni comunque fossero non si cancellassero dagli 
scritti di Giorgio , desiderando ardentemente» 
di leggerle-; Ma oltre che quelle sue opere ove 
si parlava della Miscellanea del Poliziano, fu- 
rono trovate assai imperfette , 1’ amico Jacopo 
in altra sua lettera k> avvisa, clic poche cose 
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sti questo proposito si ritrovavano, ed appena 
trenta brevi osservazioni (176) • 

Si può ben dire che nei cart cirsio scambie- 
vole di Jacopo c di Angiolo , si riconoschino 
tratto tratto delle ampie, e luminose vestici» 
di quelle virtù morali, letterarie, civili c po- 
litiche, che il liel cuore di Jacopo e 1 ’ animo 
suo nobilissimo grandemente adornavano . A 
tanti meriti aggiunse anche quello di una gra- 
titudine 6Ìneera , e perciò avendo egli ricevu- 
to lettere dal rinomatissimo Girolamo Donato 
Veneto (177), ne da l’avviso ad Angiolo (178) 
come quegli che procurò che quell illustre V e- 
neto Letterato entrasse in corrispondenza seco 
lui . E per tornare alquanto in dietro , nel 
principio dell’ anno t^Sf) lo stesso Donato era 
a Milano speditovi dalla Repubblica A encta 
per trattare affari con quella Corte . Jacopo 
ivi forse il conobbe per la prima volta, se pu- 
re ciò non accadesse quando iu in A enezia in 
qualità di A]o del Principe Leone Sforza ; e 
mentre fa al Poliziano molte lodi di lui , e 
del vasto suo sapere, si duole in una certa gui- 
sa perchè la sua situazione di Segretario Du- 
cale , non gli permetteva di stringere una mag- 
gior dimestichezza , e di usare una conversa - 
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zione più frequente ron il Donato, ehe era Te- 
nuto a trattare affari ili Stato rilevantissimi , 
poiché avrebbe dato per certo occasione agli in- 
vidiosi , e malevoli di parlare sinistramente di 
- lui (179)- Nella stessa lettera poi mentre sen- 
te umilmente di se stesso , e delle sue virtù , 
Jacopo si rallegra al riflettere clie vivea in un 
secolo in cui nelle persone di Angiolo , del ce- 
lebre Pico che chiama Fenice degli indegni 
(180), e di Ermolao Barbaro il giovane, era- 
no risorti i veri restauratori delle buone let- 
tere ; e convien credere cho veramente in se- 
guito si stringesse fra essi loro una amicizia 
maggiore, poiché fra le lettere del celebre Gio- 
vanni Pico (181) una ne trovo del * 4.94 a I 3 -" 
copo indfrizata, ove lo chiama uomo eccellen- 
te , c dottissimo , (182) lo assicura inoltre che 
dimorando in Firenze provava un piacere im- 
menso nel leggere le lettere gravissime , che 
Jacopo scriveva al comune amico Poliziano, ose 
egli non fu cosi sollecito indirizagli le sue , 
ciò avvenne credendo dì recargli disturbo , e 
d' interrompere il carteggio fra lui ed Angiolo 
clic tanto commenda, assicurandolo eziandio clic 
F Antiquari potea rimanerne persuaso dalle stes- 
se lettere del Poliziano- Inoltre il Mirandola- 


fio gli loda quelle lettere , che Jacopo ave» 
scritte al giovane Bernardo Ricci buon lette- 
rato anche esso di quel secolo, di cui il Poli- 
ciano medesimo lenii le Poesie . Delle lettere 
poi che Jacopo scrisse al Ricci una ancora no 
rimane fra quelle del Poliziano, e sembra la 
stessa di cui nella Pistola del Mirandolano si 
favella , e che per la maggior parte contieno 
le lodi clic debitamente Jacopo come buon giu- 
dice , al Pico profonde . 

Ma in quella di sopra già ricordata clic 
Jacopo scrive in commendazione del Donato e 
del Pico, quali lodi non si racchiudono del ce- 
lebre Ermolao Bn rbaro il giovane Patrizio Ve- 
neto, e nepote dell’altro Ermolao, die nel 1460 
era Governatore di Perugia ? si ninfea egli 
pienamente soddisfatto per averlo conosciuto 
personalmente , e di averlo sentito ragionare 
sopra argomenti gravissimi; In seguito si deb- 
be credere che si stringesse fra loro una di- 
mestichezza maggiore, e che dovette avere in- 
comineiamento d’intorno al 1489 e forze me- 
glio nell'anno antecedente, in cui il giovane 
Barbaro fu dal Senato Veneto eletto Ambascia- 
dorè al Duca di Milano (l 83 ) , ed in alenile 
sue lettere inedite esaminate dallo Zeno , seri- 


ve come la sua casa che si era preparata in 
Milano, e che era magnifica, divenne il ridot- 
to e la riunione di quanti professavano allora 
letteratura in quella Città , c perciò noi non 
possiamo dubitare che Jacopo vi occupasse un 
lungo distintissimo . Di questa loro amicizia 
scambievole noi nel nostro codice epistolare 
ricordato altre volte, serbiamo dei monumenti 
inediti e preziosi , non meno elio' ascosi fino 
ad ora a tutti quelli che del giovane Ermolao 
lianno parlato . Niuna lettera da Jacopo scrit- 
ta al Barbaro rimane ohe da noi si sappia 
ma egli è ben lecito credere che lui ne scri- 
vesse , come si può dedurre dalla prima di 
quelle che si leggono nel codice stegso senza 
data di anno, ma scritta da Roma (184). In 
essa chiama 1 ’ Antiquari Uomo candidissimo o 
dottissimo , e primo do’ suoi amici . Questa 
sembra risposta ad altra di Jacopo , ove forso 
si rallegrava porche Ermolao fu promosso allo 
stato Sacerdotale , cd al Patriarcato di Aqnileja, 
epoca che dopi qualche oscurità è stata fissa- 
ta dallo Zeno nel 1491 (l 85 ) , appresso la morte 
del Cardinale Marco Barbo , ed epoca a cn* 
può riferirsi la lettera stessa . Siccome dunque 
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F ottimo Prelato Ermolao per questa sua pro- 
mozione fatta dal Pontefice senza intesa del 
Senato Veneto, che allo scrivere del Bembo , 
volea riserbare ad altro soggetto quella nomi- 
na , mentre credea averne ogni diritto , egli 
divenne 1 " odio di quella' Repubblica e dovet- 
te perciò sofferirne molti travagli , e per fi- 
no l’esilio. Tn questa emergenza di cose ci è 
lecito supporre da altra sua lettera del codi- 
ce stesso (186), che egli si rivolgesse alla pro- 
tezione di Jacopo , nome a co ui che soleva 
sempre impegnarsi per tutti gli uomini di let- 
tere e da bene, anche perchè volesse occupare 
in di lui favore Bartolommeo Calchi gran pro- 
tettore de’ letterati, e soggetto di gran nome 
e di grande riputazione alla Corte di Milano, 
c che forse vi si occupò senza potergli fare al- 
cun vantaggio , onde alleggerire le sue disav- 
venture. Ma l’nfHitto. Prelato con la candidez- 
za del suo cuore , ed io mezzo ai propri tra- 
vagli, assicura 1 ’ amico Jacopo che nella trista 
«uà situazione molto a molti debbe , ma a lui 
più che a qualunque altro . Al principio di 
queste sue disgrazie , egli sopravisse almeno 
due anni , ne’ quali forse scrisse altre lettere 
all’ amico Antiquario , ma di esse a noi non 
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rimangono, o almeno non sono note’, ohe duo 
nel codice stesso, ufia delle quali è senza da- 
ta (187), portando l'altra il 14.92, anno ante- 
cedente al Li sua morte (188) . Quest’ ultima è 
al certo un monumento pregevolissimo per la 
storia delle disavv.enture sofferte da quel let- 
terato gravissimo (189) , ed ottimo Prelato » 
non meno che per dimostrare la fortezza , e co- 
stanza di animo con cui egli di buon grado 
le so fieri va . 

.Finalmente per tornare alcun poco all'ami- 
cizia del Poliziano e di Jacopo, era questi be- 
ne infirmata , come Angiolo che già si era 
acquistato F opinione comune , riceveva he ne 
spesso da ogni parte , e da nini erudito lette- 
re di lode e rii encomio (l 90) . Ora Jacopo de- 
siderava sapere con quale e quanta moderazio- 
ne egli ascoltava queste lodi medesime, e qua- 
le effetto producevano in lui ; P avverte quin- 
di , essendo Angiolo ancor giovane , che gli 
uomini virtuosi e da bene debbono riconoscere 
dalla Previdenza e dal Ciclo ogni qualunque 
vantaggio c fortuna, unico mezzo per avere 1 
animo sgombro da ogni affezione di vanità, e. 
superbia , e dalla risposta del Poliziano che 
«icguc immediatamente, ci è lecito di ben com- 
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prendere con qual piena soddisfazione e sere, 
nità di volto epcli .ricevesse questi avvisi, e con 
quale utilissimo frutto, dall’amico forse il più 
buono e più schietto e leale che ebbe fra tanti . 

Nell’ Aprile del lfas viene a morte il Ma- 
gnifico Lorenzo dò Medici, che come si disse, 
tanto amore e stima conservò verso di Jacopo-, 
questi appena che n' ebbe in tesa la trista no- 
vella , da Milano scrive ad Angiolo (191) e 
per riceverne qualche conforto , ed in mezzo al- 
le amarezze che lo affliggono , lo prega a rag- 
guagliarlo di ogni particolar circostanza di 
questa morte medesima . Il Poliziano lo favo- 
risce ben presto, ed alle sole premure di Ja- 
copo la storia della Letteratura Italiana è de- 
bitrice intieramente di quella lunga lettera , 
c di quel completo ed elegantissimo Elogio , 
squarcio veramente incomparabile di naturale 
Eloquenza. Tn essa lettera dojH> avere il Poli- 
ziano ragguagliato 1 ' amico Jacopo dell’ infer- 
mità che da lungo tempo travagliò Lorenzo , nc 
descrive ogni particolar circostanza fino alla 
morte . (192) 
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Altre sue letterarie amicizie. 


Anche i Registri dell’ Archivio Vaticano 
nuovi documenti ci porgono dell’impegno con- 
tinuo con cui Jacopo non desisteva dal favori- 
re gli nomini di studio , e di stato come era 
lui. Dalle lettere dunque di Jacopo Gherardi 
da Volterra (ig 3 ) , alcune delle quale sono 
scritte a Jacopo sLesso , ed esaminate dal Sig> 
Marini (194) 5 possiamo venire in cognizione , 
come F Antiqua rj fu di grande utilità, sebbe- 
ne così lungi dalla Corte Romana egli inces- 
se soggiorno , al Gherardi , e particolarmente 
nelle varie sue Nunziature sostenute per Inno- 
cenzo Vili. Quel letterato lo ricordò con ono- 
j c in queste sue lettere stesse , e particolar- 
mente in una del 1490 a l Cardinale Sforza . 
Da altra poi del Gherardi scritta al Polizia- 
no nel 1499»° pubblicata dallo stesso Monsig. Ma- 
rini, sappiamo come Jacopo unitamente ad al- 
tri eruditi emendarono quelle Miscellanee stes- 
se del Poliziano, per le quali Fautore ebbe tan- 
te brighe, e che, eome «i disse, furono perla 
maggior parte dissipate da Jacopo . Sollevalo 
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poi che fu all' onore della Porpora il Volate- 
rano medesimo, conservò sempre mai coll ami- 
co Jacopo la stessa affezione e dimestichezza , 
e n è sufficientissima prova una lettera scrit- 
ta a quel Cardinale medesimo (19 5 )’ « ehe si 
potrebbe credere nella circostanza della sua 
promozione. Queste notizie intanto furono as- 
cose non solo al Sassi, ed all’Argelati quando 
c i parlarono dell - Antiquario , ma eziandio al 
Buonamici ,(*) ed allo Zeno quando scrissero del- 
lo stesso Gherardi . 

Ma quante altre letterarie amicizie non do- 
^ vette procurarsi Jacopo di Uomini gravissimi j 
e per sapere, e prudenza, come quegli che da 
ogni parte d‘ Italia si era conciliato l’ amore , 
e la stima comune? Noi ne andremo noveran- 
do ben’ altre che abbiamo scoperte per mezzo 
di lettere inedite 'del nostro codice , e ne da- 
remo ragguaglio con quell ordine di tempo che 
ivi si trovano. 

Due lettere di Jacopo a Gio: Jacopo Gbili- 
ni Milanese (196) Segretario Duca le anche es- 
so e con una risposta di lui (197} da Pavia , 
e tutte del 1/J9*2 ri assicurano dell intrinsichez- 
za scambievole di questi due Cortigiani illu- 
stri . L’ Antiquario per mezzo di esse gli da 
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la trista novella della morte di Simone suo 
Fratello , e perciò non avea potuto andare a 
rivedere il Gliilino a Pavia , ove allora face- 
va dimora, e sebbene egli amasse grandemen- 
te Simone, nella disavventura pravissima dice 
di ricevere egli un gran conforto dalla bontà 
del Principe Lodovico Slbrzn Zio del Duca , e 
che ancora non si era reso Signore di quel do- 
minio come avvenne poco dopo . 

Non meno onorevole fu per lui l’amicizia , e 
letteraria corrispondenza di Sigismondo da Fu- 
ligno letterato illustre di quei giorni (198) Se- 
gretario di Giulio li. Jstorico , e Poeta cliia- 
rissimo . Lo stesso Codice ci somministra una. 
sua lettera inedita del 14 9 2- (* 99 ) questa, 
gli commenda le sue lettere scritte per com- 
misinne de’ Principi Milanesi , e che lette al- 
la presenza del Pontefice , e de Cardinali in 
pieno Concistoro , furono grandemente lodate t 
per la coltura del suo ingegno , e per 1 ’ ele- 
ganza del suo stile. E veramente. l'Antiquario 
per questi suoi meriti fu anche da altri lette- 
rati suoi amici lodato , come si osserverà an- 
che altre volte , nè egli goffe riva perciò di ri- 
ceverne delle ineleganti (aco) . Dalle infinite 
sue lettere scritte nell’officio di Segretario Du- 
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cale , e per commissione ile' suoi Principi , po- 
trebbe essere pienamente informato, chiunque 
avesse in sorte di visitare 1 " Archivio Ducale 
di Milano incorporato gii a quello del Regno 
Italico , e noi non abbiamo perduto ogni spe- 
ranza di esserne col tempo maggiormente in- 
formati, e di avere nuovi documenti di quell’ 
Archivio, sebbene la maggior parte da queste 
lettere di Jacopo, non sono di alcun giovamen. 
to per le memorie di sua vita , non contenen- 
do esse che affari della sua Corte . Da questa 
lettera di Sigismondo noi sappiamo eziandio 
elio Jacopo avea ogni diritto alla stima , ed 
alla grazia del rinomatissimo Cardinale Ar- 
cimboldo. Nè fu questo per avventura il solo 
Porporato che tenesse Jacopo in conto di un 
grand’ uomo per le rare sue qua lini , poiché 
del Cardinale Gherardi Volalerano , e dell’ 
illustre Papiense abbiamo già parlato ; ma 
nuovo carteggio ebbe con Kaffoclle Cardinale 
di S. Giorgio , (201) in cui fra le altre cose 
lo ragguaglia di essere allegro e di buo' ani- 
mo in quanto che la Lombardia avea riacqui- 
stata la pristina libertà , nè più era vessata 
dalla Militare licenza , poiché gli eserciti stra- 
nieri si erano sloggiati , e di qualche nuova 
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relazione che ebbe con altri Porporati , parle- 
remo r ra poro. E per tornare a Sigismondo da 
Futigno da cui ci eravamo dipartiti, in quel- 
la stessa lettera raccomanda a Jacopo un Mae- 
stro di cerimonie della Corte Romana grande- 
mente vessato da un soggetto di estera Nazio- 
ne , supplicandolo a prendere le sue parti piut- 
tosto che quelle dell’avversario . Altra lettera 
indedita di Sigsimondo medesimo ci dà il co- 
dice stesso (202) senza data di anno , ma vi 
è luogo a credere che sia anteriore al 1493. 
In essa Sigismondo parla della sua carica, do’ 
suoi interessi, e del Puteolano, e quello che 
più .inerita a sapersi si è che ivi il Fulignate 
cosi scrive di una sua opera che avea termina- 
ta , c che volea forse porre sotto il giudizio , 
c gli occhi dell Antiquario: La mia Storia ha 
bisogno non tanto del vostra giudizio , quanta 
che del vostro ajuto , e molte cose che io hó 
taciute , e che mi fuggirono di mente a voi so* 
no notissime , « perciò essa si aumenterebbe 
ogni giorno . Dopo che io ho parlato delia 
guerra Fiorentina, di Rodi, e di Otranto, ven- 
go a descrivere la guerra che ebbero i Ferra- 
resi col Re Ferdinando di Napoli , e dopo di 
aver lui significato le difficoltà che s’incontra* 


no nello scrivere opero di tal carattere , gli 
soggiugne . lo ve la manderò a condizione pe- 
raltro che non sorta dalle vostre mani , e che 
la esaminiate o da voi, o col solo Volateruiio, 
cui la mostrerete , il che potrete J are eziandio 
col vostro Putem'ano . 11 J ambili i nella sua 
Biblioteca doli’ Umbria , ci ricorda una Storia 
rotta di Sigismondo, e che era presso di lui , 
e secondo la sua relazione incominciava nell 
anno 1475 fino all’anno di sua morte, e forse 
è quella medesima di cui si fa menzione nel- 
la sua Pistola citata. Inoltre della sna amici- 
zia, e letteraria corrispondenza con Jacopo An- 
tiquari nuovi monumenti ce ne ha dati il Gh. 
Monsig. Marini ne’ suoi Archiatri Pontificj estrat- 
ti dall* Archivio Vaticano in una lettera di 
Jacopo del i5o.5 con la risposta di Sigismon- 
do . Nella prima Jacopo si duole coll amico 
delle deprava tezze del secolo, c lo ragguaglia 
che egli perciò menava una vita quasi solita- 
via , e romita del tutto lontano da ogni ru- 
more del Mondo ; aggiugne come egli si a- 
stieuc da ogai letterario travaglio, occupan- 
dosi al più nella lettura dell Evangelio richie- 
dendolo il suo stato Cliiericale , e di Platone 
quante volte gli avanzavano ore di ozio,. Ma 


quanto onorevaie non è mai per esso la rispo- 
sta di Sigismondo ? si rallegra seco lui perchè 
rimane illeso dalle gravissime calamità. , clic 
allora affliggevano la Lombardia , e la stessa 
Città di Milano, e ciò attribuisce alla sua vir- 
tù rispettata dagli stessi nemici. Dalla mede- 
sima possiamo noi comprendere quanta stima 
si Risse egli procacciata nell’ animo del Ponte- 
fice Giulio II. assicurandolo Sigismondo , che 
in ordine ad un tale Leandro Pera galli (2o3) 
dall’ Antiquario raccomandato , avrebbe egli 
ottenuto quello che altri non ebbero mai , o 
clic ottennero raramente, 

Convien credere inoltre , che una qualche 
amichevole dimestichezza passasse eziandio , e 
letteraria corrispondenza fra lui e Giovanni 
Antonio da S. Giorgio Cardinale Alessandrino, 
come ci è lecito supporre da altre due lettere 
di Jacopo nel codice stesso, ( 204 ) del 1494» 
nelle quali scrive che non volea disturbarlo eoa 
le sue lettere , e che intanto si è mosso a di- 
rigergliele , perchè ne fu così consigliato dall’ 
amico Ferno , e quelle sono al certo un bel 
monumento per la vita di quel Cardinale il- 
lustre t 
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Ànche Ugolino Verino celebre Poeta, c Let- 
terato Fiorentino (aoi) lo volle giudice e cen- 
sore delle opere sue , come ne siamo assicura- 
ti da altra lettera inedita nel nostro codico 
(cc6). Questa sembra una risposta ai altre let- 
tere di Jacopo , colle quali si può credere che in- 
viasse al Verino un favorevole giudizio di un suo 
Poema , e de’ quali giudizj è da supporre che 
Jacopo ne fosse ogni giorno richiesto dai Let- 
terati d’ Italia . Il poema di Ugolino pare 
clic fosse intitolato la Carlride , e forse è uno 
di que' suoi trainagli elegantissimi , che più non 
rimangono . 

Lo stesso si può dire che con la persona dì 
Jacopo praticasse il grande Marsilio Ticino, il 
quale gli invia il suo trattato de Vita unita- 
mente a quelle lodi che può meritare un gra- 
ve, e distinto soggetto. (207) Jacopo a lui ri- 
sponde di averlo ricevuto , ma che nel momen- 
to in cui gli fu recato appena ebbe tempo scor- 
rerne il titolo , e l’ indice de’ capi , riserbnn- 
dosi di riprenderlo per mano per deliziarsi 
nella lettura di esso , tostoche sani ritornato da 
Pavia , ove dovea trattenersi per lo spazio di 
dodici giorni. Così nn' altra lettera del Tici- 
no ci porge occasione di credere che se Jacopo 
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non fu uno dei membri della tanto celebre Ac- 
cademia Platonica istituita in Firenze da Co- 
siino de Medici (208) e dallo stesso Ficiuo , 
perchè Jacopo nè era lontano , cd assente , 
fu al corto in grandissima riputazione pres- 
so quegli Accademici stessi , ed ecco ih quali 
termini a lui il Ficino si rivolge. Tutti , o Ja- 
copo , ti chiamano Antiquario , la nostra Ac- 
cademia però ti chiama Antiquario non solo , 
ma nuovo eziandio , per essere tu il nuotatore 
il cultore , ed il restauratore della veneranda 
Antichità ; Terminando quindi la lettera: Pro- 
siegui dunque o felice Jacopo in quella guisa 
che incominciasti , favorisci , e coltiva V aurea 
Antichità , le piacevoli contemplazioni Platoni- 
che , ed in vece di essere Antiquario , sarai au- 
reo per noi , e tu che alla nostra Accademia 
sci più caro che l'oro , vivi felice . Al Ficino in- 
tanto piacque di considerarlo come un restau- 
ratore del secolo d’oro, c delle vecchie ctadi 
assai migliori delle recenti , e perciò a questo 
proposito ascoltiamo il bell’ elogio, clic lui rese 
il celebro Poeta Gio: Battista Mantovano (209), 
e ebe forse ignorarono l’Argelati, il Sassi } il 
Mazzucbeili , ed altri : 
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Tanta liumanarum facta est mutatio rerum y 
Ut v idear Mando vivere nunc alio . 

Ai quonìam noster manet Antiquaria s aevi 
Maxima pars, Muudus qui Jh.il ante manet. 
Optima pars et res , et rerum nomina servai , 
JJ.ite a! aerea, Mundus qui Juit ante, manet. 
Sembra ohe gl i stessi Milanesi Biografi igno- 
rassero tinii certa letteraria corrispondenza , 
che Jacopo ebbe con 1 " elegantissimo Poeta, eil 
Epistolografo Gio: Antonio Flaminio Imolese . 
Questi non conosceva che di semplice fama il 
buon Jacopo come quegli che per i suoi meri- 
ti grandi non potè;» essere ignoto a ebiecbesia 
fra i letterati Italiani, ma appeurf poti: pene- 
trare da Giovanni Filippo ZaraLini nel 1 4 <>ó • 
che Jacopo bramava di avere il curioso tratta- 
to di Censorino de die Natali , e che per ri- 
trovarlo ne avea data la remissione allo stesso 
Za rallini, il quale si recava a Venezia, il Fla- 
minio che dimorava colà glie ne invia un co- 
dire membranaceo , prendendo da ciò occasio- 
ne di stringer seco lui una nuova letteraria cor- 
rispondenza (210). L’Antiquario lo ringrazia, 
c liberamente gli offre la sua amicizia , non 
meno che la sua assistenza in ogni bisogno, cd 
il Flaminio approfittandosi delle esibizioni cor- 
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diali di quel gran letterato , ed insieme di 
quel protettore insigne de Letterati , avanti 
che terminasse l’anno medesimo l4i)5>gli rac- 
comanda il dottissimo Frate Urbano Bolsano 
Bellunese (ai 1 ) illustre Precettore di Leone X- 
inviandogli per di lui mezzo medesimo la let- 
tera, e dal quale Jacopo con nuove risposte gli 
rimanda il suo codice di Ccnsorino. 

Ma nell'anno antecedente i4q4- J nco P° scrit- 
te una lunga lettera a Jacopo Paolini Pe- 
rugino suo nepole , e di cui parleremo fra po- 
co , la quale non si legge fra quelle a stam- 
pa , ove molte ne sono allo stesso Paolini 
dirette . Egli è ben doloroso osservare in essa 
(aia) lo stato deplorabile in cui allora si ri- 
trovavano le cose della misera Italia , c la let- 
tera stessa può essere un bel monumento del- 
la Storia Italiana di quell’ anno , e di qualcu- 
no degli antecedenti . 

Fu anche più continuato il carteggio che 
seco lui tenne Girolamo Morone buon letterato 
Milanese anche esso , ed a quella Girle impie- 
gato . In un Codice Ambrosiano del secolo 
XVIII forse ricopiato dall’ Autografo che fu 
prima in quella Città presso i Marchesi Silv® 
da dove passò in proprietà del Principe di Bel- 



giojoso, se ne conservano undici ancora, delle 
quali per favore del Sig. Marchese Gio: Gia- 
como Trivulzio abbiamo potuto ottenere la co- 
pia di due, e arli argomenti di tutte le altre» 
incominciando le medesime dal 1494 e giuetnen- 
do fino al l5l2 ultima del vivere di Jacopo . 
Girolamo gli chiede in esse più volte di vole- 
re istruirsi da lui , d’ imparare di essere Se, 
gretario eccellente, non meno che di saper vi- 
vere, c menare i giorni nella scabrosissima via 
Cortisriancsea , (21-3) giacché esso era destina- 
to d’ impiegare i suoi giorni alla Corte . Lo 
avvisa di essere stato eletto senza sua aspet- 
tativa Regio Fiscale di Lodovico XII. Re di 
Francia , che nell’ anno 1499 si rese pa- 
drone degli Stati di Milano , e volendo ri- 
mettere ogni sua cosa sotto la correzione di Ja- 
copo , inròhùneia dall' inviargli una sua con- 
cinne. Nel i5oo poi prevedendo altri infortu- 
ni che doveano piombare 6opra gli Sforzeschi 
dopo che il Re Lodovico si era impadronito di 
quel Ducato, consiglia F amico Jacopo a sal- 
var se stesso , non potendo recar salvezza al 
suo Signore , ohe nell’ anno antecedente era 
stato eiil dalla sua sede cacciato (214) • Ma 
egli è da credere pertanto che il buon Jac< ipo 
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a rifilo dopo questi amichevoli avvisi non par- 
tisse ila Milano, ove sempre rimase, corno ve- 
dremo. Finalmente Girolamo addi manda la sua 
autorità perchè generosamente concorra ad ani- 
marlo nell’ esercizio ili pubblici affi ari , e il’ 
incombenze politiche di somma importanza. Se 
Jacopo poi dirigesse nuove lettere al Morone , 
non ci è noto per alcun monumento . A' suoi 
amici di lettere, che i rammentati non furono 
nè i primi , nè i soli , dovendo noi parlare a ir- 
ci ic di altri, si può aggiugnere Niccolò Luca- 
ri Cremonese, e celebre professore di Eloquen- 
za in quella Citta, (il 3) , come può osservarsi 
nella Orazione funebre che lui recitò Giaco- 
mo Grotti , e sembra certo ohe la maggior 
parto dei letterati Italiani logge occupata' in 
una lodevolissima gara di procurarsi la di lui 
conoscenza , il suo cartolino , c di fare a lui 
ricorso per ogni letterario bisogno . 
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IX. 


Ifuori onori resi a Jacopo da altri 
Letterati Italiani . 

^^ual meraviglia dunque se dopo clic egli si 
era conciliata la stima , e la venerazione di 
tutti gli uomini di lettere in Italia , molti di 
essi menassero quasi un’altissimo trionfo quan- 
te volte poteano lui indirizzare i loro eruditi 
travagli , o poteano almeno porvi in fronte 
qualche sua erudita lettera proemiale ? Quan- 
to in ciò fosse prodigo e generoso il buon Pu» 
teolano con dedicargli per fino tre diverse edi- 
eioni di Glassici Latini , lo abitiamo già di- 
mostrato . 

Quando poi il celebre Giorgio Valla indiri- 
zasse a Jacopo con onorevolissima dedicatoria 
la sua versione dal Greco dell'Introduzione ai 
Principi Medici di Galeno stampata in Mila- 
no, non ci è noto, poiché tanto la dedica che 
l’edizione mancano di date. Ciò nonostante si 
potrebbe credere anche del l49^ 5 anno che por- 
ta un’ edizione di alcune Orazioni ed altri 
Opu scoli del Filelfb , ni quali è riunita qual- 
che volta l'operetta del Valla. E convicn cre- 
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dcre inoltre, clic F Argelati (216) manegiasse 
inconsideratamente quel libro , dicendo per 
isbagho che i£ Filclfo diresse a Jacopo la sua 
introduzione al ben vivere , quando la mede- 
sima è indirizata a Filiberto Duca di Savoja. 
Ma per tornare alla dedica del Valla e di cui 
ci diede ultimamente buone notizie il Sig. Pog- 
giali nell’ esatto articolo inserito da lui fra lo 
memorie degli Scrittori Piacentini (217), que- 
sta è riferita dal Sassi (218) , e dalla quale 
sembra che il Valla imprendesse quel lettera- 
rio travaglio per ntilità di un nepntc di Ja- 
copo, che dimorava in Milano , e che profes- 
sava Medicina, come diremo a suo luogo. Egli 
è d’ uopo F avvertire intanto che in questa 
dedica fra gli encomj ohe dal Valla si rendo- 
no a Jacopo , neppure un cenno vi è che per 
opera dell Antiquario quel letterato fosse sta- 
to prescelto dal Duca Francesco Sforza a pre- 
cettore de’ suoi figliuoli , come vorrebbero 1* 
Argelati, ed il Sassi non meno che altri . Que- 
ste 08 nervazioni si fecero prima di noi anche 
dal perspicacissimo e diligente Tiraboschi , no- 
tando l’equivoco preso forse da quegli scritto- 
ri, die hanno detto di Giorgio Valla, ciò che 
doveano scrivere di Giorgio Valagussa (219) . 



L’ incomparabbilc Storico dell’ Italiana Lette- 
ratura avverte poi opportunamente , che nep- 
pure il Puteolano in una delle sue dediche a 
Jacopo parla di questa particolarità, ove pare 
che il Sassi si appoggi appunto perchè il Pu- 
teolano scrive del favore che Jacopo impenna- 
va a benefizio del Valla . Secondo poi quello 
che abbiamo fermato in principio , in ordi- 
ne all’ epoche in cui Jacopo si recò in Mila- 
no , ed alla Corte degli Sforzeschi , ove non 
era. certamente nel 1466, ed alla morte del 
Duca Francesco, essendovisi egli acconciato sot- 
to il figliuolo Galeazzo Maria , sebbene il Fa- 
bricio scrivesse che ciò accadde sotto France- 
sco, non è probabile che avanti il 1466 in cui 
era in una età assai giovane , fosse stato pre- 
scelto a trovare e proporre Precettori per i gio- 
vani suoi figliuoli. Un'alto silenzio di tutto ciò 
possiamo noi ben dire essere in una lettera ine- 
dita del nostro codice scritta dal Valla a Ja- 
copo (220), ed è un bel monumento della vi- 
ta letteraria del pruno , e di alcuni suoi eru- 
diti travagli, che forse senza la lettera stessa, 
ri sarebbero stati ascosi , e noi non possiamo 
sapere se la medesima sia fra molto sue lette- 
re in un codice Parigino ricordatoci dall* Ar- 


prelati '(- 22 1 ) sull’ autorità del Monte la ueon : 
Da questa lettera interessantissima sappiamo 
elie Giorgio mandò a Jaeopo un'esemplare dell’ 
Oratore di Cicerone ripurgato da molti errori, 
od interpretato da uno de' suoi discepoli ; ed 
è veramente bello il sapere come egli forse pri- 
ma di ogni altro si occupò ad imaginare figu- 
re Mattematiebe sull'opera di Vitruvio, noti- 
ria clic forse si è ignorata fin qui dagli illu- 
stratori della Vitruviana Bibliografia . 

Avea Jacopo desiderio di risapere da Miche- 
le Forno Milanese letterato illustre di que’ 
tempi , e che in Roma passò una gran parto 
de’ suoi giorni , quali cerimonie si praticarono 
dal Pontefice Alessandro VI. e dalla sua Cor- 
te. nel ricevere le Legazioni, e le solenni Am- 
bascerie de’ Principi, e delle Repubbliche Ita- 
liane. Gliene scrive perciò nel 149^5 ^ * er ‘ 
no lo favorì , e questa sua relazione assai ra- 
ra fu pubblicata in Roma nello stess anno 
per opera , ed impegno di Giovanni Morri da 
Città di Castello. In questo opuscolo si trova 
in primo luogo la lettera di Jacojio con cui fa 
la richiesta al Perno, e dopo la breve storia del- 
le Legazioni, sieguono alcuni versi elegiaci c saf- 
fici del Perno all’Antiquario, ed una lettera ove 
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gli parla dell’ opera sua medesima (222) . 
Avanti questa ultima lettera, altra se ne leg- 
ge indirizzata al Ferno, e siccome ivi è chia- 
mato Fratti Optimo mancando il nome di chi 
scrive, il P. Audifredi ne’ luoghi citati sospet- 
tò che la lettera fosse di un Fratello dello 
stesso Michele, ma per crederla anche essa di 
Jacopo , quella espressione non può esserci di 
grande ostacolo , subito che lo stesso nella pri- 
ma lettera a Michele si chiama Tuus Fi ater 
Jacobus Antiipiarius . In essa Jacopo lo ringra- 
zia perchè il Ferno avea si bene condisceso al- 
le sue istanze , offerendogli tutto se stesso non 
meno che ogni oj>era sua, c come avea in co- 
stume di fare con ogni letterato amico . Sem- 
bra che in que’ secoli fosse come un costume 
fra i letterati introdotto di salutarsi scambie- 
volmente come fratelli , ed in questa guisa 
chiamò anche il Filclfo Lorenzo de Medici il 
Magnifico , sebbene per dignità fosse quegli 
tanto al di sopra di lui ( 223 ). 

Nè furono queste le sole dimostrazioni let- 
terarie , che Michele presentò a Jacopo avan- 
ti il termine di questo Secolo , pòche nel 149.fi 
pubblicando in Roma una Collezione completa 
delle opere di Gio: Antonio Campano Prccet- 
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torc di Jacopo Como si disse , volle in primo 
luogo fregiare la detta edizione con una lette- 
ra clic Jacopo pii scrisse nell’anno anteceden- 
te . (224) Questa verga sopra il propetto che 
avoa già concepito il Ferno intorno a quella 
edizione , propetto il quale sembra che lui fos- 
so stato supperito da Jacopo , come quepli cu* 
s lava sempre a cuore 1* onore del nome Italia- 
no, e depli illustri Letterati. Di fatti in que- 
sta occasione Jacopo stesso scrive all’ amico 
Michele , che tanta stima portava a quell’ il- 
lustre soppctto , e suo precettore , che al solo 
ripeterne il nome si riempiva il suo cuore di 
allegrezza , e pii si allepperiva ogni cura mo- 
lesta . Prorompe in seguito in qualche lagnan- 
za perchè Jacopo Volaterano tenea nascoste le 
opere del Cardinale Papiense , ed una buona 
parte di quelle del Campano, piuttosto che far- 
ne parte al Pubblico per utilità di- ogni stu- 
dio, e venendo quindi a fare un confronto del- 
le opere di questi due letterati chiarissimi , Ja- 
copo stima di gran lunga superiori quelle del 
Campano, e di cui nella sua lettera conserva- 
si un’ onorevolissimo encomio . Michele all' An- 
liquario risponde, e da questa sua risjiosta me- 
desima ben si comprende come la prima idea 
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della Collezione delle opere del Campano fu 
veramente di Jacopo , e che avendola comuni- 
cata al Terno , questi lo prega a volerlo am- 
monire , e correggere in tale impresa., clic 
in quei tempi non era «Ielle più facili , e di 
cui egli -solo soggiugne esserne F autore prin- 
cipale . In «[nella guisa poi clic Jacopo prima 
avea fatto il confronto fra il Tn piente ed il 
Campano, il Terno Io fece fra questo c Jaco- 
po stesso, esprimendosi in termini assai onore- 
voli per ess«> e per «piesto suo Mecenate e pro- 
tettore. Ilice in sostanza, che prendendo «‘gl* 
ad esaminare le produzioni letterarie «li am- 
men«luc , precettore l'uno, discepolo 1 altro, c 
facendone un giusto c non prevenuto confron- 
to trova in nmmendue ragioni da rimanerne 
meravigliato , conciossiacosaché riconosce in es- 
si la medesima facilita, nel dire, la stessa chia- 
rezza nelle espressioni , non meno che lo stes- 
so splendore nell’ orazione , 60 non che mentre 
Jacopo è sempre pieno di gravila , c di gran 
«lignilà rivestilo e di autorità gravissima , 
«juegli , il Campano cioè , di quando in quan- 
dosi si ancia in braccio alle grazie, e va spar- 
gendo i suoi scritti «li sali urbanissimi anche 
al di sopra di Jacopo , ma esso non fu privo 
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(li tali meriti , come ci dichiarano manifesta- 
mente le sue lettere; , c che potrebbe aver su- 
perato nella gloria il Campano, se quegli noi* 
lo avesse preceduto nell' età c nella morte . 

Il Terno era inoltre uno dei membri di quel- 
la tanto rinomata Accademia Romana istitui- 
ta dal celebre Pomponio Leto , c fra i quali 
lo novera anche il Baillct (-2 -25) . Pomponio 
viene a morte nel l4f)7s ° nel seguente, ed il 
Terno fu assai sollecito tesserne un ben lun- 
go , ed eleganto Elogio che in forma di lette- 
ra da Roma spedisce all’ Antiquario a Mila- 
no , monumento prezioso per la vita di quel 
grande , ed infelice letterato, c che il Mangi 
ci ha dato da un codice della Tiliniana di 
Lucca (226) . A questo bell Elogio sieguono al- 
tre due lettere di Jacopo stesso scritte al Ter- 
no in comendazione di Pomponio medesimo, e 
contro i caluniatori della sua gran faina , e 
del suo gran nome , che veramente non furo- 
no pochi (227) , e sembra che Jacopo in una 
di quelle lettere difendesse il Leto dalle ac- 
cuse di qualche letterato particolare , che for- 
se }H‘r modestia non nomina anche al cospet- 
to del Duca suo Signore. Nè furono questo le 
sole lettere che Jacopo scrisse al Terno ed 
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altre ne nono fra quelle pubblicate in Perugia 
nel i5iq, della cui edizione parleremo fra po- 
co. In una di esse (228) parla di Matteo Bar- 
lassina Milanese, che a me non è cognito che 
per un’ Epigramma Lai ina premesso ad un’ 
Opera Legale (229) di Pietro Leoni Ver- 
cellese (a 3 o), e clic non si debbe confondere 
con Pietro Leoni celebre , ma sfortunatissimo 
Medico Spoletino del secolo XV. e di cui ei 
cadrà in acconcio dir qualche cosa nelle note 
all’Appendice . Gli parla altrove degli Svia* 
zeri che le contrade Italiane infestavano (sSj), c 
dei travagli dai quali è avvolta l’Umana con- 
dizione , e delle Iodi del suo Principe Lodovi- 
co j ma clic essendo la lettera priva di data , 
si potrebbe anche rimanere in dubbio , se ivi 
parli del Moro , o di Lodovico Re di Francia 
che si rese Signore di quegli Stati , e nè fu 
creato Duca , e di cui piuttosto che dell’ altro 
pare che ivi si favelli . 
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Altri onori Lettera rj resi a Jacopo sotto Lo- 
dovico il Moro . Favori e Munificenze lui 
usate , e memorie di alcuni suoi Nepoti e 
Parenti ■ 

M a, che Jacopo fosse anche a’ servigj del 
Moro , il quale dopo la morte del giovane Du- 
ca Giovanni Galeazzo Sforza avvenuta nell* 
Ottobre del 1494 usurpò quel Dominio tratto 
dall’ interesse , e da una smoderata ambizio- 
ne , non se nè può dubitare . Intanto noi sap- 
piamo che Jacopo si portò a Pavia in occasio- 
ne che Lodovico vi anrliede , e Filippo Alber- 
ti nel suo Elogio Manoscritto di Jacopo, vor- 
rebbe assicurarci , non sò sù quali dati , che 
egli non solo ottenne la Cittadinanza di Mi- 
Inno , ma quella di Pavia eziandio . Egli è d • 
uopo il credere , che l’Antiquario fosse in as- 
sai buona vista di Lodovico anche prima che 
egli usurpasse il pieno dominio di Milano , e 
quando col solo titolo di Duca di Bari era 
semplice Governatore di quella Città, concios- 
siacosaché Franchino Gai uri nativo di Lodi 
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, inviando allo stesso Principe Lodo- 
vico nel 1 /j r) 2 una sua opera sulla Teorica 
Musica stampata in quell’ anno nella mede- 
sima Città (233) , nella dedica gli parla con 
molti encomj di Jacopo , avvisandoci inol- 
tre , che per suo suggerimento e consiglio im- ' ‘ 
prese a scrivere quell’ o[>cra , e pregandolo ad 
accettare l’offerta gli ricorda per ben due vol- 
te il suo Ani i quarto . E lo stesso Gu fu ri ce ne 
lia data una prova maggiore che Jacojio fosse 
a servigi del Duca Lodovico il Moro , poiché 
nel 1497 indirizzando a quel letterato illustre, 
come a quegli che mai desisteva dal protegge- 
re i buoni studj , ed i coltivatori di esse, con 
una onorevolissima dedica alcuni opuscoli «li 
Maffeo Vegio forse allora pubblicati in Mila- 
no per la prima volta (234)3 oltre il chiamar- 
lo uomo integerrimo , adorno di ogni dottrina 
c sapere , lo dire eziandio Segretario Ducale . 

Quale fosse poi la sua destrezza , la sua leal- 
tà cd integrità nell'esercizio di quell’ onorevo- 
lissimo impiego , anche sotto gli altri due Du- 
chi fratello c nepote del Moro , ce ne avea di 
già ragguagliato il Puteolano nelle sue dedi- 
che rammentate ; Nc è quindi meraviglia se 
que’ Principi T occuparono in affari rilevantis- 
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siini , ed anche in. cause Ecclesiastici ic , essen- 
do egli uomo di Chiesa . Conseguì poi il pre- 
mio de’ suoi meriti , poiché oltre la Cittadi- 
nanza Milanese , fu da que" Principi rimune- 
rato eziandio {cenerosamente di più rendite di 
fieni Ecclesiastici . Jacopo stesso in una dello 
sue lettere (233) ei parla di questi suoi bene- 
fici Ecclesiastici, frutto forse delle beneficenze 
di qne’ Principi , rhe ondi serviva, ma che ri- 
nnnziò ad un suo nepote per nome Costantino, 
c di cui non ebbe molte ragioni da lodarsi per 
i di lui cattivi portamenti , o de* quali ne a- 
vanza per fino delle lagnanze con Antonio Oiu- 
liano altro suo nepote Medico di professione 
(‘231»), ed esercente la stessa facoltà in Peru- 
gia (-2.3 7 ) ; ma in ordine al nepote Costantino 
Jacopo neppure rimaneva soddisfatto dello stu- 
dio clic egli faceva nel diritto Canonico . Il 
Sassi è indubbio poi se il beneficio che Jacopo 
rinunziò a Costantino nepote (238) fosse la 
Chiesa di S. Maria di Cliiavenna de Monaci 
Cistercensi nel Territorio di Como, di cui Ja- 
copo fu veramente Ab. Comcndatario , come 
può risapersi eziandio dal Lnblino nella sua 
Istoria delle Abazie d* Italia (ts3r )) ; Ma forse 
vi è luogo a credere che 1 * Abazia ricordata- 


ci da Jacopo in quella sua Pistola , fosse ben 
diverso , e che esistesse nel territorio di Tor- 
tona ; anzi da quanto scrive il Sassi , sembra 
da credere che il suo benefìcio di S. Maria in 
Chiavcnna ejjli lo ritenesse fino all" anno 1497, 
in cui liberamente al Pontefice Alessandro YT. 
nè cedette ogni diritto e ragione ; e Placido 
Pnccinelli nella sua Cronaca Glassiatense rife- 
risce il breve eziandio di quel Pontefice , col 
quale riunì quella celebre Abazia al Moniste- 
ro di S. Pietro in Glassiate do’ Monaci Cister- 
censi , e presso de’ quali , come si dirè , J sco- 
po stesso volle esser sepolto . Il Ch. Monsignor 
Ma rini poi sulla scorta dei Registri Vaticani 
ci fa sapere (240) come Jacopo ottenne altri 
due beneficj Ecclesiastici dai Pontefici Sisto IV. 
ed Innocenzo Vili, i, e che fino dal i486 era 
dichiarato Familiare dello stesso Pontefice, seb- 
bene dalla Corte Romana fosso assente c lon- 
tano . 

E pòche facemmo noi menzione de’ suoi pa- 
renti e nepjti , la di cui Madre dico Jacopo 
di amare teneramente (241), questi non furo- 
no i soli Costantino e Giuliano. Nelle sue let- 
tere stesse ci ricorda un Cherubino (242) fi- 
gliuolo di Simonc Antiquari fratello di J aco- 
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po, che egli uvea istituito crede de’ «noi ave- 
ri perchè forse gli procurò meno disgusti degli 
altri, c nei libri del vecchio Catasto così det- 
to dell’Armadio pubblico di Perugia , io trovo 

1 " assegna di alcuni beni per la Porta di S.Su- 1 

sauna appunto sotto norrie di Jacopo , Cheru- 
bino , ed altri di sua famiglia (243) . Cherubi- 
no intanto dovendo ammogliarsi con nobile 
donzella, Francesco Maturanzio lo raccomandò 
assai caldamente allo Zio, come noi possiamo ri- 
sapere da due sue lettere di un codice Vatica- 
no giìl altre volte ricordato (244) , dalle qua- 
li si apprende pure una parte di que’ disturbi 
medesimi che Jacopo riceveva da questi suoi 
nepoti, ed ove è nominato un Paolo al quale , 
perchè forse più degli altri fu meritevole del- 
le sue beneficenze , si dice che gli donò 700. 
ducati . Intanto convien dire che questo Pao- 
lo (24Ò) avesse anche qualche merito nella 
letteratura , puchè nel j 5 oi era Segretario del 
Cardinale Gnrgense , come siamo assicurati da 
altra lettera del Maturanzio , il quale fu offi- 
ciato ad interporsi con Jacopo , perchè a que- 
sto suo neptte o parente volesse procurare in 
mancanza di Benedetto Calvi di Milano, una 
Cattedra in quella Città, anzi il Maturanzio 
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medesimo per accrescere le sue premure nè scri- 
ve altra lettera a non so qual Prelato. 

Sembra inoltre che questi suoi nepoti che ri- 
masero sotto la di lui custodia e tutela dopo la 
morte del suo fratello Simone (a 4 b), l’ impor- 
tunassero tutto giorno per dimandargli nuove 
cose , poiché’ in quella lettera stessa dopo di 
aver parlato dei continui benefici fatti a Che. 
rubino, eil a Paolo, soggiugne di essersi spol- 
pato per essi loro, e che quel poco che lui ri- 
maneva , volea convertirlo in opere di pie- 

tà (247) . 

Ma se ciò Io ponesse ad effetto, e quali es- 
se fossero , non ci sono mote bastantemente . 
Fra questi suoi nepoti vi fu peraltro Niccolo 
di Severo , che per i suoi talenti si meritò piò 
defili altri la distinzione dello Zio . Questi 
trasferitosi in Milano ove sotto la direzione di 
Jacopo applicando seriamente afili studi , pro- 
fessò quindi la Medicina, e nel secolo XVI. fu 
ben defino di aver luogo nel Collegio de’ Me- 
dici di «fucila Città . Lazzaro Agostino Cotta 
nè fece menzione nel suo appendice alla storia 
de’ Medici Milanesi pubblicata da Bartolom- 
meo Curzio , cd ove |»er errore lo chiama fi- 
gliuolo di Jacopo «filando dovea dirlo nepote . 


ed abbiamo già fatto osservare come il Valla 
ad istanza di questo dotto Medico tradusse 1 ’ 
introduzione di Galeno ai principi Medici de- 
dicandola allo Zio Jacopo . Niccolò contrasse 
in Milano matrimonio con una nobile Donzel- 
la per nome Bianca da cui ebbe due figliuoli 
chiamati Aurelio e Valerio , i quali viveano 
circa la metà del secolo XVI; ed il Puccinel- 
li nella rammentata Cronaca parlando di Bian- 
ca, che fu sepolta nel sepolcro ili Jacopo, chia- 
ma Niccolò Medico celebratissimo . Il Poeta 
Milanese Lancino Curzio lo lodò ne suoi ver- 
si (248) , il quale peraltro non si può mai ri- 
dire quanti nè occupasse per gli cneomj di Ja- 
copo stesso, e quanti a lui nè indirizzasse (249)» 
E fra i Poeti che occuparono i loro versi 
nelle lodi di / acojK) noi dobbiamo noverare 
eziandio Giovanni Biffi Milanese dirigendogli 
due Epigrammi fra le sue molto Poesie dell’ 
edizione del l 4 q 3 . 

Ma per tornare al Nepoto Niccolò , Pietro 
Leoni Vercelleso che abbiamo ricordato di 
sopra , gli rese nuovi encomj e che no ha lo- 
dato la sua perizia nella Medicina c Poesia . 
L’ Argclali inoltre ci ragguaglia di qualche 
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luminosissima carica da lm sostenuta in Mila- 
no (a5o) , poiché nel i5l3 fu noverato fra i 
Decurioni di quella Città , nel iSj 4 fn coti 
altri illustri sospetti dichiarato uno de’ co- 
sì detti dodici delle provisioni , quando già fi- 
no dall' anno \bol+ fu uno depili otto Legati 
mandati al Re Lodovico XII. per congratular- 
si dei vantaggi riportati dalle sue armi sopra 
l’ esercito Veneziano (a/h) . Inoltre i meriti 
letterari di Niccolò si estendevano eziandio ad 
altri studj , e ad altre facoltà , non meno che 
ad altre occupazioni scientifiche, poiché fu di 
consiglio c di aiuto a Stefano Dulcino Mila- 
nese per riordinare le Pistole del S. Vescovo 
Ambrogio e delle quali nè fecero entrambi 
una polita edizione nel 149 1 * n M^ ano 
Lodovico Porego Milanese in una edizione dei 
consigli di Baldo fatta in quella Città vi pre_ 
messe una lettera Latina a Niccolò diretta (-203) ; 
Ma l’ Argelati, ed il Sassi ignorarono del tut- 
to corno il nostro Niccolò ha similmente una 
Lettera Latina , c forse è 1’ unico Monumento 
Letterario che di lui rimane, premessa in al- 
tra edizione dei consigli di Baldo medesimo 
fatta in Lione nel 1548 scritta a Pietro Anto- 
nio di Casigliano , cd a Giovanni Andrea Mi- 
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gliorinio Causidico Piacentino. Da essa noi sap- 
piamo quanto fosse ardente 1" impegno di Nic- 
colò perciò; si pubblicassero nuovamente i con- 
sigli di questo gran Dottore Perugino , non 
meno che degli altri suoi Fratelli Angelo e 
Pi etro (2.74) , e perchè questa Collezione fosse 
più completa di altre che n" erano state fatte 
antecedentemente, Niccolò ci fa sapere di aver- 
ne ottenuta copia dal Cardinale Savello , clic 
forse si era procurato in Perugia ove, come si 
disse, vi era stato nel secolo antecedente. Va- 
lerio Anliquarj poi suo figliuolo , e che vivea 
anche uel secolo XV ff. tenne qualche lettera- 
rio carreggio con Cirulamo Bnrzicri da Co- 
mo (g.55) . 

Fra i suoi ncpoli. e parenti sembra che si 
abbia da dar luogo anche a Jacopo Paolini , 
perchè forse sposò una sua Nepoto (2.56) , sog- 
getto di qualche riputazione in Perugia sua 
patria (2.77) , cd al quale varie lettere scri- 
vendo Jacopo , lo chiama Ne pi te in più luo- 
ghi dello medesime , commetendogli ancora la 
compera di un podere pel prezzo di mille scu- 
di (2.58) . 

Ma un distintissimo amico per ogni verso , 
un parente amorevolissimo ebbe Jacopo nella 
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persona de! celebre Francese* Mnturanzio esi- 
mio Letterato di que’ tempi -, Ma chiamandolo 
F Antiquario suo affine in qualche lettera che 
a lui scrisse , noi non sappiamo quali relazio- 
ni di parentela passassero fra loro , giacche 
neppure il Maturanzio ce nè ha nelle sue let- 
tere parlato, e nelle quali si mostra amorevol- 
mente impegnato per gli affari domestici di sua 
casa e famiglia . Noi dal codice Vaticano al- 
tre volte citato pubblicammo una lettera (2.0q) 
di Francesco a Jacopo dalla quale assai ben si 
comprende , che questi due Letterati oltre es- 
sere riuniti fra loro per parentela , lo furono 
eziandio per vincoli della più stretta amicizia 
fino da giovanetti c fanciulli (260) , e nuove 
prove non equivoche ce ne porge Jacopo stes- 
so (261) , il quale altre volte si rallegra con 
1 amico Francesco per sentirlo in patria desti- 
nato ad istruire pubblicamente la gioventù , 
lodando in questa occasione gli ingegni felici 
che abbondavano in questa Città, ove ogni let- 
teraria coltura è stata sempre in pregio gran- 
dissimo-, nè lasciò inoltredi nuovamente rallegrar- 
si quando lo intese eletto Pubblico Gmcclliere 
dei Perugini Magistrati nel t 5 c 3 (262). 


Xf. 


Jacopo rispettato , ed amato in Milano ttriche 
sotto il dominio Francese c dove nuovi onori 
Ictterarj riceve. 

-E per riprendere un nuovo ordine sulle po- 
che pesta che rimangono a dirsi di Jacopo fi- 
no alla sua morte , egli fu onoralo riverito c 
stimato anche sotto i nuovi Principi, anzi sot- 
to gli stessi nemici ed oppressori degli Sfor- 
zeschi. Avvenne pertanto clic nel 1499 Lodo- 
vico XIT. Bc di Francia si rese padrone di 
Milano e del suo Ducato, e prima che gli eser- 
citi suoi si affacciassero alla capitale , Lodovi" 
co il Moro certo e sicuro di non potere resi- 
stere a tanta potenza, nè di potere conservare 
gli Stati suoi , deliberò fuggirsene in Germa- 
nia con porzione di sua famiglia , non meno 
ohe con le grandi sue ricchézze , supponendo 
di potere trovare nell' Imperatore Massimiliano 
I. un protettore, ed un sostenitore de' suoi di- 
ritti , e delle sue ragioni per ricuperare gli 
Stati perduti , 
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M. Antonio G risalili Perugino in alcune me- 
morie degli illustri concittadini c giti ricorda- 
to altre volte j non sì» sii qual fondamento j>o- 
tesse mai scrivere , che Jacopo sotto gli Sfor- 
zeschi da Segretario Ducale si avanzasse ad 
essere Luogotenente generale di quegli Stati , 
e che si mantenesse in quell’ onorevole impie- 
go anche dopo che i malesimi passarono sotto 
il dominio Francese . Dal Grisaldi potè ripe- 
tere la cosa medesima l'Oldoino (-2(13) , sebbe- 
ne 1 Argelati , ed il Sassi nelle scarze memo- 
rie che di Jacopo ci hanno dato, ninna parti- 
colarità hanno di questo suo preteso onorevole 
impiego , circostanza che neppure si legge in 
altro Storico Milanese , ed in altre dedicato- 
rie , con le quali anche in questi giorni più 
Letterati Italiani a Jacopo le opere loro dires- 
sero. E se ciò fosse accaduto, noi pensiamo clic 
non avrebbe lasciato di notarlo Arnoldo Fcr- 
roni nella Vita di Lodovico XII. ove egli scri- 
ve come qncl Monarca conquistati die ebbe 
quegli Stati, non permise che i Partigiani del- 
lo Sforza fossero stati offesi dalle sue Milizie, 
e che fossero chiamati in giudizio; supponghia- 
mo inoltre, che Jaropo stesso non avrebbe tra- 
lasciato di parlarne nelle sue lettere , ove si 
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sfosso de’suoi affari ri ragguaglia, del silo im- 
piego alla Corte di Milano , non meno che del- 
la occupazione elio fecero di quegli stati i Fran- 
cesi . Anzi in una di esse, di cui abbiamo fat- 
to uso altre volte (264) , c che noi crediamo 
scritta d’ intorno al i 5 co , egli estremamente 
si duole delle disgrazie die erano pioni bete 
nella persona del Moro , e vedendosi privato 
del suo padrone caduto in potere de’ nemici di 
esso , si consola al riflettere che dopo 29. anni 
all' incirca di servigi prestati a quella Corte , 
egli non ha di che rammaricarsi per essere 
stato sempre fedele e leale. Aggiungasi a tut- 
to ciò , che il Morigia stesso negli Annali di 
Milano rammentandoci tutti quei soggetti ai 
quali il Moro comisc la cura del Governo co- 
stretto fuggirsene in Germania all’ approsimar- 
si dell' esercito Francese, frà questi l’Antiqua- 
rio nop è noverato in veruna guisa , sebbene 
egli fino alla morte si trattenesse in Milano , 
ed è ben da credere sempre nella grazia del 
nuovo Covrano, come quegli che per i suoi me- 
riti , pel suo sapere , c le sue virtù , dovette 
farsi amare per fino dagli stessi nemici degli 
Sforzeschi . 
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Or» sebbene avesse egli cambiato fortuna , 
ili riputazione non diminuì certamente , ed è 
perciò che altri Letterati non lasciarono di ono- 
rarlo come per 1 innanzi, o col dedicargli nuo- 
ve opere, o col fregiare le stesse colle sue eru- 
ditissime lettere proemiali. Sul terminare per- 
tanto del secolo f XV. Filippo Beroaldo illustre 
Letterato Bolognese con una encomiastica let- 
tera Latina, ove lo chiama uomo religioso , e 
bene iniziato nei Misteri Ecclesiastici , gli de- 
dica la sua Parafrasi Latina della Canzone del 
Petrarca (26.Ì) . 

Vergine bella , che di sol vestita . 

.E da (pianto siamo noi per soggiugnere lo ve- 
dremo sempre lungi dalla Patria , sebbene 1’ 
Alessi , e P Oldoino ve lo volessero fare ritor- 
nare nella sua canuta eli. Una prova che nel 
t5o3 fosse assente da essa , e fosse ancora in 
Milano , sono due sue lettere in comendazione 
delle nuove Istorie del rinomatissimo Bernar- 
dino Corio, e clic furono pubblicate nella pri- 
ma edizione di esse fatta in Milano in quest’ 
anno medesimo . 

Se non era in Milano , era certamente lun- 
gi dalla Patria nel i5c4 in cui nè deplora le 
calamita in una sua lettera (2G6) scritta al m>- 
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stro Mariano Bartolini nella circostanza che 
quel valent’ Uomo dal Pontefice Giulio II. fu 
innalzato al grado cospicuo di Auditore della 
Ruota Romana . Nuovi documenti che egli fos-, 
ec in Milano anche nel i5o6, li abbiamo in 
altre sue due lettere scritte a Frate Agostino 
Giustiniani dotto Poliglotte de’ suoi giorni . La 
prima si trova premessa al suo Salterio Ebreo 
Greco Arabico e Caldeo pubblicato in Genova 
nel i5i6, che non ignorò l’Argelati, il qual© 
peraltro non conobbe una nuova lettera di Ja“ 
copo scritta allo stesso autore , e che premesse 
alla sua esposizione del Tiineo Platonico tra- 
dotto da Calcidio , e pubblicata in Parigi nel 
1320. Da questa lettera , la di cui notizia 
noi la dobbiamo al Ch. Sig. Cavaliere Morelli 
degno Bibliotecario della Marciana, si può un. 
che comprendere che Jacopo, come quegli che 
amava ogni letteratura, nudrisse qualche tra- 
sporto eziandio per lo studio de’ Monumenti 
antichi , poiché in essa si rallegra con Frate 
Agostino perchè avea discoperta una antica 
Iscrizione ove parlavasi dei confini che divide- 
vano gli antichi Genovesi dai Vctaij , e copia 
di cni Jacopo ardentemente bramava,. 


Circa questi tempi si può credere inoltre clic 
prr] i praticasse quei buoni ofi'icj con Antonio 
Vicomercati Milanese , e di cui noi stessi 
abbiamo altre volte parlato (2G7) • Dopo che 
Antonio fu a Milano alle lezioni di Jacopo , 
che forse con altri nobili e distinte persone 
istruiva in privato, non sapendosi che egli co- 
là sostenesse una pubblica Cattedra, si recò in 
Perugia, non sappiamo se trattovi dal suo ca- 
priccio, come colui che allo scrivere di Jacopo 
era smoderatissimo , o veramente dalla lama di 
questo pubblico Studio. Quel buon precettore 
pertanto non mancò di scrivergli quando il \ i- 
comercato si fu allontanato da lui, ripetendo- 
gli bene spesso dei buoni consigli , giacche egli 
ben lo conosceva un giov anastro poco ben di- 
sposto a 'condursi in dovere . (268) Nelle sue 
lettere Jacopo lo avvisa dtdla morte di un suo 
stretto congiunto (269) , od essendo Antonio 
entrato nella buona grazia del Legato di que- 
sta Città , forse il Cardinale Gabrielle Ga- 
brielli , lo essorta a mantenervisi (170) , ed 
avendo forse con queste ed altre mediazioni 
ottenuta una pubblica Cattedra di Lingua Gre- 
ca , Jacopo mentre se ne rallegra lo consiglia 
a bea condursi j 0 ad imitare il Maturanzio il 


rii cui esempio avea sempre dinanzi agli oc- 
elli (271) ; nè tralasciò di nuovamente ammo- 
nirlo quando seppe che nel nostro pubblico 
Studio avea ottenuta una pubblica Lezione di 
Aristotele per impegno di Lucrezia Baglioni . 

(272) Ma della miserabile sua morte avvenuta 
m Perugia, noine abbiamo scritto altrove nel- 
le Memorie di Francesco Matura nzio , e che 
qui non siova ripetere. 

Che Jacopo tenesse in Milano pubblica scuo- 
la , nè manca ogni monumento come si disse , 
od almeno sono a noi rimasti ascosi , c siamo 
di avviso che questa sua occupazione non sa- 
rebbe stata compatibile col lagnosissimo im- 
piego di Segretario Ducale . Ma egli forse 
per bene delle lettere , pel maggiore avanza^ 
mento di esse , per sollievo e maggiore utilità 
«li chi volea occuparsi negli studj , prendesse 
altri ad istruire in privato è facile supporlo , 
e noi non sappiamo «e si abbia da prendere 
strettamente per una istituzione letteraria , 
quanto scrive di se stesso Niccolò Liburnio 

(273) : Lontanatomi ad/lunque dal mio tugurio 
paterno dirizai lo cammino verso la celebratissi- 
ma Città di Milano , dove altre fiate io avea 
ttdito -dotte lesioni da quel Jacopo A-ntiquarj * 
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il quale in studj di ciascuna intiera disciplina 
a niuno altro del tempo nostro è giudioato se- 
condo . Il Fontani ni ebbe forse in vista questo 
luogo del Liburuio nella sua Biblioteca Ita- 
liana , quando disse che quello scrittore area 
chiamato F Antiquario col nome di amico ; 
Ma lo Zeno nelle giunte e correzzioni a quel 
luogo (274) osserva come il Liburnio medesi- 
mo non diede a Jacopo il nome di Amico, ma 
ù bene di Maestro per averne le sue lezioni 
ascoltate . 

All’ Argelati ed al Sassi non solamente fu 
ascosa la seconda lettera di Frate Agostino a 
Jacopo , ma anche un’ altro monumento dell’ 
anno vegnente in una nuova lettera similmen- 
te di Jacopo stesso scritta ad Alessandro Be- 
nedetti dotto Medico Veronese , c che questi 
premesse alle sue opere Mediche pubblicate in 
Venezia dai Giunti del 1333, edizione da noi 
consultata in questa pubblica Biblioteca , e clic 
non veggo riferita dal Maffei negli scrittori 
Veronesi nelle memorie di Alessandro . In es- 
sa Jacopo lo encomia, e lo cssorta a divenire 
sempre più eccellente nella sua professione . 

Seguitava a dimorare in Milano nel l5c<) 
quando il Re Lodovico era già da digei anni 
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Signore ili quella Città, c nel di cui governo 
Jacopo lo chiama clementissimo (275), riportò 
una completa c segnalata vittoria sull’ esercito 
de’ Veneziani non lunari dall’ Adda , e volen- 
do i suoi sudditi riceverlo a modo di Trionfan- 
te, all' Antiquario che godeva riputazione di 
gran Letterato , affidarono l’onorevolissimo in- 
carico di fare un’ Orazione addotta alla cir- 
costanza , e per aolennizarc con pompa mag- 
giore quell’ ingresso . Egli la compose, c Fran- 
chino Gafuri nell’ anno medesimo la pubblicò 
con lo. stampe e con privilegio speciale (276) . 
Il Gafuri vi ha premesso una breve lettera a 
•Filippo Bonino Lodigiano Commendatore del 
Monistero di S. Bastiano ove ci fa sapere elio 
dal Popolo Milanese essendo stata ordinata una 
grande Solennità per ricevere il vittorioso Mo- 
narca, Filtrazione clic Jacopo compose ad istan- 
za di uomini gravissimi , non fu potuta reci- 
tare per alcuni impedimenti c di luogo c di 
tempo , pia egli mostrò clic sarebbe stato pie- 
namente contento , clic scritta come era si umi- 
liasse al Ile Lodovico . Ora io vò sosjiellando 
che Matteo Bandello il quale gli avea di già 
inviata la sua novella XfX. della terza par- 
afi , ove lo chiama P rotonotario Apostolico o 


che forse fa tale (277) , volesse parlare «li que- 
sta Orazione medesima, quando se ri ve a Sfor- 
za Riario Vescovo di Lueca (278) : Avvenne 
quell' istesso giorno , che essendo in casa di 
JHesser Jacopo Antiquario uomo per buoni co- 
’stumi , integrità di vita, c buone lettere eminen- 
tissimo , molti gentiluomini , avendo egli J'atta 
una eloquentissima e dotta orazione del trion- 
fo del Re cc. 

Avanti poi elio terminasse quest’ anno l 5 og 
anche il dottissimo Aldo Manuzio volle offeri- 
re a Jacopo la sua «imbola Letteraria , poiché 
pubblicando eli opuscoli Greci di Plutarco dal- 
la sua correttissima. Tipografia , li indirizò a 
Jacopo con una dedica onorevolissima e che 
ignorò l'Argelati . Aldo sì risolve ad onorare 
così quest’uomo si illustre per le. sue molte vir-* 
tu che lo adornarono, e delle quali soggiugne 
di essere stato testimonio di vista in Milano 
ove fu suo ospite , dicendo inoltre di avervi 
fatta la conoscenza di un suo nepote , che egli 
chiama solamente Antiquario , ma che forse 
fu Niccolò di cui si è parlato, dicendolo mol- 
to allo Zio somigliante nelle sue virtù , e be- 
ne istruito nelle lettere Greche c Romane , 
nelle quali facoltà } si può ben dire che Jaco* 
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po fosse eccellente , e come tale lo dice anche 
Frate. Leandro Alberti (279) , che alla morte 
•di Jacopo contava 33 anni di età, scrive egli 
pertanto : Ha eziandìo fatto nominare questa 
Patria Jacopo Antiquarj per /' eccellenza delle 
sue virtù , che oltre la scienzia delle lettere 
Latine et Greche , (280) che in esso si ritro- 
vavano , risplendeva in quello una certa candi- 
dezza per la quale da tutti era riverito , cd 
amato . Dimostrano la dottrina , c religiosità 
sua l' opere da lui lasciale , et massimamente 
le Epistole. Del rimanente il dottissimo Aldo 
per mostrare quanta stima facesse di Jacopo , 
nel fine della dedicatoria medesima riferisce 
dieci suoi Endecasilabi c che compose estem- 
poraneamente in onore del Manuzio quado egli 
si recò in Milano in sua casa , cd a noi piare 
di riferirli anche sul riflesso della rarità di 
quell'edizione che abbiamo fino ad ora unica- 
mente potuta consultare nella Magliabecciiia- 
na , e perchè formano un bell elogio ai lette- 
rattissimo Aldo medesimo . 

Aldus venit, era Aldus ecce venie 
Nostrum sincipiti , occiputque nostrum , 

Mei , sai, lac quoque, corculumquc sulus 
Grajos altera, et altera latinos 
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Qui apprendendo manu reduxìt omnei s 
In ve rum. modo limitem , mperbos 
Victores superans Olympiorum . 

Nane, o nunc Juvenes ubique in urbe 
Flores spargite , vare namque primo 
Aldus venit e n, Aldus ecce venit . 

Del ano sapere nella facoltà poetica, nè scris- 
se eziandio il Puteolano in una delle dediche 
ricordate , paragonandolo per (ino a Catullo c 
Tibullo, e nuovamente il Maturali aio nelle sue 
lettere (281) . 


XII. 

Dell ’ amore che Jacopo nudrl verso la Patria 
sebbene lòntano . Sua morte , e sue opere . 

L * . ■ 

Alesai, e l’OIdoino, come già si disse, nei 
loro brevi Elogi di Jacopo scrissero , che que- 
sti divenuto vecchio fece ritorno alla Patria , 
ove noi dopo la sua prima partenza , non lo 
abbiamo incontralo giammai . Nel l 5 ll anno 
avanti la sua morte , da Milano invia al ne- 
pote Jacopo Paolini un ' Epitaffio da porsi nel 
sepolcro di Baglione Vibi dottissimo Ginrccon- 
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«ulto Perugino morto in quell* anno, e per cui 
Jacopo conservò sempremai una stima , o<l una 
amicizia singolarissima (282) . L Epitaffio me- 
desimo si trova fra le sue lettere (-83) ed aven- 
dolo nuovamente riprodotto 1’ Oldoino nel suo 
Ateneo Augusto , come quegli che fu paro in- 
formato delle gesta di Jacopo, c che forse nep- 
pur vidde le sue lettore , con un solennissimo 
errore ne fece autore Gio: Battista Lauri buon 
letterato Perugino del secolo XVII. 

Noi siamo assicurati peraltro da più luoghi 
dalle sue lettere stesse , corno cidi nudriva un 
desiderio ardentissimo di restituirsi in seno al- 
la patria negli ultimi anni del viver suo , per 
godersi un dolce ozio, ed una pace tranquilla 
dopo tante fatighe sostenuto , e di cui la sua 
età , ed i suoi studj aveano bisogno . Fa parte 
di queste sue buon© intenzioni al nepjtc Jaco- 
po l’aolini in una sua lettera, la quale quan- 
tunque non abbia data , noi la supponiamo del 
l5co, (284) sebbene dica in altra di averne 
quasi perduta ogni speranza (285) . Nella me- 
desima fa grandi enconij di questa sua patria 
illustre (286) , e ci offre ad osservarne un 
bel quadro della prospera sua situazione in 
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cui essa trovavasi allorché egli dovette partir- 
ne, sebbene in questa lettera stessa, ed altro- 
ve in un’ aspetto ben diverso , nostro malgra- 
do , ri conduce ad osservarla a causa delle 
guerre civili e delle intestine discordie die cru- 
delmente la lacerarono appunto in sul cadere 
del secolo XV, e nell’ incominciu mento dell’ 
altro , motivo per cui soggiugne egli stesso , 
che non avrebbe saputo vivere entro a questo 
mura , e che dal momento in cui n’ era parti- 
to, egli non si era occupato che nel procacciar- 
si lode e 1 riputazione come avvenne di fatto ; 
e quantunque egli se ne procacciasse una su- 
pellettile vastissima , nè fu assai modesto , e 
sentì sempre bassamente di se , come dalle 
stesse sue lettere chiaramente si comprende (-87); 
3 Ia soggiugne altrove all amico e parente Ma- 
turanzio (288) , che nell’ amore clic egli por- 
tava alla patria anche assente da essa, il me- 
rito a lui non ne cedeva per niun conto , e 
clic non meno di quegli se ne affliggeva nelle ca- 
lamità; ed altrove si. ditole di essa perchè non 
►a far conto di quei Cittadini che con onore 
' ivono lungi da lei (2S9) . 

Da altri luoghi delle medesime lettere si 
potrebbe dedurre argomento che i disturbi del- 
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la sua famiglia a motivo dei pochi buoni por- 
tamenti do’ Ncpiti , «rii impedissero di pine 
in esecuzione il pensiero di ritornare in Patria 
itegli estremi giorni del viver suo , e siccome 
essa veniva particolarmente abitala dalle discor- 
die gravissime insorte fra i rami diversi della 
Famiglia Baglioni e di altre magnatizie se<iua- 

r r r r 

ci di essa, non mancò il hu'»n Jacopo di scrivere 
lettere a Guàio e Kidolfn Barboni che allora 
fra i Cittadini il primato sostenendo, esportan- 
doli nel l.óoo alla concordia, od alla paco fra 
loro, od il popolo (290) , nel quale anno ap- 
punto avvcncro in quella famiglia quei casi 
terribili ricordatici dai i nostri Storici , e 
di cui si sparse la' fama ed il terrore per 
ogni’ contrada d" Italia la quale mentre era 
'tutta minacciata dalle rovine c dalle guerre 
in sul cadere ilei secolo XV, e ne* primi an- 
ni del seguente, desidera Jacopo che la Patria 
ne rimanga illesa (291) • 

Ha F Oldoino ed altri presero forse motivo 
da credcrerlo ritornato in Patria dal sapere , 
come eglino scrivono , che Jacop» sempre mai 
pre m il roso di essa , sebbene per una lunga se- 
rie di anni ne fisse vissuto lontano, lasciò al- 
cune sue possidenze al Gregoriano Collegio dei” 
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la Sapienza Vecchia, che polca fare anelicela 
lungi, di clic peraltro nelle memorie «li quel 
Collegio medesimo non nè abbiamo ritrovato 
alcun documento; iliaci è stato lecito supporlo 
però per altri mezzi non meno autentici e 
veri . Sembra da credere dunque clic Jacopo 
aumentando cosi le rendile di «[nel Collegio 
riserbasse a se , eil alla sua famiglia in avve- 
nire il diritto di nominare qualche soggetto della 
stessa sua casa, o Milanese, o d'altronde, per- 
chè ivi potesse fare i suoi studj di legge . Ili 
fitti non ha guari che è pervenuto alla nostra 
notizia un’ist rornento dei 15^3 nel pubblico Re- 
gistro de' Notari ( 292 ), e dal quale si sa che 
un Gentile di Borgia Sulpizj a nome «li Dia- 
mante, figlia del celebre Enea. Baldcschi mo- 
glie vedova di Antiquario Antiqua rj , e de’ 
suoi figli Pupilli , nominò Niccolò Leonardi da 
Pesaro servendosi del diritto c della consuetu- 
dine , che la stessa famiglia degli Antiquarj 
uvea di nominare due posti nel detto Collegio, 
'la una prova anche migliore e più chiara di 
una tale liberalità di Jacopo verso questo Col- 
legio , r abbiamo in una lettera inedita di ' 
Monsignore Vincenzio Ercolini Vescovo «li I’e- 
gia nel secolo XVI. in due codici delle stesse 


che noi abbiamo altre volte esaminati nell’Ar- 
chivio del Convento di S. Domenico , e nella 
Biblioteca de’ PP- Olivetani. L'Ercolani scri- 
vendo a Frate Timoteo Bottonio Perugino buon 
letterato anche esso di quel secolo , lo rende 
avvertito che se mai era per recarsi a Mila- 
no j facesse palese a quell’ Arcivescovo che era 
allora S. Carlo Borromei , come esso Ercol&ni 
avea rinvenuto un’ istromento di Jacopo Anti- 
quari in cui egli stabilisce , che i suoi credi 
disponghino di due luoghi che egli avea nell» 
Sapienza Vecchia da darsi a due di sua fami- 
glia , o veramente a due giovani Milanesi in 
mancanza di essi . 

Mentre egli vivea lungi dalla Patria non 
furono quei soli i Cittadini con i quali egli 
tenne carteggio , ma si debbono ricordare Gio- 
vanni Maria Vibio (293) , Orazio Vibio , Pao- 
lo Magno parente (294) a cu i mandò un’anel- 
lo con un distico (295) , e che sposò un’ Adria- 
na pronepote di Jacopo , Costanzo Florenzi (296), 
e Francesco Baglioni , icol quale si duole nuo- 
vamente delle calamità della Patria , e della 
propria famiglia per avelr perduto tre fratelli 
dopo la sua assenza dalla stessa, oltre tanti buo- 
ni amici (297): 


Ma Jacopo era cria pervenuto, all’ anno 68 o 
(ii) air\ incirca dell" età sua , quante vòlte l’ 
epoche ilei di lui nascimento da noi fermate 
non umettino varietà , quando nel lata anche 
allo scriverò di Leandro Alberti suo contem- 
poraneo , terminò i suoi giorni . Ma di questa 
sua morte non ci è nvvenuto di scuoprirne al- 
cuna circostanza particolare giammai . Se ciò 
avvenne pertanto in questo temjx> , come tutti 
concordemente lo scrivono , convien dire che la 
morte il rapisse negli estremi periodi di quest’ 
anno , poiché in una sua lettera senza data 
(aq8) , ma che debbe essere assolutamente dei 
i5ia, ragguaglia il Paolini della piena sua 
soddisfazione c contento, per avere finalmente 
dopo lo spazio di anni XII- riveduti gli Sfor- 
zeschi al governo di Milano , poiché 1" Impe- 
ratore Massimiliano restituì quel Ducato a Mas- 
similiano Sforza col pieno consenso della lega 
che era in Italia contro il Ee di Francia . Se- 
condo gli Storici di que’ tempi Massimiliano 
Sforza figlio di Lodovico il Moro , clic Jacopo 
chiama ottimo giovane, e miracolosamente scam- 
pato fra le disgrazie di suo Padre, non entrò 
in Milano dichiarato Duca da Cesare, elio nel 
di i5 di Deccmbre dello stess’anno l 5 l 2 . Ja- 


cono assicura il Paolini, che nella salute «lei 
nuovo Frincipe è riposta ogni salvezza d’ Ita- 
lia, sogghignando alla sua lettera un' Epigram- 
ma in sua comcndazionc , c di Cesare . Fu Ja- 
copo sepolto nella Chiesa di S. Fietro in Glas- 
siate , come si scrisse dietro F autorità del Puc_ 
cinelli nella Cronaca di quell' illustre Moniste- 
ro . Noi non abbiamo omesso di far praticare 
delle diligenze in quel luogo , ma niuua me- 
moria si è potuta rinvenire al di là ili quanto 
scrive il Puceinclli medesimo . Così terminaro- 
•no i «domi preziosi di questo zelante Ecclesia- 
stico , di questo fedele e leale Cortigiano, di 
questo letterato illustre , c dei letterati gran 
protettore , che per le sue virtù, pel suo sape- 
re , e le ottime sue qnalità si fece distingueic 
in tutta l’Italia, c dai primi personaggi di essa- 
Le sue opere che ci rimangono non sono 
nè molte nè di gran conseguenza , e possono 
esse più stimarsi per F eleganza , che per gli 
0g2e.lt i che trattano. Abbiamo già parlato ba" 
stantemente della sua orazione . Egli poi sem- 
pre occupato nello scrivere lettere ne lasciò 
l>en molte piene sempre di amichevole ingenui- 
tà.c candore , senza noverare quelle scritte per 
i suoi Duchi nell impiego di Segretario Duca- 
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le esistenti in quell’ Archivio Ducalo Regio . e 
molto di esso clic ,^nno lettere d’ officio sot- 
toscritte semplicemente da Jacopo , non sono 
di niun" interesse per le memorie della sua vi- 
ta. Oltre < | nelle poi che abbiamo ricordate es- 
sere nelle opere del Benedetti , del Corio, del 
Giustiniani ed altrove, Giovanni Maria Vibio 
nè pubblicò in Perugia nel 1 5 1 9 oltre a Ridi- 
vise in due libri (299) con sua dedica a Raf- 
foelle Vibio Armelliuo (3oo). 

Sebbene 1 Oldoiuo scrivesse clic Jacopo la- 
sciò un volume ili Epigrammi , questo non esi- 
ste, c bene scarzi si possono chiamare i saggi 
delle sue Poesie Latine di qualche eleganza . 
Noi abbiamo riferiti i suoi versi in lode di Al- 
do Manuzio , altri Epigrammi sono nelle sue 
lettere uno de’ quali abbiamo noi trovato ri- 
petuto iu un codice di questa Pubblica Biblio- 
teca , e ia notizia di qualcun’ altro ci viene 
dall’ Argclati (3ot) . Un’ altro codice cartaceo 
di questa pubblica Biblioteca ci ha serbato 
alcuni pochi ricordi devoti , che si dicono trai- 
ti da un'opera ascetica di Jacoi» che nveaper 
titolo: Modus habendi displicentiam ■ Peccato- 
rum (302) . 

Sebbene dalla Patria egli quasi sempre vi- 
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resse lontano , sembra clic volesse accingersi a 
scriverne la Storia, o almeno parlare de' suoi 
fatti in un’opera clic dovea essere forse di non 
piccolo progetto , e 1’ amico Giovanni Maria 
Vibio nè avanza lui qualche rimprovero, per- 
chè .fino a quel tempo gli avea celato questo 
suo pensiero . Anche il Maturanzio in quella, 
sua lettera che abbiamo ricordata altrove in 
queste memorie (3o3) , parla a Jacopo di que- 
sta sua opera sulla Storia di Perugia , ma egli 
sembra clic mai la ponesse ad effetto , e rispon- 
dendo al Vibio medesimo gli dice (3c>4) : cre- 
dete voi , come posso comprendere dalle vostra 
lettere , che io mi sia accinto a scrivere V Isto- 
ria , ma avvenne lene tutto il contrario , e per- 
chè voi non vi abbiate da trattenere in questa, 
credenza ascoltatemi . Siegue poi a ragguagliar- 
lo degli intoppi gravissimi che s'incontrono a 
volere scrivere una Storia veridica , e partico- 
larmente sullo azioni dei viventi che sdegna- 
no ascoltare la verità ; aggiugne inoltre , che 
la sua età affaticata dalle occupazioni sostenu- 
te , ha bisogno di riposo e di ozip , e che in 
essa storia -neppure vi ci si occuperebbe man- 
cando lui tutti quei pregi a quelle prerogati- 
ve che iu uno scrittore di tanta importanza 
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ai richieggono , oil in ultimo fa onorata men- 
zioni; del Campano , del Salicilico , e di Si- 
gismondo da luligno , qui nuper legem H isto- 
rine imploverint . 

Ma il Matura ozio clic glie ne avea parlato 
eziandio , come si disse , fu più volte esortato 
da Jacopo stesso a comporre queste Tstorie me- 
desime (3o5) , e delle quali ce nc diede pur 
qualche saggio (3o6) , trovandosi tutto ciò ri- 
petuto dal nostro Gio: Battista Lauri (3t“) . 
Finalmente si può credere che 1" Antiquario 
avesse una ferma intenzione di scrivere ezian- 
dio una Istoria delle cose avvenute io Lom- 
bardia a suoi giorni c da’ Francesi operate , 
quando tolzero il Dominio Milanese agli Sfor- 
zeschi. Ne scrive all" amico Maluranzio (3c8), 
aggiugnendogli peraltro come il dolore di una 
si recente ferita , e che in parte avea egli stes- 
si!» dovuto sofferire, lo atterriva e gliene avea 
tolto ogni coraggio . Altre sue produzioni non 
ci *son note o perchè non esistono , o perchè 
egli non le travagliò , e noi non sappiamo 
pertanto su quali fondamenti si potesse scrive- 
re in un Dizionario Istorico pubblicato a Na- 
poli nel 1791 , ( 3 c 9 ) clic Jacopo lasciasse va- 
rie opere inedite. 
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NOTE 

X D 

ILLUSTRAZIONI.- 


(1) J acobilli "BiblìotTi. JJmbr. 1 4-- Crigpolti 
Perugia Augusta 3f3. Caegar Alexius Èlog. 
Cw. Perusinor. centuria securtda 1 8 .4 . Oldoiuo 
Athen. Augustus l55: 

(2) Pag CCXLII. 

(3) Pag 2056. 

(4) Scrittori Italiani I. par. II. Pap. 848. 

(5) Storia della Letteratura Italiana Volt 
VI. Lib. I. Cap. 2. §. VII. 

(6) Nel 1807 furono da noi pubblicate Io 
memorie di questo illustre Letterato Perugino 
e di cui ninna altra cosa in questo lavoro ag- 
guurncremo, oltre le particolarità della amici- 
zia che passò fra lui cd il nostro Jacopo . 

(7) T.pì.stolae Jacob. Antiq. lib. I. N. XXII L 

(8) Queste Iscrizioni , o pure una versione 
di esse in ottava rima noi le abbiamo tro- 
vate in un codice cartaceo che fu nella Biblio- 
teca de’ PP. Olivetani, e che daremo colle me- 
morie stesse di Braccio II. Paglioni , che ab- 
biamo prcinesgo ad un poemetto inedito di Pa-r 
cifico Massimi Poeta Ascolano . 

(9) Fu di professione Notare . Il nostro Go- 
vernatore Monsig. Libo lo costrinse di andare ^ 
in Roma, e sotto Innocenzo Vili. soffrì anche 
degli arresti ■ II. pog- zZj. ed ivi è detto fi- 
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gliuolo di Giovanni corno Jacopo dal Sassi , c 
se per caso quel documento dell’ Archivio Va- 
ticano facesse Simone figliuolo di Giovanni, noi 
siamo sempre pronti a, ritrattare quanto abbia- 
mo scritto in proposito del Patirò di Jacopo , 
uniformandosi al Sassi. Il dotto Biografo degli 
Archiatri Pontifici ha nominato in questa oc- 
casiono Niccolò Cibo come prima di lui ave» 
latto il Gardella Memorie Istoricke de' Cardi- 
nali III. 244 s Ma sembra che il suo vero no- 
me fosse Maurizio, e venne al governo di Pe- 
rugia nel 1487. Di lui che fu fratello del Pon- 
tefice Innocenzo VITI, non ha parlato il nostro 
dotto e Gh. Amico Sig. Conte Giorgio Viani 
nella sua. bell’ opera sulla famiglia Cibo e le 
Monete dì Massa . 

f le) Ertisi. Jacob. Antiq. I. l3. 

(11) Veggasi una Cronaca Mtta di Raffael- 
lo Sozi, che dalla Biblioteca de’ PP. dell’ Ora- 
torio passò nella pubblica . 

(12) Epist. Antiq. I. 1 7- 

(1 3 ) Nell’ Appendice N, I. si tiara questa 
supplica che noi abbiamo trovato nella Can- 
celleria del Comune di Perugia: Registro de' 
Rrevi IV. ■ foh 117. I)i Melchiorre fece men- 
zione altrove Jacopo stesso Ep. II. 12. 

( 14 ) Pag. 2.5 1. 

(l-O) Ciò si deduce anche dai libri dell' Ar- 
madio de’ Pubblici Catasti Lib. VI. fol. 1 lf>. 
Al figlio i 3 q. abbiamo anche lo stemma di 
questa Famiglia , che ha il campo d‘oro e di 
argenti} con due Aquile e due Serpi diritte 
coronate. Nello stesso libro un* Jacopo giunio- 
rc nel secolo XVII assegnando più jms.ddonze 



— 127 — ! 

per la porta di S. Susan nn nella Patrocina di 
S. Gregorio , si dire che nella stessa abitava , 

e si può credere perciò che in quel distretto V 

l'ussero le case paterne del nost ro Jacopo se- 
niore . 

(t6) Giornale dei Letterati et Italia V- 5 l. 

(17) Questi per tale motivo fu cognominato 
1 ' Antiquario , e cosi è chiamato da Sabadinò 
Bolognese nelle sue Purretane ed altrove : 

MatTei Scrii. Ver. 

(18) Lo Zeno medesimo avea promesso di 
scrivere una dissertazione intorno a (fucili il- 
lustri Italiani che si erano occupati a raccoglie- 
re lo antiche Iscrizioni . Let. V. 81. 

(19) La storia desili ameni Sludi Perugini 

del secolo XIV, al di là di un Paolo celebra- 
tissimo Bibliotecario del Re Roberto di Napo- , j 

li , e di cui avremo luogo parlarne pili innan- 
zi , non ci presenta che pochi Poeti Italiani , 

rimanendoci essa i scarse e poche notizie di al- 
tri professori di umane lettere nel nostro Gin- 
nasio ; e la masrsrior parte de' Poeti che noi 
siamo per ricordare furono ignoti a Giacinto 
Vincioli , che una storia dei Poeti .Italiani Pe- 
rugini ci diede nel secolo passato . Gino da 
Pistoja che vi professava Giurisprudenza in Pe- 
rugia d’ intorno al i 36 a può avervi sparso 
buon sapore di Poesia Lirica, che coltivò con 
lode c con frutto. Un Pietro Perugino clic ha 
Poesie Italiane fra quelle di Bosone da Gub- 
bio ricordato dall’ Allacci e dal Quadrio, ed un* 

Angiolo datoci dagli stessi istoriografi dell’ Ita- 
liana Poesia e dal Cresci m he ni Com. IV. 9. , 
noi opiniamo clic fossero della Famiglia Bai- 
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riescili e fratelli rii Baldo», celebri anche es- 
si nella professione delle Leggi • Quel Muzio 
Stramazzo die diresse qualche Poesia al Pe- 
trarca , e di «ui alcune ne sono pubblicate con 
le Poesie rii Francesco medesimo , ed altre ri- 
mangono inedite in qualche codice Vaticano 
N. 3-2 12 fu più celebre forse per la conoscen- 
za rii quel {iran genio Italiano, che per le sue 
poesie medesime . L" Ab. de Sade nelle sue co- 
piose' memorie per servire alla vita del Petrar- 
ca III. 627, ed il Tirabosehi V. 371, 372. so- 
no d’opinione che senza nominarlo, il Petrar- 
ca stesso lo ricordasse nelle sue lettere , nove- 
randolo fra i pochi Italiani che allora sapea- 
no di Greco , sogghignando che se non avesse 
abbandonata 1 * Italia per recarsi nelle Spagne, 
avrebbe fatti migliori progressi . Ma io non 
sono disposto a seguire le costoro opinioni , ed 
a credere clic fosse Muzio il Perugino anonimo 
di cui si fa menzione in questa lettera del i 36 o 
pubblicata dal de Sade prima d’ ogni altro, e 
se Muzio Stramazzo fosse stato mai quel cieco 
Perniino di cui altrove favella lo stesso Pe- 
trarca, e che fu professore di amene lettere in 
Pontremoli , pare che il Petrarca ne scriva in 
modo ben diverso da non crederlo quel Greci- 
sta Perugino, e che probabilmente fu quel Pao- 
lo Bibliotecario del R« Roberto clic noi ab- 
biamo ricordato di sopra . E per dire dell" al- 
tro anonimo Perugino professore in Pontremo- 
li , lo stesse» Petrarca ce ne parla altrove nel- 
le sue lettere Lib. XV. Ep. 17. ragguaglian- 
doci come quegli desideroso di sentirlo ed ab- 
bracciarlo viaggiò in più luoghi ri' Italia , 0 


forse Lelio de’ Lei? in una sua vita inedita 
del Petrarca esistente nell’Ambrosiana e Rio- 
cardiana è stato il primo a scrivere che que- 
sto appassionato e fanatico per la persona del 
Petrarca, fosse Muzio Stramazzo, c sembra che 
a questa opinione si uniformi il Gli. Sig. Gio: 
Battista Baldelli nella sua bellissima vita del 
Petrarca Pag. XXL e 71 . Noi non siamo lun- 
gi a concorrere in questo sentimento , a cui 
sembra die aderisse anche il Tassoni, e clic 
potrebbe esser confermato nel vedere che Mu- 
zio in alcuni codici visitati dal Crescimbeni e 
da altri , ovo sono i pochi suoi versi , è detto 
Maestro; Ma non è per questo che manciù ogni 
motivo per credere due soggetti ben diversi o 
Muzio Stramazzo , ed il cieco Perugino Pro- 
fessore in Pontnremoli . 

Goluccio Salutato ci ricorda con onore c con 
lode un Tommaso di Sor Rigo Perugino , a cui 
scrive una lettera I. i5. loi. Meur. Vie. Am- 
hros. Carnai d. pa. CCCV. e lo loda come eccel- 
lente Poeta, e dietro al Coluccio parlarono di 
lui i Perugini Biografi . Ma so di Tommaso 
non abbiamo alcnn saggio poetico , non nè man- 
chiamo di un’altro Poeta Perugino por nomo 
Rroolano . Lo Zeno fu il primo a farne men- 
zione Lettere IV. p 35 1. c dietro le traccio 
da Ini segnate , a noi è ben caduto in sorto 
di ritrovare nella Pubblica Biblioteca di Pesa- 
ro Cod. N. 34- Jàl. 24- per favore del Sig. Teo- 
filo Betti Bibliotecario, una sua Canzone ine- 
dita , e ohe per essere un buon saggio di Poe- 
sia Lirica di quel secolo , la produrremo nell’ 
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Appendice N. II. perchè noi non sappiamo 
trattar da rancidumi tutte le cose scritte in un 
linguaggio alquanto antico , avendo conosciuto 
anche per esperienza come quella semplice roz- 
zezza suole allettarci «assai più d’ una affetta- 
ta ricercatezza de’ tempi migliori . Noi intan- 
to siamo di parere clie egli fiorisse nel secolo 
XIV. poiché questa sua Canzone è in quel co- 
dice fra le poesie di Giannotto Sacchetti , Ja- 
copo di Dante , c Niccolò Soldanieri tutti 
Poeti che fiorirono in quel secolo . L’Allacci 
Rime antiche p. 3 - e poscia il Vincioli pubbli- 
carono «altri pochi saggi di Poeti Italiani Pe- 
rugini di questo secolo , al quale noi crediamo 
spettare una Canzone, ed un Sonetto Ap. III. 
IV. sotto nome di Sinihaldo da Penuria , che 
per favore del Ch. Sig. Francesco del Furia Bi- 
bliotecario della Laurenziana, e degno succes- 
sore del Canonico Bandini, abbiamo osservato 
in un codice della medesima passatovi dopo 
pubblicato il catalogo Bandiniano, ed in nitro 
Marrucelliano N. 132 . F. l 65 che questi poi non 
fosse quel Sinihaldo Berardelli o di Berardello di 
cui ci ha ditto più notizie il nostro Pellini nel- 
la Storia di Perugia sotto gli anni 1471 1478 
1480 1481, ne’ quali i nostri Magistrati lo spedi- 
rono a Firenze per sedare alcune discordie ivi 
suscitate come soggetto di qualche autorità e 
riputazione , noi nè siamo quasi certi del tutto . 

(20) Nei due secoli antecedenti X 1 TI. e XIV. 
erano veramente scarse le Biblioteche in Italia 
Tirab. IV. lib, I. cap. IV. ma noi fino dal 1208 
abbiamo notizie di una collezione di libri de- 
stinata forse a pubblico uso, come può appren- 
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dersi dal documento elio si riferisce nell’ Ap- 
pendice JV. V . e da noi estratto dui lil>ri del- 
le Sommissioni nel la Pubblica Cancelleria Uh. 
2. f'ol. 4 >. lib. 1. fol. 5 c). Nei i 3 oo si ha qual- 
che notizia della Biblioteca de’ PP. Domeni- 
cani , che nell’ anno XXI. di questo secolo 
stesso ebbe qualche notabile aumento per ope- 
ra del Cardinale da Prato, il quale facendo il 
suo testamento in Avignone, e ripartendo i suoi 
libri a varj Conventi de’ Domenicani in Ita- 
lia , anche Perugia n’ ebbe la sua porzione . 
Vengasi il suo Elogio negli U omini Illustri {Iel- 
la Toscana II. 77. Altri monumenti de' Pub- 
blici Annali del Comune An. lZol\.Jul. 211. ci 
ricordano alcuni libri Abat. do Mediolan. Do- 
mini Ijanf ranchi , ohe. in Perugia furono posti 
in vendita nel dì 18. Aprile . Inoltre ci è igno- 
to del tutto qual sorte abbia corso una prege- 
volissima collezione di libri membranacei per 
la maggior parte che nel l 4 ’-- Angelo Buglio- 
ni lasciò al Golleggio della Sapienza Vecchia., 
ove si conservarono per più anni e de’ «piali 
ne rimane tuttora a noi il catalogo con i suoi 
prezzi in una pergamena , e negli Annali dei 
D ecemviri della Pubblica Cancelleria. Questo 
Catalogo ripetuto più volte negli stessi Annali , 
nell apografo del 1 [pii. fol. 43 . ha una parti- 
colarità singolarissima clic noi non vogliamo 
omettere di ricordare credendo di far cosa gra- 
ta agli studiosi di Diplomatica e Bibliografìa. 
In un repertorio di Baldo Sup. Innocent. cura 
alio repertorio ec. Si legge Sup hmocentio cum 
contentarlo ad imprimendum molti anni avan- 
ti l’ invenzione della Stampa . Dopo diligenti 


! 



osservazioni su di ciò, noi giamo di parere che 
quella espressione sia relativa nlla Chirotipo- 
grafia , o sia Parte di stampare a mano con 
caratteri sciolti di cui forse facevasi uso avan- 
ti P introduzione della stampa, e su del quale • 
argomento il Cli. Ab. Requeno estinto non ha 
guari j ci diede un ingegnoso ricercato ed assai 
dotto trattato, e questa particolarità del nostro 
catalogo potrebbe confermare in gran parte 
ciò che quel letterato scrive alle pagine 64. e 67. 
Dobbiamo esser noi persuasi peraltro , cnc lin- 
cile la nostra Cattedrale la quale lino al uio 
ai reggeva colle costituzioni de’ Canonici Ke- 

? ;olari di S. Agostino , a somiglianza di altre ce- 
ebri Collegiate d’Italia, avesse la sua Biblio- 
teca per uso de’ Chierici ed Ecclesiastici pive- 
ri, e del quale costume ha già parlato il dot- 
to Bandini nel suo Catalogo Laurenziano-Leo - 

f i aldino I. pag. VII. e forse alcuni codici pregevo- 
issimi che ivi si conservano ancora, come un’ 
Evangeliario , ed alcuni Passiona rifurono per uso 
dell’ antica Chiesa Capitolare . Ma io sono per- 
suaso ohe Perugia non vedesse la piu ampia 
collezione de’ codici e libri avanti il 1433 . in 
cui venendovi per Legato Pontificio il Cardina- 
le Giordano Orsini , vi mandò una porzione 
della sua Biblioteca che avea in Roma, e che 
si meritò le lodi del celebre Ambrogio Camal- 
dolese . Odoeporic. lib. VII. Ep. 42. Ma siccome 
esso Cardinale , che terminò di vivere nel 1438. 
lasciò la sua Biblioteca alla Vaticana, Marini 
Arch. Pont. II i 3 o. così è da credere che la 
porzione dei libri che fece trasportare in Pe- 
rugia , in Roma ritornasse di ouovo . Altre no- 
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tizie di collezione de’ codici esistenti in Perù- 
pia in questo secolo XV. abbiamo negli Anna- 
li del Comune 143-2 J'ol. 49-54- Un Cristoforo 
di Giovanni di Ser Niccolò Vannoli nel 144 . 0 . 
come si deduce da una vecchia carta della Pàli re- 
ria Marietti N. LX. di alcuni suoi libri no 
dispose: Pro Libraria Sancii Francisci de Mon- 
te de Ferusia qui ibi debeant in dieta Libraria 
ligari , et cavigliari ad perpetuum usum di- 
ati Conventus . qui libri aliquo modo non pol- 
sini , nec debeant aliqua dispensatione movere 
de dieta Libraria , et si sccus fieret ju dicavi t , 
et re/iquit capitalo Sancii Augusti ni (alla no- 
stra Cattedrale cioè ) sub dieta condictione , 
et si secus fieret j udì cavi t , et reliquit Capi lit- 
io et Conventui Montis Morcini . IIP. Leonar- 
do Mansueti Domenicano stato pia Precettore 
del dottissimoiDomenico Caprnnica (creato Car- 
dinale in Perugia da Martino v. nel i43o, 
mentre vi era Governatore, ed ove ritornò in 
qualità di Lepato nel l44^) illustro Gene- 
rale dell' Online, defunto nel 1481 , di cui par- 
larono pii Storici e Bibliografi dell’Ordine, che 
si meritò per fino la considerazione del Ticino 
il quale gir diresse una lettera, e che per es- 
sere inedita nella Laurenziana IV. XI. Plut.LI. 
noi pubblicheremo Ap N. VI. aumentò in que- 
sto secolo la Biblioteca del suo Convento in 
Po rupia , come sappiamo da qualche documen- 
to che ancora rimane fra noi; nè ulteriori no- 
tizie abbiamo di nuovo Biblioteche istituite in 
Perupia nel secolo medesimo XV. 

(ai) Noi in altri tempi non mancammo di 
rivolgere eziandio le nostre cure ad illustrare 
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la Perugina Tipografia del secolo XV. e per-' 
ciò nell’ anno 1806 ne furono da noi stessi pub- 
blicate poche memorie. Se ivi tutte non furo- 
no riferite le edizioni Perugine di questo seco- 
lo , e‘ se alcune non si diedero con la debita 
diligenza, ciò avvenne particolarmente per non 
avere avuto commodo, cd agio di tutte consul- 
tarle , e di averle sotto occhio . Ora queste man- 
canze involontarie ed inevitabili in opere di 
tale carattere , le quali sempre hanno bisogno 
di correzioni e di giunte , diedero motivo al 
Gli. Signor Pietro Brandolese di Padova stam- 
patore eruditissimo d’ intentare un giudizio 
severo contro il nostro opuscolo , e di pul>- 
blicnrne un processo eoi titolo: La Tipografia 
Perugina del secolo XV. illustrata dal Signor 
Vermigliali e .presa in esame da Pietro lìran- 
dolese Padova 1807 12- Non può negarsi clic 
quel libro sia ripieno di buone notizie della 
Perugina Tipografia del serolo XV, c noi che 
amiamo di essere corretti da tutti , avremmo 
sommamente tenuto a caro che in quell’ opu- 
scolo si fosse fatto uso di quella moderazione 
propria di ogni Letterato , e clic debbe serbar- 
si in ogni scritto di Letteraria contesa . Noi 
nelle memorie di Francesco Maturanzio espo- 
nemmo lo stato di quella quistione , clic qui 
non giova ripetere, e ri difendemmo da alcu- 
ne accuse malamente proposte e peggio prova- 
te . Ora aggiugneremo altri schiarimenti in 
questa digressione, c noi i quali non sogliamo 
vagheggiare che il bel volto della verità, non 
^legneremo fare uso delle stesse riflessioni di 
Brandolese f cercando così di recar vantaggio 
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piuttosto allo lettere che di procurarci la pro- 
pria Apologià . E tanto più ci piace di farlo, 
in quanto clic l’opuscolo di Brandolese defun- 
to non ha guari , si può dire essere divenuto 
rarissima , conciosiacosache 1’ autore avendo 
provato un’ altissimo rammarico di averci così 
amareggiati , piuttosloche di averci ammae- 
strati , si volle riconciliare con noi stessi , c 
dopo di averci per lettera manifestato le sue 
scuse , ed il suo pentimento , per un’ atto an- 
che più generoso nè disperse quasi tutti gli 
esemplari rimastigli , rendendoli imperfetti , al 
che noi non avremmo acconsentito pei pubbli- 
co beneficio della Letteratura, e della Storia 
della Tipografìa Italiana , se fossimo stati in 
tempo ii saperlo e ad evitarlo. Ora dunque per 
non ripetere tutte le coso già dette da noi e 
da lui, pensiamo che sia più che sufficiente sog- 
giugnere con migliore ordine di quello che da 
noi si fece per 1’ avanti , un* esatto catalogo 
delle edizioni Perugine di quel secolo , che so- 
no pervenute a nostra cognizione , ed al qua- 
le aggiugneremo delle riflessioni per maggiore 
intelligenza di quegli articoli , e qualche vol- 
ta anche per difendere noi stessi dalle accuso 
troppo severe del Sig. Brandolesc . 
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Edizioni con data. 

I. 

MCCCCLJTXV. 

Lectura Bartolomei de Saliceto sup. novo co- 
dice impres. Pemsie 1 Iflò.Fol. Citar. Rom. sine 
sig.cust. et pagg. num. 

Panzer Ann. Typogr. II. par. 2. 7.39. Lair. 

Ind. II. 97. Debite leggersi Sup. nono come noi 
Elessi avvertimmo Panzer replicò questo erro- 
re di Laire , ma Io corresse riproducendo que- 
sto titolo ne’ supplementi IX. 270. 

IL 

MccecLxxVr, 

Digesti veteris lib. XXTV.cnm glossis. In fi- 
ne . Henricus Clayn ulme vetusta et nobilis- 
sima germani e dettate ortus . In augusta ur- 
be perusia Lune librum dihgenter impressi t.. An. 

Dom. m cccc.Lxxvt. tertio kalendas majas pon- 
tijìcatusque divi Sixti pape pacisq. Jundatori 
(sic,; anno quinto Valete . Fot max. 

A questo finale vi precedono versi di Sulpi- 
zio da Veruli . Si può dire che sia stata asco- 
sa ad ogni Bibliografo avanti il Panzer elio 
la diede Voi. II. par. 2. par. 279. dietro le os- 
servazioni del Sii. Ab. Hiorelli . Noi avanti di 
darla nelle nostre memorie l r avevamo osserva- 
ta in questa Biblioteca del Monte, e da dove 
passò nella pubblica, e sebbene ne riterissimo 

.. f 
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allora il solo titolo c finale , non andammo 
esenti dai colpi troppo severi della sferza di 
Brandolese , e chiunque pittasse l’ occhio in quel- 
le 6ue osservazioni , ben si avvedrebbe come 
in esse domina più lo spirito d’una critica im- 
portuna, che di ammaestramento ed istruzione j 

III. 

MitiCCCtAXVr. 

Excellentissimi ac famosissimi utriusq. fuJ 
ris doctoris Uomini Benedicti de benedictis dà 
Fenicio Consilia utilissima ac cotidiana super ma- 
teria ultimat um, voluntatum feliciter ìncipiunt : 
In ultimo: Excellentissimi ac Famosissimi I. V. 
monarce Domini Benedicti de benedictis de Pe- 
rusio Consilia utilissima et cotidiana super ul- 
timi s voluntatibus Penisi impressa feliciter 
expliciunt . Laus deo Sub anno a Natwitate 
domini Mellesimo quadrigent esimo septuagesi- 
mo sexto. die vero XH.VU. Mensis Junj . Fot. 
maq. 

Gli esemplari esistono in Perugia nelle Li- 
breria Pubblica , e Marintti , nella pubblica di 
Padova , e nella Filiniana di Lucca , ma noi 
fossimo i primi a darne piena notizia al Pub- 
blico , ove per qualche piccola omissione fum- 
mo anche in questo articolo soggetti alle cri- 
tiche del Brandolese . 
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Excel! enti stimi utriusque juris interpreti (sic.) 
J urcconsu/ti Domini Tetri phi/ippi de nobilibus 
de coniio de Fcrusio Tabula sup. sexto Co- 
dici* per eumdern edita tatti circa omnes arti- 
culos quam ctiam circa omnia que in eodetn in- 
terse runt Jeticiter incipit : senza nitro titolo . 
In ultimo. Lecturc in sexlum codicis a Claris-' 
simo et prestantissimo Viro in utroquc jure emi- 
nentissimo Domino Petro Philippo Cornio pe- 
rniino edite et per Johannem Ydenast ahnanum 
Almi gv mitosi Perugini mirùstrum perusie im- 
presse Anno Dominice incarnationis mcccclxxvii. 
die siiti. Junj . Finis hic est Laus Deo. Charact. 
Rom. sin. sìg. cust. et pagg. Num fot. ma). 

Fu mostrato ila noi con altri documenti che 
il Videnast fu bidello del nostro studio. Bran- 
dolese ci vorrebbe <|ui accusare di un'errore di 
epoca e calcolo clic fu lutto suo . Vedi quan- 
to da noi se ne accennò nella vita del Matu- 
rando pa. 5 f). Gli esemp T ari sono nella Fiu- 
mana , ed in Perugia . Il primo forse a rife- 
rirla fu il Laire 76. 


V. 

MCCCCLXXXI. 

Incomincia el libro intitolato Quatriregio del 
decur.'U della vita humana de messer Federico 
( F rezzi ) F rat re dellordine de Sanclo Domi- 



rùco exìmió maestro in sacra theoìogia et ja 
■vescovo della città de Foligni : Dividese in 
quadro libri partiali secondo quadro regni 
Nel primo se tracta del regno de Dio Cupi- 
do nel secondo del regno de Sathan nel ter- 
tio del regno delti vitti nel quarto et ultimo 
del regno de dea Minerva et de virtù . In 
terza Rima „• precede un indico dei Capitoli , 
ed in, ultimò: Finisce e l libro decto el Qua tri- 
regio del decursu della vita humana de Messer 
Frederico ja vescovo della cictà de fuligni 
Maestro exirnio in sacra theoìogia frate del- 
ordine de sondo Dominico con summa dili- 
gentia emendato ■ Et impresso a P eruscia per. 
Maestro Stejfano ams almano nel m.cccc.lxxxi. 
Citar. Goth. cum sig. 2. column. fol. 

La riferiscono Maittaire Tom. f. P. Il 4 -^- 
I'reitag.^ 4 «u/ecr. 35 o.Marcliand 76.Mercier9i.De 
la Vali. II. 5 io. Laire ìnd. II. p. 46. Fossi Ca- 
talog. Magliabech. I. 2C9. Bibl. Heideg ■ e Pan- 
zer II. par 2. p. 379. N’ esiste un’ esemplare nel- 
la Pub. Biklio. di Perugia . 

VI. 

HCCCCLXXXI. 

Opera gentilisssima et utilissima a lutti IL 
fideli Cristiani la quale se chiama li Fiureti di 
Meser Sancto Francesco asemilativaala Vita et 
ala Passion de ITsu Xpo et' tucte le sue San- 
cte vestigie è opera tuta fornita In fine.- Ad 
laude e gloria delomrùpotente Dio et de la sua 
Santissima et du/cissima Madre Vergine Ma- 
rna et de Miser Sancto Francesco . Furono coro* 
piti li soi fioreti et impresti « Peroscia per Ma- 
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gestro Stefano Arns de llamborch. correndo lo 
anno dela Natività del nostro Signore J e su Chiè- 
sto m.cccc.lxx.u. ad) II. de Juiio .Finis dea gra- 
tias . Citar Gotti, cum S/g. l\. 

Tìonis Stipi- 1 ~j \. «le la Vali. IIT. I>air< - Ind. 
IT. afi-2. Aurlifred. Spec. Edit. Italie, òbj. Panst. 
Lue Cit. Edizione rarissima a cui noi assegnam- 
mo il secondo luogo in ordine alle stampe di 
quelle poesie , porcili: allora non nè erano venu- 
te altre alla nostra cognizione , e tanto bastò 
al severo Brandolese per essere aggravati di 
nuovi reati . 

VII. 

MCCCCLXXXI. 

Francisci Mataratii Perusini Viri utraq. 
lingua eruditissimi Ad Pelrum Paulum Cor.ne- 
lium eruditum et ingenutlm adu/escentem de 
componendo: venibus exametro et pentametro 
opusculum . Et primo proemiurn . Questo proemio 
si trova pubblicato nelle addizioni della Biblio- 
teca Smittian» pag LXIX. In ultimo: Finis 
opusculi de compositione versus llcxametri et 
Pentametri aediti a Pratici • co Mataratio P e ra- 
si no . Et Perugine impressi artificio et labore in- 
g ontosi viri Slephani Arnes Ancisburgensis: An- 
no D m cccc.lxxxi Die Juni decimasexta . Char. 
Goth.sin custod et pagg . num. 4. paiv . 

Il primo a riferirla fu forse l’anzer Supl. 
voi IV. ove cita solamente Bibi. Trsce . Gli escm- 

1 ilari esistono nella Vaticana , in Padova e nel- 
a pubblica Biblioteca di Perugia alla quale 
fu da noi medesimi donato. 
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Vili. 

Consti lui iónes Morchie Anconitane D. D. 
Sabinensis Al bone naia Papiensis qui omnes fue- 
ranl Vicarj in Marchia Anconitana et Èuile 
noriter edite . Precede una tavola e dopo : 
Liber Consti tutionum Sanctc matris ecclesie edi- 
tarumper reverendissimum in Cristo patron do- * 
minum Kgidiumepiscopum Sabinensem apostoli- 
co sedi s legatura et domini nostri Pape vicariata 
In fine : Finis operis Constitutionum marchia 
Impressum Perusie per magistrum Stephanum 
arnes Hamburgensern Berardum thome de Bu- 
ren et Pau/um ec . socios Anno Do m cccc. lxxxi. 
Die Vigesirnaprima rnensis Nooembris . Charact. 
Got fol. mino 

Gii esemplari pervenuti alla notizia di noi 
esistono in Perugia, in Napoli, in Lucca nel- 
la Vaticana, nella Casanattenge. Panzer la ri- 
ferisce nei supplementi IX. 280 Xl. 335 . dietro 
le relazioni del Marchese Sordini nella storia 
critica di Niccolò Jenson III. lo 3 N. 28. e di una 
lettera del Sig. Andrea Zannoni Bibliotecario 
di Faenza pag. 21- al Sic;. Ab. Gio: Battista 
Zannoni attualmente Antiquario Imperialo a 
Firenze. Noi non la conoscevamo quando pub- 
blicammo la storia delle edizioni Perugine di 
questo secolo , ma venuta poscia a nostra co- 
gnizione , nè fu data notizia al Pubblico nel- 
le nostre Memorie del Maturanzio pag. l 35 . In 
Perugia se ne fece una nuova edizione nel i5o2 . 
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IX. 


IffCCCCLXXXU, 

Famosissimi Legum doctoris domini Angeli 
de Aretio ( G-am bilioni ) Lece ara sup. institut- 
pars prima impressa Perusii sub Anno Domini 
Md/esimo quadringentesimo octuagesimo secan- 
do . Finis feliciter . Char. lìoth. sine num. et 
custod. 2. col. fot. 

Non la ve liamo riferita da alena Bibliogra- 
fo , c forse niuno la diede pima di noi che ne 
producemmo notizia al pubblico nella vita stes- 
sa dei Maturanzio , perchè ci era ignota quan- 
do si pubblicò la storia di queste Stampe Pe- 
rugine. Esiste nella Casanaltense e ci fu comu- 
nicata dai P. Aireuti uno di que’ dotti Biblio- 
tecari . 

X. 

MCCCCC. 

Aurea lectura acutissimi ac celeberrìmi J. V. 
Monarca domini Angeli do Periglia Perusini super 
IL Infortiate co/lecta in almo Gymnasio Pata- 
vino in iisdem lectionibus cum Domino Paulo de 
Castro concurrentis nuperrime edita ac prò co- 
muni omnium Militate in alma Perugina Acca- 
demia condita de legatis in secundo et tertio 
cum duabus ejusdem repetitionibus videlicet re- 
pellilo lege cum J ìlio lega nemo post de legatis 
primo . In ultimo .• Expticit lectura Excellen- 
t issimi utriusque juris Monarce Domini Angeli 
de Pcrigiis de Perusio sup.secuda Infortì ati im- 
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pressa Perusii per Damianum Mediolan . de gor- 
gonzola . Industria tamcn sumptibus et expen- 
sis Francisci Baldassarris (de clmrtularis) Blio- 
pole de Perusio qui curri presenti anno comiter 
per studia Italie leguntur ordinarie in secando, 
parte Infortiati ■ Ideo curavi t et presens opus 
primo imprimeretur et Deo f avente intcndit an- 
nis sequentibus cura et diiigentia adhibere ut 
scripta excellentissimi Doctoris super prima et i/\ 
digesti novi occurrentium ordinariu/um imprimati- 
tur ut hoc novurn ac perutile opus jurispro- 
fessoribus pandatur . mccccc. die ultima Septem - 
bris . Chat. Goth. cum insig Typograph.fol. ma/. 

II Perilli fu un’illustre Dottore Perugino clic 
fiorì avanti la metà del secolo XV, e scrisse 
varie opere legali . Noi ne abbiamo raccolto 
delle , memorie che furono ascose ai nostri Biblio- 
grafi . Sostenne per la Patria varie ambascerie 
alla Corte Romana, e fu a professare il dirit- 
to nel Padovano Liceo . Fu poscia di nuova 
Cattedra provveduto in Patria ove terminò i 
suoi giorni nel 1 447 • 

Questa edizione fu data prima dal Panzer 
IX. 335. da cui la prese Brandolcse ,e noi elio 
in Patria no abbiamo potuto esaminare un* 
esemplare, crediamo averne dato il titolo con 
più esattezza . 

Udizione con data Apocrifa. 

• 

Vetri Jacobi Mont falchi de cognominibus Dco- 
rum opusculurn . In ultimo: Pcrusie in aedibus 
Uieronymi Francaci Cartulari Augusto Mense 
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m- ino- r.vv. Anno Jubileì sub Clemente V7 1. Pont. 
Nax. Charact Rom. 4 - 

Libretto di assai scelta erudizione e di qual- 
che rarità , il di cui autore non lo trovo ricor- 
dato da verun Biografo e Bibliografo. Il Mait- 
taire riferì questa edizione al * 497 - ^ 64 ^- sul- 
la relazione che nè trovò in Biblioth. Kilmansegg. 
1 . 44 1 . 1 V. 2585. , e Panzer che la diede di nuo- 
vo la pone fra le apocrife X7 3Sl. e prima 
culla scorta della Pinelliana III 46 nè dà una 
nuova edizione Perugina sotto l’anno 1 J- 20 ,. ma 
che noi non conosciamo per niun conto . In 
questa che abbiamo Sotto occhio e presso di 
noi , fa d’ uopo osservare coinè il Tipografo, 
non sappiamo se per isbajrlio , o per fraude , 
vi noce il numero ITI. avanti il D , che tolto 
l’edizione ai restituisce al l5a5 epoca confer-: 
mata dal Giubileo di Clemente VII. 

La dedica di questa operetta ad Alfano Al- 
ièni Perugino , ci da motivo a scrivere di que- 
sto illustre Sospetto che può aver luogo nella 
Storia della Peru>rina Letteratura , e di cui 
siamo a portata di parlarne assai più precisa- 
niente di quello che non fecero i nostri Bio- 
grafi, e dietro di loro il Mazzuchelli, e che 1’ 
Ariti- |uario suo contemporaneo appena lo ha no- 
minato Ep lib. II. N. 41 . ed è bene da osserva- 
re come gli scrittori che lo hanno ricordato lo 
dissero spesse volte A/Jeno il luogo di Alfano. 

Sebbene M. Antonio Maltempi Storico Peru- 
gino di assai poca considerazione , scriva*chc 
Alfano nascesse nel i45j. io credo cho ciò av- 
venisse nel 1 465. dai conjugi Diamante Aliè- 
ni , e Girolama Montesperelli . Ci sono ascose 
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le notizie della sua prima gioventù e de" suoi 
primi studi ne’ quali fece lieti progressi . Nel 
si uni in Matrimonio a Mar ietta Bacio- 
ni da cui el>he più figli . Il Maturanzio nel- 
le sue varie lottore che gli scrisse, e die goro 
inedite nello altre volte citati Godici Vatica- 
ni , lo chiama Doctissiinus ac nostroruin studic- 
ruin studiosissimus . I suoi meriti Lettcrarj o 
Politici lo resero ben degno degli encomj , e 
degli onori, che lui retribuirono con molta fre- 
quenza gli uomini di lettere. Anche l'raccsco 
Caincno Poeta Perugino nel 1.020 gli dedico 
la sua Miradonia con altre lodi , ed in quel 
raro libro stampato in Venezia, oltre la nun- 
cupatoria si legge un’ Egloga piena delle sue 
bali , ed ove specialmente si essaltano i suoi 
meriti negli sturi) Filosofici, ed altriversi del- 
lo stesso autore in sno encomio si hanno lidie suo 
Buccoliche libro anche esso di qualche rarità. 
Noi stessi nella vita del Maturanzio pubblicam- 
mo una lettera pag. 1.03. con cui quel letterato 
indirizò ad Alfano la sua versione Latina dal- 
Greco di un Poemetto di Mosco sopra Amor 
fuggitivo, ed altri suoi versi in lode dello stes- 
so si hanno fra le sue Poesie Latine inedite da 
noi raccolte da due codici della pubblica Bi- 
blioteca, ne’ quali ( JV. (io. (iti. 3oo.) abbiamo 
trovalo eziandio altri Versi Latini inediti rii 
Marcello Filosseno , del Caiitalieio , del Mm - 
lagna , di Fabrizio Varani Vescovo di Came- 
rino, di Lorenzo dei Nieoluz) Reatino, di De- 
lio Volsco Privernate , di Niccolò Mandosio , 
di Pietro Demetrio, di Polidoro Ruffo, di Ciò: 

io 


Battista Fiera , «li Francesco Spcruli Cameri- 
nese , e di Girolamo Masscrj allo stesso Alfani 
indirizati. Inoltre Pir- Vincenzio Danti che fu 
suo scolare nelle Maltemntiche pii dedicò la 
versione della Sfera del Sacrohoseo fino dal 
1498 , c Girolamo Gibbo nel l5-25il primo vo- 
lume de’ nostri Statuti con una onorevolissima 
nuncupatoria . 

Non solo per i meriti letterarj fu distintis- 
simo F Alfani , ma per i politici e civili ezian- 
«lio . Nel secolo XVI. epli fu per varj anni 
Vice-Questore Pontificio dell" Umbria, e varie 
Ambascerie per la Patria sostenne ; E trovan- 
dosi epli in Perugia Capo Supremo di que’ Ma- 
gistrati nel l54o. e nel tempo che questa Cit- 
tà con manifesta ribelione si separò dal Pon- 
tificio Rcpime, usò egli tanta prudenza e de- 
strezza , che potè serbare la sua fede incorrot- 
ta, e per cui da Paolo III. fu generosamente 
contracambiato . Egli pieno di anni e di me- 
riti morì nel i55o, e fu sepolto in S. Francesco 
presso il suo antenato Bartolo . Lucalberto Po- 
«liani buon letterato di quel secolo gli recitò 
le funebri lodi, e che inedite abbiamo noi ve- 
dute nella Libreria Manotti unitamente a ot- 
to Epigrammi in suo encomio . 

Niuna produzione nelle Filosofie e Matema- 
tiche , in cui fu versatissimo, ci è pervenuta di 
lui, sebbene alenilo de’snoi Biografi scriva aver- 
ne lasciate, ma de’ suoi letterarj travagli noi 
non conosciamo che la traduzione Italiana di 
quattro Epigrammi Latinidei Cantalicio, igno- 
ta al Mazznchelli , al Quadrio, c ad altri Sto- 
rici della Poesia Italiana , e che si trovano fra le 


Poesie Latine dello stesso Cantalicio nella ra- 
ra edizione di Venezia del 1 4 q 3 . Lift. XZ 7 . Il 
Varani che abbiamo ricordato di sopra, , ne’ 
suoi versi Latini loda la perizia Poetica di Al- 
fano , ed uno de' suoi Componimenti del Co- 
dice 3 o 6 , incomincia : 

Curri tua Phoebeo modulata Epìgrammata 
Flectro . 

Queste Poesie Italiane dell Alfani sono a so- 
miglianza deirli Epigrammi Latini e potendosi 
anche essi chiamare Epigrammi Italiani , si 
viddero questi di Alfano al pubblico due an- 
ni avanti che nascesse Luigi Alamanni , che 
da taluni si è creduto 1 ’ inventore dell" Epi- 
gramma Italiano , particolarità che neppure fu 
osservata dal Sig. Comaschi che dai Torchi Bo- 
doniani fece sortire ultimamente un dotto opu- 
scolo sull’ Epigramma . Ma forse questo dcLT 
Alfani non è il primo saggio di tal Poesia Italia- 
na e probabilmente qualcuno di questi Epigram- 
mi Italiani ornano qualche edizione travagliata 
in Italia avanti il 14.93. Veggasi intant o P Ap- 
pendice ai Godici Miti, della Biblioteca di S.; 
Michele in Murano sulle edizioni del secolo XV. 
in quella Biblioteca esistenti . Del rimanente 
per tornare al Cantalicio, io vo supponendo che 
Alfano lo conoscesse quando osso fu a Perugia, 
ma di questa sua permanenza niun cenno ci 
diedero Uffreduzio Ancajani nella vita che ne 
scrisse e che pubblicò dopo T esposizione dell’ 
Ufficio della Vergine dello stesso Cantalicio , 
wl il Seria che ci diede buona notizia di lui 
negli Scrittori Napolitani I. 124» e neppure nel- 
le nostre scritture c memorie, a meno che in 


un’ Elegia inedita dei rodici citati della Pub- 
Llica Biblioteca N. ZcG. di Francesco Varani 
contro rii Giorgio Spreti Ravennate 9 perchè i 
cinijue Savj dello Studio di Perugia aveano da- 
to allo stesso Spreti la cattedra di umane let- 
tere , e di cui n" era poco meritevole allo scri- 
vere del Varani, dopoché vi aveano insegna- 
to il Cantalicio, il Marsi, il Volsco, ed il Ve- 
rulano . I tanto si può dire che questo monumento 
Ap.N. XL/.iHust ri la Storia della nostra Univer- 
sità , e fino ad ora le Cattedre sostenute dallo 
Spreti medesimo, dal Marsi, dal Cantalicio , e 
dal Volsco in Perugia non ci erano note d‘ al- 
tronde . Ma il Cantalicio stesso lo dice di se 
in una orazione forse inedita recitata in Can- 
talicio d" Abbruzzo sua Patria da cui prese 
questa denomina zione , essendosi egli chiamal o 
Gio: Battista Valentini , e che con altri suoi 
travagli letterari si conserva in un Codice Lan- 
renziano Band. Votai. Cod. Laurent. III. 4^4- 
4 .O 7 . ed ove fra le altre cose si legge: llinc me 
Ut sciti» ac Marsi pnputi inde in Academiam 
Po usi nata , inox Spoletium , max Viterbium 
uride ad litteras pubb/icas invitatus ac conductus 
accessi, e da un suo Epigramma della collezio- 
ne citata sembra certo che egli tosse presente 
ad una sontuosa cena che si foce in Sapienza 
Vecchia nel secolo XV. Intanto egli è da cre- 
dere clic in Perugia ricevesse qualche disgusto 
e che se ne volesse vendicare con un Epigram- 
ma inedito ripieno delle più stomachevoli im- 
properio che abbiamo rinvenuto in uno de Co- 
dici Perugini cilati, e che in un’ altro Lauren- 
ziano ha per titolo : Epigramma in Per usino» 


propc Portata Sancii haurentil fòrum versus 
mane iti diluculo inventum. Comincia: 

IndiUus Tyria Pcrusinus veste superbus . 

Edizioni senza anno . 


XII. 


Domini P/iilippi de Franchis de Perusio su- 
per titillo de Appellationibus et nullitatibus . In 
ultimo/ Explicit lectura super titillo de Appel- 
lationibus solennità' edita et expleta per fònio- 
sissimutn utriusq. jur'is doctorem domin. Phi- 
lippum de franchis de Perusio . Charact. Pomati, 
sin. cast, et pagg. nutn. colurnn. 2. fol. major . 

11 Laire due errori roinise riferendo questa 
edizione, di chiamarla Romana cioè, in clic fa 
corretto dall" Audifredi E di e. Pomari, quando 
non può dubitarsi essere Perugina, assicuran- 
docene un preloquio ripetuto anche nell edi- 
zione seguente, ove si dice che ainmendne iu- 
rono impresse in Perugia dagli Stampatori chia- 
mativi da Braccio Buglioni, e nel chiamare il 
Franchi de Imola quando fu Perugino . K' ri- 
ferita ancora dal Denisio supl. 5G6. dall Audi- 
fredi Edit. Ita/. 375, e ri producendola Panzer 
ha ripetuto l’errore del Laire chiamando Imo- 
lese 1 autore . Gli esemplari si trovano in Pe- 
rugia nella Cesarea di Vienna, ed in S.Doro- 
teà della stessa Città. Noi nella nostra Storia 
Tipografica andammo congetturando che si po- 
tesse travagliare Ira il ì jjl al J indotti da 
buone ragioni , e sebbene lossimo stati aure- 


mente ripresi da Bmndolese , non siamo per 
abbandonare del tutto i|uella opinione , e ci 
dispensiamo di riferire con armi debolis- 

sime egli venne a combatterci , e dalle quali 
ci difendemmo in buona parte nelle memorie 
del Maturali zio pag. 62. ed Egli è certo peral- 
tro che questa si travagliò avanti il 1479 in 
cui Braccio Baglioni terminò i suoi giorni . 

XIII. 

Saldi de Ubai dia de Perusio comcntaria in 
sexturn codicis . In fine: Explieit lectura sex- 
ti libri C. editum (sic) per excellentissimum u- 
trìusq.juris doctorern dominimi tìaldutn de Ubal- 
dis de Perusio . Cha.ra.ct. Rom. 2. col. sin. num. 
pagg.fol. 

Ber i motivi addotti di sopra non può dubi- 
tarsi essere Perugina, ed anteriore al 1 477. e 
noi non vogliamo togliere al Sig. Brandolese il 
merito di averne pel primo data notizia al Pub- 
blico nel suo esame , sebbene di essa si parli in 
una edizione Bolognese del 14775 e nell" opera 
stessa riferita da Denis p. 72. ed ignorata dall’ 
Audifredi, e se noi nè tacemmo da prima, nè 
accennammo qualche notizia nelle memorie del 
Maturanzio dietro le relazioni di un’esempla- 
re esistente nella Casanattense per favore del 
Sig, Ab. Airenti uno di que’ dotti Bibliotecari, 
serbandosene altro nella Pubblica Biblioteca di 
Padova . 
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XIV. 

Johannis Sulpitii Vernìaiù de arte Gramma- 
tica opuscuìum comperuliosurn . Char. Rom. sin. 
sign. cust- et pogg- num. 8. major. 

<^ui noi ci faremo un dovere di seguire le 
correzioni di Brandolese opportunamente fori- 
date su di una edizione Romana dell’ opera 
stessa e sulle relazioni dell’ Audifredi nelle edi- 
zioni Italiche pag. 7. che osservammo alht sfug- 
gita, senza avere comodità di consultarlo nel- 
la sua opera sulle edizioni Romane 0.298, ove 
della Perugina parla per incidenza . Non so 
chi prima del Mittarclli nel suo Appendice ai 
Codici di Murano pag. 3 q. facesse menzione del- 
la Perugina . Dall' Audifredi nè tolse la noti- 
zia il Panzer supi. IV*. e noi in vece di dedur- 
la come si fece dall’ediziouo dell 5 Aquila del 
1433, dovevamo traria dalla Romana del i/ f 8i 
c con questo provare l’anteriorità della Peru- 
gina . Intanto noi la credemmo del l 47 >, ma 
sembra che Panzer iossc di avviso , che spet- 
tasse a qualche anno anteriore per qualche par- 
ticolarità clic ha un’esemplare nella Casanat- 
tense , e particolarità di cui noi non fossimo 
ragguagliati quando facemmo ricorso colà per 
avere esatta notizia di questa edizione Perugi- 
na e che 1 Audilredi avea promesso d’ i infor- 
marcene pienamente nel secondo volume delle 
edizioni Italiche nella Storia Tipografica di 
Perugia , ma che prevenuto dalla morte nou 
potè eseguire. Se dunque questa edizione esi- 
steva nel si potrà credere che si pubbli- 

casse d’intorno al 1473. in cui il Vendano fu 
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in Perugia a professare umane lettere e come 
mostreremo fra poco. 


XV. 


F ranci sci Mata rari! oratìo in fimere pracstan- 
t i**imi adolescenti. 1 ! Grifoni» Bai ioni i Pe.rusiae Ini- 
bita. In ultimo.* Finii oratio . Citar. Goth. sin. 
sign. cust. et fai. fi. 8. 8. major. 

Gli esemplari di questo raro opuscolo sono 
in Perugia nella J.ibreria Pubblica mancante 
dell ultimo foglio, presso di noi , ed in Ger- 
mania. nella biblioteca ,Rot temberaense sulla 
di cui visita 1 ha dato Panzer IV. 487- dicen- 
dolo edito avanti il 1482, e noi possiamo cre- 
dere che ciò avvenisse nel 1477 - in cui il Ma- 
tura ozio la recito. Vedi le nostre memorie per 
la sua vita pag. 81. 


XVI. 

Angustiai Gatti scrihae senensis elegantiolae 
incipiunt. In ultimo; Elegantiolae Augustini Gat- 
ti expliciunt Perusie . 

Questo travaglio del Datti non si trova Ira 
le sue opere pubblicale in Siena nel li>o 3 . Da 
prima fu ignota n noi, ed a Brandolese, anzi 
a tutti gli storici della Tipografia , comincian- 
do da Maittaire che nè riferì varie edizioni 
del secolo X\ I. e dell antecedente e noi for- 
se fossimo i primi a darne notizia e nel gior- 
nale Pisano, e nella vita del Maturanzio pa. 
1Z6, Gli esemplari pervenuti alla nostra noti- 
zia sono in Toiigno presso il Sig. Marchese Ber- 
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nabò , ed in Perugia nella Libreria Pubblica 
alla quale fu da noi stessi procurato . 

XVII. 

Claudj Claudi ani Aìexandrim poetae de raptu 
proserpiaae Lì ber primus incipit ■ ì n ultimo . Clau- 
di/ C/audiani de raptu proserpiaae Liber explicit 
J’erusie . Char. Croth. cura sign. a. d. sine cust. et 
pug. mun. [y. min. 

li Fossi nel catalogo della Magi iabeccl i iana 
nè diede notizia prima d’ogni altro 1.555. e 
da cui la tolse Panzer; Rarissimo. 

XVII I. 

Gabriele Capodilista Itinerario di Terra San- 
ta e del Monte Sinai . Comincia da una Pre- 
lazione di Paolo Roncando Perugino editore 
deli opera al quale Roberto Orsi buon Poeta 
lattino di 1’iinini del secolo -XV, diresse un’ 
Epigramma che è in un codice inedito di sue 
Poesie nell Angelica di Roma, che ricordere- 
mo altre volte, c del quale Epigramma noi 
non teniamo copia Lib. II. JEpigr. 22 . Siegue 
un Elegia Latina alla Vergine di Gregorio 
lilernate illustre letterato del secolo XV. ed 
una lettera del Capodilista alle Monache di 
S. Bernardino di Padova terminando con alcu- 
ni \ ersi Italiani dell’Autore. Senza segnatu- 
re e numeri di pagine , in ly. 

Il Panzer né trasse la notizia dalla Pinel- 
. liana Tff.i 07.0 dal Denis supl. 5z q. scrivendo 
Pcrusiae ut videtur. La prefazione del iioncani- 
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hj incomincia : Mostrandomi et magnifico et splen- 
dido cavaliere et Conte Miser Gabriel Capodelit- 
ta al presente integerrimo et dignissimo pretor 
de questa nostra Augusta cita Perugina . 

Nei primi nostri travagli sulla Storia Tipo- 
grafica Perugina ignoravamo l’epoca in cui il 
Ca podi lista fu in Perugia, e clic jx>i abbiamo 
pituto scuoprire per mezzo di carie autentiche 
essere ciò avvenuto nel 1 4 74 - ovc ® chiamato 
peraltro Potestà . 11 Sig. Morelli nella Pinci- 
liana citata , ed il Dcnisio inclinano a crede- 
re Perugina questa edizione sebben priva di 
ogni sicurezza , e se la medesima si travaglias- 
se in quest'anno 1 474 " potrebbe aver luogo la 
congettura del Sig. Morelli medesimo scrivendo: 
Quando ciò fosse dec rebbe questo rejiutarsi il 
più antico libre di quanti sono noti essere stati 
stampate in quella Città ; Se pure non p< «tesse- 
ro lui contrastare questa anteriorità la Gram- 
matica del Vendano e le opere del Franchi e 
di Baldo impresse dagli stampatori chiamati 
da Braccio Baglioni. 

Edizioni dubbie ed incerte . 

Nelle nostre Memorie della Perugina Tipo- 
grafia del secolo XV. fu dato luogo fra quel- 
le edizioni anche alle due seguenti , ma che 
sono assai dubbie ed incerte . 

XIX. 

Tractatus datissimi P hilosophi. et medici 
Matheoli Perusuu de memoria . 


Alcune edizioni di questo brevissimo opusco- 
lo fatte nel secolo XV. hanno qualche somi- 
glianza fra loro e se alcuna di esse si fece in 
Perugia è incerto del tutto non essendovi al- 
enila prova . La più sicura è q nella di Pado- 
va col nome del Tipografo Pietro MaufTer. Di 
questo illustre soggetto Perugino che nel Pa- 
dovano Liceo sostenne onorevolmente una cat- 
tedra di Medicina in questo secolo stesso XV. 
abbiamo noi raccolte varie notizie ignote ai 
Biografi Perugini, agli Storici della Medicina , 
e del Padovano Ginnasio . 

XX. 

Magistri Vetri de Vermigliali s de Verusio fa- 
mosissimi Artium et Medicine doctoris tutelatili 
de pulsili us felìciter incipit . In ultimo: Magi- 
stri Patri de Vermig/iolis de Verusio Artium et 
Medicine doctoris clarissimi utile compe ndium 
quoddam Avìcenne de pulsihus legeret super ipsum 
colligentibus scholaribus composuit felìciter Ji- 
nit .Anno Domini 1^80. Noriis Yebruarj H. M. 
impressit duob. colum. Charact. Gol. sin. num. 

v°ss- f°i- 

Brandolese menò un’alto remore perchè da 
noi fu data a Perugia questa edizione e che il 
Brambilla senza sapere su quali autorità chia- 
mando 1 autore de Vermiglionis , diede a Mi- 
lano : Scoperte Tisico-Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche . Tomo I.pa. i 3 o. Il Sassi non ha que- 
sta fra le edizioni Milanesi, e noi non siamo 
espressamente determinati di abbandonare del 
tutto la nostra prima opinione. 



Vogliamo in fine avvertire die le poche edi- 
zioni rii questo Catalogo rhe abbiamo potuto 
esaminar nella Pubblica Biblioteca di Perugia 
ivi raecolte dalla premura e diligenza del Sig. 
Professor Canali degno Bibliotecario, si sono 
date con la maggiore esattezza , ma non pos- 
siamo sempre assicurarci della stessa diligenza 
intorno alle altre clic non abbiamo avuto sot- 
to occhio , c che si sono riferite sulla fede di 
Panzer, e di altri illustri Bibliografi Italiani 
ed oltramontani . 

(22) Appendice N, T 11. 

(2 3) Pag. CCCLXXXl. CCCLXXXÌt. 

(■±l\) Au. Xvir.Jbl. 67.68. ed ivi c chiamato : 
prudentem Vi rum Magistrum Jacobutn Pontel- 
tum habitatorem in Civitate Romana ad legen- 
darn grammaticam poesia m et auctore» in Vici- 
tate Perusii. In quel secolo, ed anche nel se- 
guente costumavasi negli studi d’ Italia la let- 
tura de’ classici Greci e Latini , costume clic 
mi fa risovvenire di un" altro celebre letterato 
che fu in Perugia in questo secolo medesimo 
allo stesso esercizio , c questi fu Francesco Zain- 
beccari di Bologna rome egli stesso ci di- 
ce nella Prefazione alla sua Traduzione delle 
Epistole di Libanio lib. 111. 

(2.3) An. Xvir. Itj32. Jbl. i83. ter. Ivi si dice 
che il Magistrato, e per esso lo spcnditoro di 
Palazzo: Honoravit dominimi Antonium de Ci- 
cilia oratorem et poetavi laureatala et composi- 
torem carminimi 3 ipii prejatos dominos priore s 
visitavi! et coram eis et p/uribus aliis notabinbus 
civibus Perusiius cpiemdutn pulcherrimuin sermo - 
ncrn ad corn mendaci un c m civitatis et studii Pe- 
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riisìni explicavit, ac etiam alirpia carmina 
thema per Dominai Magnificos Priore» data 
composuit : c fu forse anche Poeta Italiano . 

(iti) An. 1433 . fai. 276. terg. 

(27I Parte I. pag. () 3 . 

(28) In nna Collezione di antiche carte nel- 
la Libreria Mariotli N. 280. 

(•29) Do rio Storia della famiglia Trinci. 2lC. 
Murai;. Antiq Ita/. Med. acv. col. IX. 896. 897. 
Fu allora che 1 ’ Imporator Sigismondo passò 
anche a Perugia , ove fu accolto con la solita 
magnificenza de’ Perugini Peli. II. 3 '>~. Noi in 
un codice della Kiccardiana abbiamo ritrovato 
un’orazione anonima, che forse fu recitata in 
questa occasione , e diesi da nell Ap. JY. J 1 li. 

( 36 ) An. Xvìr. 1434 ■ Jol. 14 ij. terg. Ilio. 

( 3 l) hoc. cit. fai. iGj. 

(.>2) hoc. cit. 

( 33 ) Philelphi Epist. hib. XI. In essa scritta 
a Pietro Picrleoni si legge : Cum primus Candi- 
diti lìontempus ec/ues aureatus Principis tui no- 
mine venisset Mediolanum . 

( 34 ) Ciò gi apprende da un frammento del- 
la Cronaca di Gasparo Broglio pag. 22 . 3 . rile- 
nto dallo stesso Si"'- Battagliai pag • 149 ' nt ‘^ 
qual frammento si legge : Ma considerando el 
conforto loro a voto da Papa l\icola et ampie 
(juet/o che io seppi conferire colloro per modo 
che venuto che fu Messer Candido da Peroscia 
segretario et consigliere del prefato Misser Si- 
gismondo concludemmo c fu capitolato. 

(3 1) Cesare Cleinentini Raccatto htorico par. 
II. pag. 3 qi. 
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(36) Alli 28. di Giugno costituì ano procu- 
ratore per alcuni affari Francesco Muzio de' 
Nobili da Fuligno suo penero , come prova il 
Sip. Battagliai medesimo con autentici docu- 
menti, il quale è d’opinione ebe nel libro IV. 
degli Statuti Riminosi del Codice Torsani si 
abbia da leggere Candidili de Bontempis in luo- 
go de Boncordibus . 

(37) Lo deduco dal testamento di Pia sua 
Madre che ho veduto nella collezione Ma riot- 
ti delle carte antiche N. iq3. 

(38) Nel principio di esso Poema si leppe : 
Comenza el prologo di Messer Candido dei Bon- 
tempi da Perosa Cavaliere nel libro del Salva- 
tore composto a lande et gloria del nostro Si- 
gnore et Salvatore Jesu Xpto vero figliuolo da 
Dio unicoet dela gloriosa Madre Madonna Son- 
da Maria sempre Vergine destinato all ’ inclito 
et illustrissimo Principe Messer Sorso Duca de 
Modena et de Reggio marchese d' Este de Ruigo 
per la sua exccllenzia de/e sue degne et lauda- 
bile virtù . Il Prologo e F Argomento di tutta 
l’opera si darli come per un saggio di suo poe- 
tare Ap. N. IX. 

(3q) Cosi egli nella vita di Pier-Filippo del- 
la Cornia pubblicata in qualche edizione de’ 
suoi consigli legali: Corneliolum qui monumen- 
ta reliquit ingenj , pulcrum , varium et eruditum 
de agricolatione opus practerire non possum. 

(4o II. 226. 

(41) Un’ esomplare di quest’ opera non mai 
pubblicata si conservava altre volte nella pub- 
blica Biblioroea di Palermo, e fatte fare delle 
ricerche colà , potemmo risapere dal dotto P. 


Siasi Monaco Casinense clie un’altro esempla- 
re rimaneva presso il suo comprofesso Don Car- 
lo Vcntimiglia , o da cui [lassò nella Bibliote- 
ca del Principe di (Jrainmonfe presso cui for- 
se rimane ancora . Ma lo stesso P. Blasi ci fe- 
ce avvertili che nella lodata pubblica Biblio- 
teca Panormitana si trova un trattato «li Agri- 
coltura di Viglinolo ile Urneolis j e che for- 
se coinè egli pensa , è stato male letto e peg- 
gio scritto , e che deve essere probabilmente 
Corniolo de Comeolis . Egli pensa inoltre che 
lo stesso scrittore componesse l’opera sua nell’ 
Idioma Latino, e che il Codice Italiano da ri- 
ferirsi non no sia die una antica versione , 
jiarticolarità peraltro di cui non ci siamo po- 
tuti accertare giammai . Noi sappiamo intanto 
per sicuri riscontri , come il Pubblico Biblio- 
tecario di Palermo fino dal 1784. volea farne 
un’ edizione , indotto dal buono stile clic vi si 
adopera, e così aumentare la serie dei buoni 
testi Italiani , e per la buona condotta tenuta 
nel trattato medesimo. Il P. Canneti j»or la sua 
Biblioteca di Classe tolse a Perugia un Codice 
Italiano di quest'opera, e die avea per titolo: del- 
la d : "ina villa osia el libro dell' Agricoltura in vol- 
gare composto et ordinato dal famoso /(uomo Cor- 
gnuolo de l'rancescho de Metter Berardo dei nobi- 
li da Corgnia da Ve rosei a comenzato el primo de 
quaresima del presente Millesimo . Fornito ai di 21 . 
d’ Agosto 1467. E’ da notarsi peraltro, come la 
data di questo esemplare die ricordò il P. Can- 
neti nello sue erudite dichiarazioni al Qua- 
driregio II. 348. si debite prendere per quella 
in cui fu ricopiato questo esemplare forse do- 
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po la morte dell’autore, e non mai del tempo 
ni cui ej;li la scrisse. 

(42) Annali del comune l 44 °- fnl. 18. sub 
eodem anno die IO. Mcns. Aprii, apparai 

quod in còsilio dominorum priorum , consulurn 
tnercatorum , audUorum Cambj , camerarj cal- 
zolariomm , et aliar. camerar . Art.Civit . Perus. 
per obiturn Ser Matthei de Interamna olim can- 
cellar j Perus. Etigerent ad dicturn nfjìcium unus 
qui sic bonus scientificus et in arte oratoria do- 
ctissirnus et cum prò salario olita consueto dicto 
Ser Match eo Cancellano forte non esset /tuberi 
homo talitcr insignìtus deliberatum fuit augeri 
deberi dictum solarium . Propositi autem fuerunt 
infrascripti ad hoc ut unus de ipsis eligeretur j 
videlicet 

Dominus . Yranciscus Fileljus 
Domitms Jo. Atirispa Siculus 
Marrasius Siculus 

Dominus Ranutius de Castilione Aretino : 
I/t Cance/larium et prò Cancellario comunis Pe- 
rugie et ad pubblice legendurn in arte et fa. ali- 
tate oratoria et eligendum in coadiutorem dicti 
Ca/u-ellarJ S. J nanne in Luce de Spoleto . 

(4-3) Così nello stesso In <>£■!> fo! lo Ex bis 
die 1 <). Aprii cs ejusdem anni electus fuit in can- 
cellariutn sapientissimus et optimus ttir D. Ra- 
nutius de Castilione Aretino cum salario 2 > 0 . 
Floren. de Camera Perus. ad rationern 4- dea. 
prò quolibet floren. juxta stilum diete camere 
ec. Cum hoc parto et conditionc appostis in ipso 
ordinamento et eiectione quod ipse dominus Ra- 
nutius sinc alio salario uel catione teneatur et 
debeat ordinario legerc in arte et J acuitale ora - 



torio, singuììs diebus non furiati s ad honorem 
JJei sa/lem unmn lect'ionem pub he airi omnibus 
audire volentibus . Et etiam teneatur et debeat 
retinere in domo sua suis expensis prò coadiuto- 
re suo in dieta Cancelleria Sór Joannem Eucc 
de Spoleto et teneatur de suo huio dare pio ej us 
salario et mercede cujuslibet an. Vi or. Zo. 

Memorie per servire alla vita del Matu- 
ranzio pag. iZj . ove fu ampiamente parlato dei 
più celebri Cancellieri del Comune clic pre- 
cedettero il Maturando in <[uell impiego . A 
quello notizie prodotte ed a quei sogjreti, ora 
a noi piace di aggiugoere un Francesco di .Sor 
Jacopo Vindebeni da Monte Puleiano . Il Gli. • 
Monsignor Marini ne’ suoi Archiatri Pontifici 
sembra inclinato a credere die il Vindulicni 
non prima del 1406. fosse stato detto Cancel- 
liere del nostro Comune . Archiatri Pont. 11 . 
lo3. ma per quanto si può comprendere dii no- 
stri Annali sembra che a quell’ onorifico im- 
piego fosse stato innalzato fino dal i 3 <) 3 . dal 
Pontefice Bonifazio IX An. iZfjfol. 4 - ter. ed es- 
sendo soggetto di somma riputazione , dopo tre 
anni lo chiamò ago. nel l 3 i)(>. per servirsene in 
qualità di Segretario Pontificio An. 1 p)6. foL 
5>4- 0 sembra che nell’ arino i4cf>. uo dimettes- 
se affatto 1 ’ impiego . An. 1406. fui. (io. terg. 
Questo illustre Segretario, Pontificio dio dallo 
stessa Bonifacio noi 1.398. fu mandato in Peru- 
gia per diversi affari, come mostra Monsignor 
Marini loc. cit. pag. 5 g. e mentre riteneva an- 
cora questa Decoinviralo Segreteria, fu omes- 
so del tutto dal Buonainici nella sua storia do’ 
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Secretar) Pontifici. Il Vindebeni fu Poeta, ed 
in un Codice Riccnrdiano , come siamo infor- 
mati dal Melius nella vita d’ Ambrogio Camal- 
dolese pag. 36 7. si hanno : Carmina edita per 
Franciacum de Monte Poliziano videlicet postea 
Romanorum Ponti/icum Segretarium ad iter Ni- 
colaum "Nicolai Civem Perusinum qui de Men- 
se Decembris praeteriti l38«) legit atterri Metn- 
cam . Costui al quale il Vindebeni dirige le 
sue poesie non credo potere essere stato un Ce- 
leberimus Sacrae Theologiae Magister Nicolaus 
Nicolae Cit’is Pcrusinus ordalia Minorum , che 
nella Quadragesima del 1402. predicava in Pe- 
rugia. Egli è certo che l’epoche combinano assai 
bene con la vita dell’ illustre Fiorentino Niccolò 
Niccoli gran Mecenate e protettore dei Lette- 
rati , come quegli che 25. anni avrebbe avuto 
nel i38r). e di cui ha scritto bastantemente il 
Mehus nel luogo citato j ma io non voglio as- 
sicurare che questo illustre Letterato Fiorenti- 
no fosse Cittadino di Perugia senza documenti 
più certi , il che però non sarebbe del tutto 
improbabile , e tanto più nè siamo incerti in 
quanto .che ivi dicesi Lettore di arte Metrica, 
quando noi sappiamo che il Niccoli Fiorentino 
non esercitò questa professione in alcun luogo 
d" Italia. 

(45) Ep. lib. II. N. 3q. 

(46) Bandin. Catal. JBiblioth. Medie. Laurea. 
III. 336. JX. e ci è stata comunicata dal Ch. 
Bibliotecario Signor Francesco del Furia degno 
successore dello stesso Bandini. Noi la daremo 
nell’ Appendice N. X. 

(47) Il Lami nel catalogo della Riccardiana 
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riferisce intieramente «pesti versi Italiani e 
che portano il titolo : Morale di Bernardo da 
Perugia pag 69. 

(4S) , Annali Decemvirati . 

(4q) Saggio di cose Ascolane P. cccclxxi'iii. 

Oc) 1 . 11 37. 

C>\) Tomo V- P 1 . 

(>■2) Biblioteca Picena TV. 02. 

( 33 ) Così ne<jli Annali del Comune l 44 o- 
fot. «)S. terg Eodem anno 1440. die ly. Novem- 
bri conductus fuit prudens et fa ntosus Vir Ser 
Enoc de Escuto qui in arte poesie et in auto- 
ribus asserita/ esse sali' doctus ad legendam poe- 
siam et auctores et examinandum aìiq Vartes 
Grammatico in Civilat. Pe/us. omnibus et sin- 
gu/is audire volentibus in ipsaque Civitate ha- 
bitandum et scoas et studium contìnuo tencn- 
dum et juvenibus adiscere volentibus dncendurn 
cu/n salario et provisione centum Florenorum de 
Camera sibi so/vend. ec. Hec electio fwt facta 
a consi/io Prior. Consulum Mercatorum Audito- 
rum Cambj Cnmerarj Calceolariorum et aliorum 
Camerarior. aliarum arfium Civit Porus qui de- 
creverunt ex nane quod sapientcs studi Perus. 
non possine nec valeant se in predici ■ intromìt- 
tere quoque modo sed quod finita dieta conducta 
et electione facta de dieta Ber Enoc prò tempo- 
re uuius anni alia electio de novo lectore seu. 
confirmatio ipsius Ser Enoc pertineat et spectet 
ad ipsos Dom. Priores et Camerario» non ob~ 
st antibus quibuscumque Stai, et reformationibus 
in contrar. facientib. quibus , quoad pred ■ dera- 
gaver. expresse. 
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(54) Nuovamente si lia sotto l'anno medesi- 
mo ai ai. di Novembre : banc Lecturam ad 
presens Rmus Dorninus Eegatus non contenta - 
tur ipsum Enoc obtinere ex certis rcspectibus 
animum suum moi’cntibus ; qua propter in con- 
cilio hu\us dici Statutum Juit alium nominare 
et conducere ad dictam lecturam Poesie et ar- 
tis Oratone data super his Jacultate duolus ca- 
tncrariis prò qua/ibet porta ad id speciale eli- 
gendis Jol. 102. terg. 

( 5 >) Nel giorno 22. dello stesso Mese di No- 
vembre del 1440. i dieci Camerlenghi eletti 
dai nostri Priori Nominaverunt et deputaverunt 
Egregium 1 imm Dominum Ranutium de Are- 
tio ad legendam artem Omtoriam et Eloquen- 
tiam in Civit. Pcrus. continue prò tempore unius 
anni prorime venturi incipiendo die qua vene- 
ri/. et legere inceperìt in dieta Civit Perus. curn 
salario et provisione 1^0. F/oren. admensur. 36 . 
bo/on. prò quo/ibet floreno solvendorum ec. Jol. 
lo 3 . 

( 56 ) Nè appnjano nuovi otti nell’ Annale ci- 
tato e nel seguente 1 ^ 3 . Jol. 35 - 118. ed ove 
* ai dice essere stato condotto ad lecturam eru - 4 

slitionis hitterariarum et ad examinandam Gram- 
wnaticam . 

(O7) II Sig. Mariotti ci diede alrune notizie 
di esse , Lett- Pittor. pag. 70. e prima di Ini 
il Jacobilli nè nvea parlato sul proposito della 
sua vita esemplare e religiosa. Santi dell’Um- 
bria I. 12. Il Mariotti medesimo scrivendo che 
di Elena parlarono P Alesai ed il Criapolti pre- 
se nn r equivoco mentre quest i due Istorici e Pe- 
rugini Biografi non ci dissero alcuna cosa di lei > 



(58) Qnesla particolarità fu ignorata ezian* 
dio dallo Sbaraglia nel suo bel .supplemento agli 
Scrittori Francescani del Waddingo; Ma dallo 
«lesso Sbaraglia sappiamo come Eusebio Grnsa- 
pa nc scrisse la vita c che si trova fra le Cro- 
nachfl dell’ ordine Serafico V ol. Vili. Lìl>. IV . 
cap. 27- 

f'n.)) Catalogo della Riccardiana pag. 23o: 
hanno questi titoli . 

Ad Ventos ut Placentur. 

Ad CamUlam Sociam ■ 

JEpitaphiurn Magdalenac . 

Ad praeceptorem . 

Nel Settembre dell’anno 1811. trovandoci noi 
in Firenze rivolgemmo le nostre cure a ricer- 
care quel Codice, onde vedere se vi erano al- 
tre poesie inedite di Elena , ma per il disordi- 
ne in cui si trovano que' Mtti. non ci fu pos- 
sibile rinvenirlo . 

(6c) Di questo illustre soggetto veggasi Io 
Zeno Dissert. Vossian. voi. I. ed il Tiraboschi 

(61) Il Ch. Sig. Canonico Battaglini ricopiò 
questi versi inediti che noi daremo al N. XI 
dell* Apdcndicc, da un Codice delle Poesie Fa- 
tine di Porcellioj che fu del Cardinale Zclada 
e che forse è passato in Toledo con altri Co- 
dici di quel Porporato illustre. I versi diretti 
ad Elena sono al foglio <)8. al foglio 26 dello 
stesso codice è un’ altro Epigramma di Pnroel- 
lio de ortu Mctel/i Perusint e che noi non sap- 
piamo di qual famiglia si fosse ; convitai diro 
che egli avesse nascita c parentado illustre, ed 
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è veramente on bell’augurio di Porcellio quel* 

10 clic gli Zìi ne’ «uni versi. 

Gratulor unanime concordia fila sororcs 
Abs Ce progenito conticuisse Deas ; 

Hic puer est cUjus vita in modo sacra resemene 
Rumina sol liciti gloria patris cric . 

Hic quantos pratriae patrique Metel/us bonore s 
Afferret id puero nomea adesse eelim . 
ìlio probi tate -viros, cum primum accreverit aetas 
Jngenio hic patres , hic superabit at os . 

11 le trahat vitata, sic Dii jubeatis in Aicum , 

Inde sii aethereis stella serena polis. 

(6:2) Nella vita di Agostino Datti pag. 

( 63 ) Questo fatto viene un po diversamento 
narrato negli Annali Miti. della Religione Se- 
rafica distesi dal I*. Cintti , e che altre volto 
si conservavano nell Archivio di S. Francesco 
d i Perugia - 

(64) In uri codice della vita di Suor Eusto- 
cliift da Messina , che noi abbiamo esaminato 
nel soppresso Monastero ili Monteluci . 

(6ó) Bened. Ma zar. L eg. Frane. I. cap. lo. 
( 66 j JV. 3908. fol. 196. Appendice IV. XII. 
Amad uzzi Anecdot. Lit ■ Ho in. III. 
l 6 ~) Vossiane I. pag. 146. 

(68) Dello stesso tempo presso a poco si pos- 
sono credere le altre lettere del Codice da cui 
per favore dello stesso Signora Amati noi ab- 
biamo ricevuto l’Apografo di quella di Angelo 
Simone . 

(69) Lugd. Bat. 1700. ove fece menzione di 
Angelo Baldesciù , e di Angelo Peniti , e de’ 
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quali noi abbiamo raccolto buone e copiose no- 
tizie . A questi celebri Angeli potrebbe aggiu- 
gnersi un’ Angelo Paniscalesio Perugino anche 
esso j e eli cui al di là del nome,, si può diro 
clic nlun’altra particolarit à sia pervenuta a nostra 
notizia . Fra le lettere inedite di Francesco Uber- 
to Gesenate , e che si conservano nella Mala- 
testiana. ve n'è una scritta al detto Angelo, 
che Francesco chiama suo precettore , ed uomo 
dottissimo, e sapptainO^dal Muccioli che avea 
esaminata quella lettera, IJiblioth. Manus.Ma- 
latestian. Ipag. 7. come Angiolo fu di gran no- 
mo assai hene istruito nella Greca e Romana 
Letteratura, e che da tutte le parti accorreva 
la gioventù per esserne istruita ; nè sappiamo 
assicurarci se sia soggetto diverso un Michele 
Angiolo Perugino cui scrisse lo stesso Uberto 
come sappiamo dal Muccioli medesimo op. eie. 
pag. il. nel Novembre dal 1470, e che simil- 
mente chiama dottissimo e suo precettore . 

(70) Florileg. ex V ìlum. IF. Noce. Coryth. 
pag. 160. 

(71) Non furono essi i soli letterati c]ie 
produsse questo Paese del Trasimeno. Noi da- 
remo qui per la prima volta le notizie di un 
Poema inedito , e del suo autore Matteo Insa- 
lano , che fino ad ora fu ignoto ad ognuno , e 
che potè vivere e poetare anche negli ultimi 
anni del secolo XV. sebbene le epoche segna- 
te in più luoghi del Codice stesso presso di noi 
sieno del secolo vegnente. 

Il Codice cartaceo in foglio porta questo ti- 
tolo: Trasimenidos libri tres , ornato di alcune 
figure diligentemente toccate in penna le qua- 
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li mostrano 1« varie maniere adoperate dai Fe» 
sentori per la caccia de' Pesci . E' scritto in 
versi Esametri a’ qnali va riunito un dotto 
continuato e lungo cemento. Al piema è pre- 
messo un Calendario Astronomico ed Una Pre- 
fazione o Dedica’ anonima, non sapendosi per 
mezzo di essa a chi è indirizzata 1 opera ; 
Ma se ci è lecito congetturare da un lungo dtel 
suo lurido coincnto , si potrebbe credere che 
coirli dirigesse questo letterario travaglio ad 
Alfano Albini* ili cui abbiamo già a suo lun- 
go parlato j sebbene da un dialogo in Versi 
Elegiaci che siegue alla dedica, sembra dedur- 
re clic P opera fosse dedicata ad un .soggetto 
di maggior dignità, e fdVse addetto alla Corte 
di Francia. Nello stesso dialogo non lascia’ il 
Poeta di parlare di se medesimo e di alcune 
sue disavventure sofferte a motivo delle guerre 
civili che di que’ tempi infestarono la nostra 
Città , non meno che il di lei Contado . Dal 
lungo eomcnto, da altre poesie riunite nel co- 
dice, e da qualche lettera 3 possiamo pure ave- 
re poche notizie dell* autore . Pare che Mat- 
teo scrivesse in tempo della Legazione del Car- 
dinale Silvio Passerini che fu dal 1*320 al ìa-’q: 
fol. 1 r3. ina che egli travagliasse quel poema 
d’intorno al 1 l\Zj. si può dedurre da un luo- 
go del suo Tomento medesimo pa. 44- e dal 
quale siamo assicurati eziandio ohe la sua pa- 
tria fu Isola Maggiore . fol. 53. terg 5q. 6o. ed 
avendoci antecedentemente ricordati i meriti 
letterari di essa fol. 22- cosi scrive: Ilaec In - 
Siila fui t quondam doctissimis 'viri* Antonio Spen- 
nato Phliosopho et Medico Celeberrimo , Cujf- 
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«forse Grammatico h&manissiho ce JtTafr.o Ser- 
pe ralla ]humanis litteris et optimis morii un or- 
natissimo illustrata , qui omnes Perusinam pu- 
le >n cum privati , turn pubblica liberal il us arti- 
bus institucre , veratri Marchus Serperella iti 
rnttltis a/iis Italiae urbifms nobilissimis publica 
poetas , et oratofes interprctatus est non sina 
gratissima inumerà juventutis aiulientia . Hia 
eodetn tempore a Perusinis et praeceptor e tee tua 
grandi stipendio et civium originariorum nume- 
ro assumptus fuerat . 

E' per tornare a Matteo j il suo nome non! 
ci si manifesta da verun lungo del poema, ni* 
da altre poesie tutte inedite clic sieguono lo 
stesso poema c da queste , come da qualche sua 
lettera nel endice stesso s si hanno altre noti- 
aie di varie sue vicende , de’ suoi parenti., e 
di altre particolarità riguardanti la sua vita 
medesima . Mi piace di avvertire come fra le 
sue lettere ve n’ è una ad Spinellum j questi fu 
forso Matteo Spinelli Perugino buon letterato 
anche esso ai tempi di Matteo Isolano., e di 
cui ninna menzione trovo presso i nostri Scrit- 
tori . Io lo veggo professore di Grammatica e 
Lettore Umane nel nostro Ginnasio negli an- 
ni l5l8. e i534 Egli è autore di alcuni! pro- 
duzioni poetiche non dispregevole * e che i 
nostri Bibliografi non conobbero per niurt con- 
to . Sono esse ; 

Nova in opusculum'per Matthaeum Spinellum et 
alias in Laocoontem praecipue ac in egregio t 
plerosque viros nuper editimi 4- Perus. l5/j8. A 
questa collezione di versi Latini compresa in 
poche pagine si da principio con quel poemet- 
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to elegantissimo rii Jacopo Sadoleto intitolato : 
haocoon «ria più Volte pubblicato . Non era igno- 
to agli eruditi che lo stesso Sadoleto indirizò 
ad Angiolo di Matteo Baldesehi Arciprete del- 
la nostra Cattedrale Cammeriere d’ onore di 
Giulio IT. e buon letterato come si sa dal Ma- 
riniti Audit. di Ruot. pag. 32 . il suo poemet- 
to intitolato Curtius con lettera proemiale del 
l5o3. e che fra le lettere del Sadoleto si tro- 
va nell’edizione del 1760. Ma forse si è igno- 
rato fin qui come Jacopo con altra lettura che 
credo inedita del tutto, gli indirizò lo ste^f> 
ÉÒ suo Lancoonte . La lettera noi’ l’abbiamo ri- 
trovata nel Codice 3c6. di questa Pubblica Bi- 
blioteca, e che daremo nell’ Appendice al N. 

XIII. 

Epithalamium in nuptiis Guidobaldi Urbini 
Due. et Victoriae Farnesiae 4- Perus. l5^S . 
Lo compose ad istanza di Antonio Gallo poe- 
ta Urbinate di qualche merito , come si dedu- 
ce dalla sua dedicatoria, e dalla quale siamo 
similmente istruiti che Spinello compose altri 
versi ben molti - 

Sylva in commedationem illustrissimor. tutti 
principum Andreae Aurii principis Meliphiensis 
et Joannis Vegiae prò Regis òici/iae nec non 
Garzine et Alphonsi de aera Astorrisque Ba - 
lionis a Perusia ob captata ab ipsis Leptim ho~ 
die Ajricam Rom. I «i3. 4- 

Tumuli lleroum praecipue per Matthaeum Spi- 
ne llum et alios li ac tenui haud impressi scitu dir 
gaissimi Perus. 1.049 4’ 

Tumulus I. et Caroli Marini Grimani Veneti 
Perus. ib4b.' Gpuscoio ricordato dal Cinedi nell» 
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Biblioteca Volante. IV. 260. Altri suoi versi la- 
tini ho veduto in qualche libro di questi tem- 
pi, ed alcuni inediti si conservano presso di me 
e nella Biblioteca Marietti . 

Ì 72) Annali del Comune 1 44 -O-fol.-òA. terg. 

7.3) Lib. XXXIV. Jol. CXVIII. 

7 4) In quest’anno vi leggeva ancora quel suo 
paesano Marco Serperella che abbiamo ricor- 
dato di sopra. Annui. del Comune Jol. 127. terg. 
1452 . 

(73) Tumular, lib. II. pag. 82. 

I76) He Sermon. lib. V. pag. 2 - 38 . 

(77) In quel Mtto. si dice che Gioviano ven- 
ne in Perugia di anni 20. insegatovi dalla Ma- 
dre la quale temeva che il figlio potesse di- 
venire la vittima delle Fazioni Guelfa, e Ghi- 
bellina, come lo era stato suo padre, aggiu- 
gnendovisi inoltre che vi fosse stato condotto 
dall’amore delle Ietterò, il che sembra molto 
probabile. Se ciò si avverase intorno all’ età 
in cui Gioviano venne fra noi, ciò sarebbe ca- 
duto nel 1446- » come quegli che sortì i suoi 
natali nel Zen. Voss.il, 174 - e negli an- 

ni in cui probabilmente vi leggeva Guidone. 
Or mentre Gioviano ci ha parlato di questo 
precettore , non ci ha mai detto nelle ope- 
re sue, che esso divenuto caro a Tommaso Pun- 
tano detto nel Mtto. suo parente, e che allora 
era in Perugia pubblico Cancelliere , lo istru- 
isse nelle lettere , e lo dichiarasse suo erede , par- 
ticola ril:ii che certo non dovea tacere Gioviano 
avendoci più volte di Tommaso medesimo fa- 
vellato. Un’altra falsità nel Mtto. si manife- 
sta quando in esso si legge che Gioviano las- 
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ciato il cognome di Ciampa assunse rpuello di 
Fontano, mentre ejr 1 i stesso ex ragguaerlia eli© 
•no padre si chiamò Paolo Pontano Tumulur. 
lib. R-'pug- 8o- 83. Quanto poi sia insussistcn- 
te il discorso che Giovinno trovandosi in Pe- 
rugia quando vi passò Alfonso di Aragona Du- 
ca di Calabria pii Ke di Napoli per recarsi 
contro i Fiorentini e Sa noti , recitando un'ora- 
aiorte nelle feste che i Perugini fecero in oc- 
casione di quel passaggio , e che tanto onore 
riscosse da quel Duca, che subito lo elesse a 
suo Segretario, si manifesta per «e medesimo. 
Ciò potè accadere nel 1447- Peli in li. 56-2. 
Ma ne in tale occasione , ne in altra che si 
«oppia, Alfonso’ venne in Perugia, e nell' anno 
medesimo tanto è lontano che i Perugini cele- 
brassero quelle feste , ehe neppure vollero so- 
ministrargli quelle vettovaglie che Niccolò V. 
Comandò loro di dare, come quelli che erano in 
perfetta lega ed unione con i Senesi Peli. loc. 
vie. Ed è da notarsi in ultimo clic questo Al- 
fonso fu veramente il Ile di Aragona , e non 
il Duca di Calabria Figliuolo di Ferdinando , 
e che fu assai più tardi, egli Storici delle ge- 
sta. di Gioviano unicamente ci dicano, clic e- 
gli si trasferì alla corte del Pe Alfonso ove 
si acquistò fortuna e credito di gran lettera- 
to, trattovi solo dalla fama di quell' illustre 
Monarca . 

(78) Veggasi la vita del Campano scritta da 
Michele Ferno c premessa alle sue opere Rom. 

1 4q5- P- Ed il Menckenio de Charlatan. 
erudii . a34- Amstelo. 1716. 

(79) Camj}u». E pisi. lib. 2. num. 24. 
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(So) De Sermon Latin. V \ Cap. I. 

(81) Pag. 63. 

(Sa) Pag. 160. 

(83) Appcn. N. XIF. TI Codice Bombieino 
in |jriin fiiiiho con miniature contiene Ars pra- 
tica. Procuratoria di Pietro Contuli Perugino 
scritta nel 1466. 

(84) Si trova premessa alle sue opere nell 
Edizione di Roma del l49^ - 

(3Ó) IL 196. , 

(86) Scrisse malamente lo Zeno che Nello lo 
assegnò a Pandolfo suo nepoto , cjuando questi 
fu suo figliuolo . 

(87) Tu questa occasione il Campano intro- 
duce un Dialogo con Niccolò da Sulmona nel 
Prato di riinpelto alla Chiesa di S. Costanzo < 

(83) Illustravi Balioniarn primariam Domur/w 
in qua ad tittems Juit eduentus , Itero: co carmi- 
na, Jacolu Antiq. Ep.lL X. 7 Ma convien di- 
re che si sono casi smarriti , so pure non 6ono 
i molti versi in onore di Braccio 1 1.^ Paglioni 
che si trovano fra le sue poesie nell edizione 
citata . 

(89) Epist. Jo Arte. Camp. lib. IL X. 9-*®; 

(90) Tomo CI. pag. 749- dell edizione di 
Venezia 179Ó. 

(91) Fu ancora a Firenze chiamatovi da. Lo- 
renzo do Medici, e quindi a Milano, richie- 
stovi probabilmente dn«rli Sforzeschi. Il Cano- 
nico Bandini Collect. Vet. Monument. pag. 22. 
ha pubblicata una lettera di Demetrio scritta 
a Marcello Virgilio per provare che egli era 
in Milano nel Maggio del 1492. Ma questa 
sembra in risposta ad altra di Marcello mede- 
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aimo che noi conserviamo in un nostro Codi- 
ce, e che pubblicheremo Ap. N. XV. Suppo- 
nendo di fare cosa grata à coltissimi Fio- 
rentini , non tanto per essere scritta da un’ il- 
lustre loro cittadino, e Segretario di quella Re- 
pubblica, quanto che essa lettera contiene qual- 
che memoria sulla morte di Lorenzo il Ma- 
gnifico . 

(92) Nelle sue lettere nomina più volte 
quelle dei Baldescbi , dei Crispolti , dei Vale- 
riani, e Pennelli. 

(q 3 ) An. 1435 fol. 126. 1456 . fui. 34. tergi- 
Pcì/in. II. 71 ». 716. 

(q4) T. Tip. 2. 

(q>) hib. il. Ep. I. Questa sua orazione 
rimane ancora nella raccolta delle sue opere . 

(qfi) Pag. 234 . 

(97) Mencken. Iìissertatian. Litterar. Lipsiac 
1734. pag. .07. 58 . 

(qS) Casse XXXII. Cod. 3 . 

(99) Appendice N. XVI- Ma il titolo di que- 
sto bel documento in sulle prime c’ imbrogliò 
assai il cammino , conciossiacosaché Niccolò 
IV. che ivi «i nomina non prese l’insegne Pon- 
tificie che nel ia8S, e nel 1 447- in cui fu crea- 
to Pontefice Niccolò V. il Campano , come si 
disse , non si era fatto conoscere a Perugia • 
Da un diligente esame di quel monumento e 
dalle circostanze particolari che lo aceompa- 
gnono, noi siamo potuti venire in cognizione 
che esso spetti alla creazione di Calisto 1 1 I. 
avvenuta nel l 4 ’> 5 . e tre anni dopo alTincir- 
ca da che il Grnipmo venne in Perugia . Di 
latto il Pollini a quell’ anno ci parla di una 


solenne ambascerìa mandata dai Pera si ni in 
Roma a complimentare il nuovo Pontefice, e 
se da i|uel!o Storico non si ricorda il Campa- 
no vi si fa pur tropo menzione di Guido Baffiio- 
ni «Cesare della Penna, nominati da Gin; An- 
tonio medesimo cornei primarj soletti di quel- 
la spedizione , nel «li cui racconto, cbe dirigo 
al «riovane Pandolfo.di Nello Badiloni , dice 
essere la prima volta che va in Poma , com- 
piangendone la deplorabile sna situazione. Do- 
vrà però correggersi il Si>x. Mariolti nelle Me- 
morie citate, quando scrive cbe il Campano fu 
in Roma la prima volta nel 1417. ignorandosi 
forse fino ad ora da tutti quel suo primo viag- 
gio ; e siccome in questa relazione si parla di 
Nello Buglioni come di Persona vivente , ma 
cbe j»ose termine a suoi giorni nel 1457. non 
p>trà dirsi che il Monumento spetti alla crea- 
zione di Pio II. avvenuta nell’ anno vegnente 
14}#- Del rimanente egli sembra chiarissimo, 
come quella narrazione non può spettare che 
alla creazione di Calisto III. anche per quel- 
lo che ivi si racconta della solenne ambascerìa 
mandata al nuovo Pontefice dal Re Alfonso di 
Napoli la quale non può che a questa epoca 
spettare . 

Clooj 1^56. Jol 44 ' ter S- 
fio!) Tip. Zi. ìib II. 
flo-2) l'jp 40 . iib. II. 

(lo Z) Loc. eie. Epp- 24* 26. Tdb. VT. 
fi 04; Banditi. Specim. Ut ter. Florent ■ II. 53 . 
(lo Ò) Cosi scrisse ancora il P. Vostrini nel- 
la sua Dissertazione sull’ Emissario del Lago 
Trasimeno po: 5 . 
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fa 06/ J\T. i 3 . iV. 211. 

(107) Della dimora fatta in Perugia da que- 
sto buon letterato del 6erolo XV. e che termi- 
nò i suoi giorni noi ìiioo. in punto e degli stu- 
dj che vi professò , niun cenilo cc- ne han da- 
to gli scrittori delle cose Ascolane e nè pur se 
nè pària nella vita di lui premessa alle vario 
sue opere dell' edizione di Parma del 1691. fat- 
ta dopo quella di Fano del i 5 o 6 . Ora queste 
notizie pervengono a noi da un bel codice mem- 
branaceo di suo poesie latine e forse scritte in 
Perugia ornato di miniature e rabeschi e dell’ 
Impresa militare di Braccio Tl.Baglioni, al qua- 
le lorsc Pacifico presentò questo Apografo stesso, 
le di cui poesie sono al medesimo Braccio de- 
dicate. Sono esse duo eleganti poemetti intito- 
lati Triumphorum libri duo ove si parla dello 
gesta di Brnreio medesimo in pace ed in guer- 
ra , che noi illustrati ed accompagnati dai Fa- 
sti dello stesso Buglioni pubblicheremo in al- 
tro tempo: Draconidos libri IJJ.il di cui argo- 
mento sembra che fosse la stessa Impresa Mi- 
litare di Braccio , alcune Epistole Poetiche, 
dello quali ci occorrerà di pubblicarne alcuna 
in queste Memorie , ed un libro di Epigram- 
mi e Distici. Il Codice era in Perugia nel 1788 
ove forse fu sempre per lo innanzi , ma in quest’ 
anno passò nelle mani del Sig. Ab. della Le- 
na c poi per fortuna migliore presso il Signor 
Cavaliere o Consigliere Jacopo Morelli nostro a- 
mico singolarissimo Bibliotecario dottissimo 
della Marciana in Venezia . Sulla scorta di 
questo Codice il Sig. Mariotti Let- Vit pag. 27.3. 
fu il primo a farci sapere che Pacifico fu a 
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studio in Perugia, notizia che aggiunse poi il 
Tiratosela nella sua prima edizione Veneta . 
VI. 865l. ma che prima di lui ignorarono il 
Giraldi, il Vossio, il Gesnero, il Simlero , il 
Lancellotti nelle memorie di Angiolo Colinoci 
che tutti dell’ Asoolano Poeta parlarono. Paci- 
fico dunque si trattenne a studio in Perugia 
nel Collegio Gregoriano della Sapienza Vec- 
chia j ed ascoltava le lezioni del celebre Man- 
sueto Mansueti che il dritto con riputazione di 
gran professore esercitava nel Perugino Liceo, 
e lutto ciò si manifesta da due sue Epistole a 
Cosmo de’Mcdici nel Codice stesso e che a noi 
piace di pubblicare nell’ Appendice N. XVII. 
XP III. Narra in esse u*o scompiglio insorto 
in quel Collegio e nel quale per essere egli al- 
le armi oltremodo inclinato nè prese gran 
parte . Quando accadesse quello scolaresca tu- 
multo ohe egli descrive nelle Pistole citate, il 
possiamo risapere dagli Storici nostri e parti- 
colarmente dal Pellini II. 65 1 . dagli Annali 
del nostro Comune t45q- fol- 4'5- e da qualche 
Diario Mtto- Le principali cagioni di tal ro- 
rnoro furono, perchè i Magistrati avendo visi- 
tato quel Collegio vollero ritogliere agli sco- 
lari le armi che vi ritenevano, ed a quali era 
vietato portare , ma che per la loro resistenza 
non poterono que’ Magistrati ottenere . Da 
questi principj quella scolaresca indomita si 
avanzò anche ad altri trasporti maggiori , ed 
a più temeratj attentati , laonde i Superiori si 
vidder costretti appigliarsi ad altre risoluzioni 
più forti e più vigorose , dandone per fino av- . 
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viso al Pontefice per mezzo di una Ambasce- 
ria speciale . Accadde tutto ciò nel 1/pg. e 
sembra non doversi revocare in dubbio che Pa- 
cifico si trovasse a que’ contrasti che vi a<ris- 
se le parti sue , e che di essi parli nelle due 
Pistole citate , come studente in quel Colleg- 
gio e come riunito a quella scolaresca sedizione. 

Ma sebbene il fatto sembri chiarissimo per 
se medesimo e che il Mansueti da cui fu a 
scuola Pacifico sostenesse veramente una pub- 
blica Cattedra nell’anno medesimo ìl^by non 
è per questo che noi non abbiamo de’ forti mo- 
tivi da muovere dubbi intorno all’ epoca in 
cui si dicono questi fatti successi. Nei catalo- 
ghi e ruoli di quel Collegio e de’ suoi Scolari 
non si è potuto trovare il suo nome, o perchè 
quelli non esistono intieri , o perchè tutti non 
ci sono caduti sott’ occhio , da poterci disgom- 
brare ogni dubbio . Se egli è vero che Pacifi- 
co sortì i suoi natali nel 1400 impunto facen- 
dolo morire nel l 5 oo. e dadogli così un seco- 
lo intiero di vita, nell* anno in cui tumultua- 
rono quegli scolari nè avrebbe egli contato 
69- di età . Come è dunque possibile che in 
una serie di anni così avanzata , egli si trat- 
tenesse ancora in un Collegio di giovani stu- 
denti e che concoresse ancora alle lezioni del 
Mansueti ? Dall'altro canto in quelle Pistole 
egli ci -parla come scolare, nè io so che in al- 
tri tempi del secolo XV. accadessero in quel 
Collegio somiglianti scompigli , in cui Parifico 
vigorosamente avesse potuto avervi la sua por- 
zione!, nè ci ha luogo a dubitare che quelli 
avvenissero ai tempi di Braccio 11 . di Malato 
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età Baglioni , poiché nella seconda delle dette 
Pistole vi è nominato come uno de' prinmrj c 
polenti Cittadini della Patria che accorse a 
quell* inconsiderato giovanile trasporto, ed una 
prova anciie maggiore clic Pacifico fosse in Pe- 
rugia nel 14^9. è al. certo la descrizione che 
nelle sue jx>esie ci ha lasciato delle feste che 
Braccio medesimo celebrò in quell’anno a con- 
templazione di Margherita Montegperelli sua 
particolare amica. Dietro a queste prove dun- 
que quando altra conciliazione non si possa for- 
re, rimarrebbe a dubitarsi se Pacifico Massimi 
sortisse i suoi natali nel 1400. o veramente 
molti anni dopo, e clic perciò nel egli 

per la sua giovane età fosse stato al caso di 
trattenersi a studio in questo Gregoriano Col- 
legio e di ascoltare le lozioni del Mansueto , 
ma che noi non vogliamo avverare se nuovi 
monumenti più certi non ci cadono sotto oc- 
chio a persuadercene . 

(108) Di questo Poeta e Letterato Perugino 
che potrebbe esser più noto por la quantità 
de’ suoi versi Italiani, che per l’eleganza di 
essi, non bastanti notizie ci diede il Vincioli 
pubblicando alcune sue Rime, Poeti Perug. 1 . 
SI. ed il freddo Elogio di Cesare Alassi ap- 

f iena basta a farci comprendere una parte del- 
a sua vita letteraria. 

1 Monumenti della Patria da noi esaminati 
c particolarmente i catasti del vecchio Arma- 
dio ove ahhiamo trovato il suo stemma gen- 
tilizio Lib. ll. fal. 12J.IX. 127. 129. l 35 . XIjI. 
fot. 17. ci assicurano che suo Padre si chiamò 
Cipriano Gualtieri, o di Gualtiero, e sembra 
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intanto che il nome di Spirito fosse suo proprio 
e perciò in uno di questi luoghi è detto vul- 

S aritcr nuncupaius Spirilo, e ne’ suoi versi inc- 
iti ha tatto menzione della Madre e Matri- 
gna senza chiamarle con il loro proprio nome . 
L’anno di sua nascita e le prime sue azioni 
ci sono ignote del tutto . Enea Silvio Piccolo- 
mini nell’orazione per la morte di Eugenio IV. 
e l’elezione di Niccolò V. pubblicata dal Mu- 
ratori Rer. Ital. Scrip. III. part . 2. pag. 897. 
loda assai un Lorenzo Perugino per la sua elo- 
quenza e perizia nell’ Idioma Latino e che es- 
sendo Fanciullo , e di soli 17. anni andò a 
congratularsi col detto Niccolò V. Ma se è ve- ‘ 
ro , come scrive il Ciatti Perug. Et ras. p. 7. che 
lo Spirito fu a servigj di Niccolò Piccinino de- 
funto nel 1446- in cui Lorenzo ricordato dal 
Piccolomini avrebbe contato anni 16. questi 
non potè mai essere lo Spirito. Dal Ciatti in 
fuori noi non abbiamo altri monumenti che 
ci assicurino del servigio avuto col Piccinino 
ma le opere sue medesime di cui parleremo fra 
poco , ce ne possono hene prestare delle sicu- 
rezze. Il P. Canneti nella sna Dissertazione 
Apologetica sul Quadriregio pag. 3 a. 33 . tu d’ 
opinione che lo Spirito fosse a servigj di Brac- 
cio da Montone defonto nel i 4 -^ a PP unt0 per- 
chè un’altro Poeta Italiano j e di cui parlere- 
mo nella nota seguente cantò 

Lorenzo Spirto dal suo Patrio Braccio 
Divenne in alto. 

Ma ivi si parla di Braccio II. di Malatesta 
Baglioni . Del rimanente noi troviamo lo Spiri- 
to addetto in Patria ad alcune occupazioni dagli 
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anni l 4 H- l 47 °- c special mento Archw. del- 
la Camera lib. ITT. fol. 12 . 5 . l6l. Ari. Xi’ir. 1464. 
fol. 81. llfjc.fol 90. in qualità di Capitano del- 
ia porta del Palazzo de’ Priori e Deputato al- 
la custodia della Città j impieghi che allora 
non aftidavansi che à soggetti di sperimentata 
probità e saviezza . Ad una carica anche più 
luminosa fu sollevato nel 1472. in cui fu de- 
stinato ad esercitare la Potesterìa di Tolentino 
nella Marea, deducendosi ciò anche dalle sue 
opere e sebbene il Signor Santini, Memorie di 
’ Tolentino ]iag. 38 l. nel catalogo di que’ Pote- 
stà lo ponga non prima del 1473 . convien cre- 
dere che attesi i suoi meriti e portamenti vi 
fosse stato rifermato in quest’ anno medesimo , 
e die ottenne assolutamente nel 1472- e tro- 
vandosi egli in Patria nel Dicembre del 1473 . 
fu con altri soggett i occupato a maneggiare al- 
cuni affari del pubblico Studio. Altre cariche 
di minor conseguenza abbiamo noi trovato ave- 
re egli sostenuto nella Patria e pieno di an- 
ni terminò i suoi giorni nel primo (Ji Mag- 
gio del 1496- come ho potuto apprendere da 
una memoria nell’ Archivio di questo Ospeda- 
le; Di fatti come defonto noi lo vediamo no- 
minato nell’Agosto di questo anno medesimo . 
Negli Annali del Comune ci è rimasta memo- 
ria di due suoi figliuoli fra altri che ne ebbe 
chiamati Ovidio ed Apollo 149 7- fol- 85 . 91. 
Ed il Poeta Pacifico Massimi ha questo disti- 
co in lo<le e commendazione del suo poetare , 
nel Codice inedito del Sig. Consigliere Morelli . 

Carmina quae cantu componit Spirititi alto , 

E medio Musai fonte dedisse pitto . 
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Lorenzo ci lasciò varie opere e delle quali 
ci piace ora eli darne in questa circostanza un di- 
stinto ragguaglio. La prima che si vedesse al Pub- 
blico con le stampe «li Brescia nel 1484- UTl 
libro così detlo di Centura e di Sorte fol. di 
cui se ne fecero altre edizioni nel secolo XVI. 
in Bologna e Perugia : llaym. Bibl. Ital . II. i)Zo. 
Pana. Ann. Typogr. sappiamo inoltre dallo Ze- 
no Bibl. Ital. del Fontatiini II. 189. che 1 " ope- 
ra stessa verso la meta del secolo XVI I. Si die- 
de di nuovo tradotta in Francese pubblicata in 
Lione nel 1694. Menestrier Filosofa delle ime 
magmi enigmatiche pag. 4 ci • anzi dal Giovio 
nel suo Elogio di Guglielmo Gilio sappiamo clic 
fu tradotta anche in lingua Inglese e dove P 
autore è chiamato Spirito Cavaliere Toscano . 
11 gentilissimo Sig. Morelli ci avvisa che 1 " Au- 
tografo probabilmente si conserva nella Mar- 
ciana in Codice membranaceo con pitture c 
con la data del 1482. ove passò dalla collezio- 
ne de’ Miti, del Bali Farzetti illustrata con 
opera a .parte dallo stesso Sig. Morelli II. 179. 
e ci è ignota del tutto l’ edizione che questo 
dottissimo Bibliografo ci dice essersi fatta in 
Vicenza nel secolo XV. senza data di anno . 
Un’ altro Codice Mtto. se ne conserva in To- 
di e del quale nè siamo stati diligentemente 
ragguagliati dal Ch. Sig. Ab. Benedettoni . Lo 
Spirito bene istruito nell’ Idioma Latino e nel 
linguaggio de’ Poeti si occupò a tradurre in ter- 
za rima le Metamorfosi d' Ovidio . Paltoni Bi- 
bl. de Volgarizzatori III. 46 opera che dopo la 
sua morte fu stampata in- Perugia nel lóiq. 8. 
figur. Quadrio VI. io 7. e,d in Venezia nel IÓ 22 - 
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edizione rammentata nella Capponiana pa. 279. 
c di cui forse è da dubitare . Ma questa tra- 
duzione non comprende che gli ultimi cinque 
libri e la terza parte soltanto . Zeno loc. ci£ % 
II. 90. Di essa, fece menzione anche il Maffei 
nelle og 5 ervazioni Letterarie, ed è qui da cor- 
reggersi il Biscioni presso Paitoni loc. cit. che 
chiama l’ autore Veneziano . 

Ma l’opera cho allo Spirito procacciò mag- 
giore riputazione e fama di letterato , fu un 
suo lungo Poema in terza rima sulle gesta di 
Niccolò Piccinino chiamato altro Marte e pub- 
blicato in Vicenza nel 1489. fol. 

Due altre opere inedite ci sono rimaste di 
lui similmente in terza rima sulle disavventu- 
re della Patria e dell’ Italia che soffrivano ap- 
punto in quei giorni e sono intitolate il Pub- 
blico o Lamento di Perugia , ed il Lamento del 
Grifone i di cui esemplari sono nella Bibliote- 
ca del Sig. Mariolti e presso i Sigg. Accade- 
mici di Cortona . 

Un canzoniere di sue poesie amorose inedi- 
te ed in. Codice membranaceo si conserva in 
questa Biblioteca Pubblica con la data del 1461. 
Da questo il Vincioli ne’ Poeti Perugini es- 
trasse i saggi che ci diede del Poetare dello 
Spirito, e forse da altro Codice Ravennate di 
Classeil Crcscimbeni ne uvea prima pubblica- 
to altro saggio. Coment. VII. 1 65 . 

(109) Dintorno alla metà del secolo XV. ri- 
maneva a servigj di Braccio IT. Buglioni c ci 
ha lasciato un canzoniere inedito intitolato 
Filenico perchè ivi parla degli amori di una 
Donzella di Spello chiamata Fileno . Il canzo- 
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ràere era indirizzato allo atesso Braccio , ed ove 
si leggono ancora le lodi delle Gise Orsina e 
Baglioni . Il P. Canneti n’ ebbe un’ esemplare, 
e forse unico , da Spello che collocò nella Bi- 
blioteca di Classe . V edi la soa Dissertazione 
al Quadriregio pa. 3 l. 

(no) E' quasi ignoto a tutti gli Scrittori . Il 

S uadrio VII. 267. ci da pel primo la notizia 
un suo Poema in ottava rima sulla Passio- 
ne del Eedentore che dice di avere osservato 
nella Biblioteca di Vittoria Maria Sala con la 
data del 1473 - L’autore che fu dell'Ordine de' 
Minori e Guardiano nel Convento di Diruta , 
fu ignoto anche al Waddingo ed allo Sba- 
raglia . 

(ili) Di questo Poeta Perugino che può dir- 
si incognito anche esso agli Storio<rrnfi delllta- 
liana Letteratura ,, e di un suo Canzoniere in 
terza rima intitolato Vittoria e che da Peru- 
gia tolze il P. Canneti di cui ne riferì de’ sag- 
gi nella citata sua Dissertozionc Apologetica 
sul Quadriregio e nè corri, al Quadrireg. II. 348. 
noi parlammo altre volte nelle Memorie di 
Francesco Maturanzio suo fratello pa. li 5 . Egli 

S are che morisse nel i486. Noi pubblicheremo 
al Codice Vaticano delle Lettere di suo Fra- 
tello Francesco cinque di esse che pure illu- 
strano la storia di questi due Letterati Peru- 
gini , non meno che altri aneddoti Letterari e 
Civili di quegli anni, alcune delle quali spet- 
tano a questa Città medesima . Apen. N. XIX. 
XX. XX) XXII. XXIII. 

(112) Ce lo ha fatto conoscere per la prima 
volta il Lami Cataì. Bib. Rictard . p. 26 i. dan-s 


Digitized by Google 


i 85 


doci notizie di doe sue Lettere e dne Orazio- 
ni e delle quali nè ignoriamo per fino gli ar- 
gomenti. Noi ci siamo dati ogni premura per 
ricercare quel Codice nella Biblioteca Riccar- 1 
diana , ma la confusione con cui li abbiamo 
trovati c l’ordine cambiato da quando il La» 
mi li riferì nel suo catalogo , non hanno per- 
messo nè a noi nè ad altri, e neppure a que* 
Bibliotecari di ritrovare queste produzioni del 
Perugino Tideo, e che forse non saranno sta- 
te indegne del secolo in cui le ha scritte . 
Queste vanno unite nel Codice ad una tradu- 
zione Latina delle vite di Cicerone, Demoste- 
ne , Paolo Emilio e Sertorio scritte da Plutar- 
co, ed il Lami è d’opinione che sia dello stes- 
so Tidco . Ora noi supponiamo che questo Pe- 
rugino sia lo stesso che quel Tideo cui Roberto 
Orsi da Rimini diresse dne Epigrammi che 
•sono ancora inediti in un Codice di sue Poe- 
sie Lib. I. Evigr. 18. 38 . nella Angelica di Ro- 
ma e che abbiamo ricordato altre volte, e di 
cui noi non teniamo copia . L’abbiamo bensì 
di un’ altro Epigramma del Orsi , ove si fa 
menzione di Tideo: Ap. N. XXIV. vedi la no-' 
ta 272. 

(11 3 ) Poco più cognito di Tideo è un’Aste- 
ria Perugino anche esso Poeta Latino , il quale 
fiorì dopo la metà del secolo XV. Ma il sa- 
pere come egli fu uno di que’ Soci della ce- 
lebre Accademia Romana istituita da Pompo- 
nio Leto, ove non aveano luogo che i primi 
letterati del Secolo, ci presta motivo a crede- 
re. che egli fo3«e di qualche riputazione negli 
•tudj dell’ amena letteratura . La prima e for- 
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ec 1* unir* notizia clic ci viene di lui 1’ abbia- 
mo dai Cementar} Storici di Jacopo Volatcrano 
Segretario Pontificio 3 che dalla Biblioteca La- 
urenziana pubblicò il Muratori Re r. Italie. Scrip. 
XXMT. Colmati. 171. il qual Volaterano ci 
ragguaglia cue nella morte del Platina quegli 
Accademici resero lui srl’ onori dovuli nel dì 
18. Aprile del 1481., e d"j>o che Pomponio Le- 
to ne recitò le funebri lodi, Astreo ascese lo 
stesso periamo, evi recitò un’ Elegia sulle stes- 
se lodi del Platina . Aggingne Jacopo che i 
suoi versi furono encomiali, non meno che la 
maniera con cui furono recitati , ma che nè 
fu biasimata quasi la sua temerità, perchè Se- 
colare e senza 'alcuna insegna, e particolare 
divisa montò in quel luogo. Gio: Battista Lau- 
ri buon letterato Perugino del secolo XVII. 
ed autore di varie opere, ci narra la partico- 
larità medesima, aggiugnendo che Astreo fu del- 
la casa Ba teatrini, e riferisce nella sua Storia 
del S. Anello alcuni versi inediti per 1 ’ avan- 
ti di Astreo medesimo sopra la stessa S. Beli- 
quia , e che dice di aver tolti da un Codice 
della Biblioteca del Cardinale Giustiniani , pag. 
215 . 216. ' 

(114) Un breve saggio della letteratura di 
Cario Alessandri Perugino pressoché ignoto fi- 
no ad ora, non sarebbe sufficiente a decidere 
del merito suo. UnéE sola orazione inedita ab- 
biamo noi trovata in un codice di questo pub- 
blica Biblioteca unitamente ad altre di Dona- 
to Accia juoli. Alamanno Rinuccini , Cristofo- 
ro Lamiino, Bernardo di Ser Francesco Nuti, 
Leonardo Aretino , Angiolo Poliziano, Bartolo- 
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meo Scala, Giannott'i Manctli , « Poggio Fio- 
rentino, da lui recitata nel 1475. al cospetto 
di Sisto IV. stilla Passione del Redentore , e 
clic per essere di qualche eleganza , si meritò 
di essere collocata fra le orazioni di que’ Let- 
terati distintissimi . Egli fece qualche dimora 
in Roma, e nello stesso anno 1475. lo trovo 
cola correttore di stampe presso il rinomatis- 
simo Tipografo Ulderico Gallo, e l’opera da 
lui corretta, come quegli che era di professio- 
ne Legale, fu l’Istituzione Giustinianea , Audi- 
fred. Catalog. Edit. Rom. 190 . Carlo era in 
Roma anche nel 1479- io cui molto si adope- 
rò perchè gli stipendi dei professori del Peru- 
gino Ginnasio fossero esenti da una nuova im- 
posizione , e ne riportò la grazia completa, co- 
me si sa da un breve che noi abbiamo .esa- 
mi nato nella pubblica Cancelleria, ed in altra 
scrittura lo abbiamo trovato detto esimio dot- 
tore di Legge , chierico Perugino, e perpetuo 
commendatario di S. Quirico di Bettona . Nel 
1487 era in Perugia come ho potuto risapere 
da memorie del Collegio de’ Giureconsulti , ma 
era in Roma nuovamente nel l49^- c nel l5oo 
in cui a quella Corte lo spedì la nostra Re- 
pubblica per affari di qualche importanza . 
Ann. del Comune 1493. Pellin. III. 129 . 

(nò) Nuovo lustro di letteratura dovette cer- 
tamente recare a Perugia Ermolao Barbaro il 
Vecchio primo di questo nome nepote di Fran- 
cesco Barbaro gran letterato de’ suoi giorni e 
Zio di Ermolao II. il Giovane, di cui dovre- 
mo dir quilche cosa in queste memorie. Pio 
li. lo mandò Governatore in Perugia nel 1460 
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ovo si trattenne due anni' con In piene, soddis- 
fazione dei popoli da esso governali . Scrissero 
di Ini copiosamente lo Zeno Vossian. IT. 348. 
il Mazzuchelli, ed »1 Padre degli Agostini Scric. 
Vcnez. I. 229. che ci ricorda le lettere che lui 
diressero a Perugia il Sagondio, ed il Dome- 
nichi . Quiriti. Card. Epis 6 . Dee. II. Vili. 

(116) Fra i benefici che Paolo II. volle fa- 
re a Perugia vi fu anche quello di darle per 
Segretario de' pubblici Magistrati Stefano Guar- 
nieri Osimano buon letterato di questo Secolo. 
Appena un lustro avanti vi era stato a studio 
Francesco Guarnicri forse suo Nepote che tan- 
to si fece distinguere nei belli Studj , Coluc. 
Bib/iot. Picea. V. Di Stefano parlò FAb. 
Lancellotti dallo Staffalo Lud. Bazar. Bombic. 
pag. t io 6 . e Paolo Marsi lo lodò nelle sue po- 
esìe inedite che noi riferiremo nell’ Appendi- 
ce ai N. XL. XL 1 T. Il Guarnicri si tratten- 
» ne diversi anni fra noi, e nel i 483 . fu spedi- 
to al Pontefice Sisto IV. Pellini II. 8 o 5 . Ago- 
stini Op. cit. I. 197. Tn un Codice Laurenzia- 
no Band. Catalog. Bibliot. Med. LauK III. 5 ig 
N. X. si conserva una sua lettera scritta a 
nome dei Perugini ai Conservatori della Liber- 
tà Fiorentina . 

(117) Di lui, e della stia Cattedra di lin- 
gua Greca alla quale fu destinato in Perugia, 
ne abbiamo parlato nelle nostre memorie del 
Maturami ’o pag. 1 JO. l 5 l. 

(118) Il celebre Ammanati Cardinale Papi- 
ensc e di cui una bella Vita ci diede nel Se- 
colo scorso il P. Paoli, fu mandato nella Le- 
gazione di Perugia da Sisto IV. nel 1471. Co- 
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si portando il breve di sua elezione nella no- 
stra pubblica Cancelleria , sebbene Io Zeno che 
ne scrisse più cose, Vossian. IL 87 lo disse elet- 
to a questa carica nel 1472. Mentre era in Pe- 
rugia il Campano gli scrisse varie lettere Lib. 
IV. N. l\. a5. 26. 27- ove Io assicura della 
soddisfazione medesima dei Perugini per aver- 
lo al loro governo. 

(119) Lo Zeno di cui ciba date buone noti- 
zie il P. degli Agostini negli Scrittori Vene- 
ziani I. 177. fu fatto Governatore di Perugia 
nel 1472. Appena scorso un’ anno di questa 
sua carica fu dal Pontefice occupato in affa- 
ri rilevantissimi della Corte llomana, ma tor- 
nò in Perugia allo stesso governo nel 1482. fi 
P. degli Agostini peraltro, il Valla, ed il Lu- 
cio De Regn. Dalmat. ignorarono come il no- 
stro .Francesco Maturanzio fu suo Segretario, 
cd essendo seco lui in Roma nel 148:). ove mo- 
rì, Francesco gli recitò 1’ orazione Funebre 
che si trova in nn Codice delle stesse sue ora- 
zioni esistente nella pubblica Biblioteca , essen- 
done anche un’altro esemplare nella Vaticana 
Cod. 5368. 

(120) Niuno forse degli Scrittori che ci hanno 

{ tarlato di Giovanni Sulpizio da Verdi buon 
etterato di quel Secolb , ed Autore di varie 
opere, ci ha detto come egli fu in Perugia ad 
ist ruire pubblicamente la gioventù , e nelle me- 
morie dello Studio di qnel secolo che abbiamo 
con diligenza esaminate, non si è per anche 
rinvenuto il suo nome. Non può dubitarsene 
peraltro avendo noi un breve di Sisto IV. del 
1475. esistente nell’ Archivio della Camera in 
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Perugia Lib. ab Innoc. VII. ad Alex. VI. Jol. 
114. coi quale gli si conferma 1* annuo stipen- 
dio, ed ove si dice che vi leggeva fino da tre 
anni. Egli dunque vi venne d’intorno al 1472 
e che vi fosse eziandio nel 147-3. si può sape- 
re dalle memorie della Tipografia Perugina 
che abbiamo espiale di sopra pag. l5l. 

(l3l) Il Ch. Monsig. Marini Arch. Pont. TI. 
17.Ì. sulla scorta dei Registri dell' Archivio . 
Vaticano ci assicura come l'eruditissimo Dario 
Tiberti Cesenatc autore di varie opere Pa- 
trie. Bibl. Taf. saec. II. 14. Mucciol. Catal. 
Cod. Bibliot. Mal atei tian- II. III. lóo. e Poe- 
ta Laureato, nel Marzo del 1471- fu eletto 
Potestà di Perugia, ma o che egli non vi ve- 
nisse , o che i nostri Scrittori non ne abbiano 
tenuto conto, ne’ Ruoli de' Perugini Potestà 
non troviamo il suo nome . Fra le lettere ine- 
dite del Maturanzio ne abbiamo una al Tiber- 
ti che daremo in ultimo Appendice N. XXV. 

(l33) Questo gran Letterato, e questo Scrit- 
tore illustre non può recare che onore alla 
Storia della letteratura di una Città clic fu 
a governare e dove fece qualche soggiorno . 
Le sue Memorie sono state raccolte con dili- 
genza da Apostolo Zeno Vossiane I. 3.56, ed 
i buoni studj, e 1' Italia debbono essere som- 
mamente tenuti al Ch. Sig. Cataldo Giannelli 
Regio Bibliotecario di Napoli perchè nel 1809 
ci diede una buona collezione delle poesie ine- 
dite del Perotti . Noi intanto stimando inutile 
ripetere quanto altri ne han detto, ci ferme- 
remo a parlare unicamente del suo soggiorno 
fatto in questa Città che l’u appena di tre anni. 
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Era esli già Vescovo di Manfredonia 1’ an- 
tico Siponto, e dal Pontefice Sisto JV. nell’ 
Agosto del 1474- * u destinato Governatore di 
Perugia. Dell’ottimo suo regime, e della pie- 
na soddisfazione de Perugini allora sommamente 
gelosi delle loro prerogative , abbiamo pure un 
bel documento in una Eletria inedita del Ma- 
turanzin da noi estratta da Codice di questa 
pubblica Biblioteca Ap. N. XXVI. Altrove il 
Maturanzio medesimo die gli fu amico, e che 
gli istruì due Nepoti come noi stessi abbiamo 
dimostrato altrove, loda il poetare del Perotti 
Ap. N. XXVII. il quale mandò forse al Mar 
tura ozio stesso i guoi versi Ap. N. XXVIII. 
c (fuesti per dargli nuove prove della sua ami- 
cizia, e della sua stima, gli indirizza un’ora- 
zione piena delle sue lodi, e che come un bel 
documento per la vita dei Perotti noi pubbli- 
cheremo dai Codici altre, volte citati rielle ora- 
zioni del Maturanzio Ap. N. XXIX. Intan- 
to i nostri Magistrati pienamente soddisfatti 
della sua persona e del suo governo , non era 
scorso un’ anno puranche da che egli era in 
questa Città che lo ascrissero alla Perugina 
Cittadinanza unitamente ai suoi Nepoti Gio- 
vanni e Pirro buon letterato anche quest’ ul- 
timo che il Maturanzio lodò allo Zio in una 
lettera inedita Ap. N. XXX. ed al quale ed 
a Gasparo Fratello egli stesso un'altra nè scris- 
se Ap. JV. XXXI. Ed il diploma poi di que- 
sta loro Cittadinanza esiste in forma auten- 
tica nei libri del Pubblico Armadio de’ Ca- 
tasti Vecchi . Lib. XV. fot. I. Appendice N. 
XXXII. Fra le molte opere che scrisse il Pe- 


rotti , e delle quali lo Zeno ee ne ha dato 
un* assai diligente catalogo ai può credere 
che alcune ne travagliasse mentre fu al Go- 
verno di Perugia e nel 1476- anno in cui 
era fra noi si pubblicarono almeno due volte 
in Trevigi i suoi rudimenti grammaticali . Sap- 

? iamo intanto come egli scrisse varie lettere in 
’erugia , ed il Nepote Pirro nella prefazione 
alla Cornucopia dello Zio Niccolò parla di 
queste sue molte lettere , le quali erano divi- 
se in due parti 1’ una chiamata col titolo di 
Romanae perchè scritte in Roma, l’altra Pe- 
rusinae perchè scritte in Perugia . Ma queste 
sue lettere che vennero grandemente encomia- 
te dal Sabino e dal Sabellico si sono smarrito 
del tutto e le nostre premure fatte praticare 
in Sassoferrato 1 ’ antico Sentino sua Patria so- 
no state inutili e vane. Qualche sua lettera 
scritta al Pontefice Niccolò V. ed al Re Al- 
fonso di Napoli rimane ancora j e forse delle 
«uè Perugine una sola n'è a noi pervenuta che 
daremo all’ Ap. N. XXXIII. e che si trova 
fra quelle del Maturanzio nel citato Codice 
"Vaticano . 

( 123 ) Girolamo Masserio Forlivese letterato 
non indegno del secolo XV. fu condotto a leg- 
gere P Eloquenza nel nostro Ginnasio nell’ No- 
vembre del 1494. ove era ancora nel An. 
Xvir.fol. 128. terg. ma non sappiamo quanto 
tempo vi rimanesse e nella sua permanenza 
in qnesta Città scrisse forse Epinicion in Asttir- 
rern Balionem che inedito è nel Codice 3 o 6 . 
di questa Pubblica Biblioteca fot. 123 AppcruL 
N. XXXIV. 
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(i 2 /*) Illustre scrittore Toscano rii cui ci 
dico oro buone noti'/, io lo Zeno nelle Vos.iiane 
II. 336. il Mazzuclielli , ed. il Gianio itegli 
Annali de' Frati Servi , nella cui Religione 
professò 1’ Atavanti. Non sappiamo so egli fos- 
so in Perugia, ma vi è qualche probabilità da 
crederlo vedendo che egli scrisse un’ opuscolo 
in lode c comcndazi'one di Perugia, ignoto al- 
lo Zeno e ad altri , che noi abbiamo osser- 
vato fra i dodici di questa Pubblica Ili bl io te- 
ca , e che l’autore dedicò a Frate Andrea da 
Casacastalda Perugino, ed illustre Generale ili 
quell’ordine, a cui dopo la sua morte avvenu- 
ta in Alessandria della Paglia, Francesco TOa- 
turanzio recitò, i meritati encomj nei funerali 
che si Celebrarono in Perugia. Il Mazzuchelli ed 
il Vincioli Poet.Perug. I. 228 . Obsen’at. no nuli. 
lZj. furono i primi a far menzione di questo 
Codice , ed il secondo scrittore aggiugne che il 
P. Palombara Servita avea qualche idea di 
pubblicarlo , ina il Vincioli stesso forse non 
seppe che l’autore ne fosse F Atavanti perchè 
nel Codice è detto unicamente Paulus Flo- 
jentinus . 

(lai)) 1/ Orlandi ne* snoi Scrittori Bolognesi 
parlando di Filippo Bcroaldo Seniore, gran let- 
terato anchciesso de’primi lustri del secolo XVI. 
scrisse che egli professò pubblicamente Umane 
Lettere in Perugia . Ci è ignoto d’onde egli 
traesse questa notizia , e niuna menzione nè ab- 
biamo trovata ne’ pubblici atti dello studio, ed 
in altre scritture ; Anzi aggiugneremo ohe di 
questa sua Cattedra o pubblica o privata che 
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fosse , non parlarono nè Bartolommeo Bianchini , 
nè Pino Tolosano che ne scrissero la vita. Sas. 
Histor.Typogr.Lit ■ Mediai an. c.olumn. ccccxxxvitj. 

(126) Ninno prima di noi avea parlato fra 
i Perugini Biografi di questo illustre soggetto 
che pure un luogo distinto può ottenere nella 
Storia dell’amena Letteratura in Perugia . Epli 
nacque da Antonio Oraziani e da Ippolita Bui- 
garelli de' Conti di Marsciano: Marchesi Gali- 
d’ onore li. i85. Peli. ann. l5c8. par. Ili Noi 
lo troviamo già clic fioriva nel l497- fra le 
memorie dell’ Archivio di questo Osj>edale . A 
varie ambascerìe ed onorevoli incombenze per 
la Patria fu destinato negli anni 1496- Ari. 
Xvir. fol. 33. l5o6. loc. cit.fol. 28. Peli. III. 
44o. i3o8. lóto., ì.ótij i5i3 # i52o. Peli. 111. 
sua Moglie fu Lucrezia di Achille Monaldeschi 
della Cervara, e da altre notizie dello stesso 
Archivio dell’ Ospedale sappiamo che terminò i 
suoi gioruj nel tòni. Egli uvea scritto un’Isto- 
ria Perugina e degli Uomini Illustri della Pa- 
tria,, e dalle lodi che perciò lui nè rese Gio: 
[Francesco Cameno nella Prefazione alla Mira- 
donia cd in una lettera scritta allo stesso, ab- 
biamo bene dei motivi da dolerci della perdi- 
ta di questa erudito travaglio , come de’ suoi 
coraenti sopra qualche Classico rammentati dal 
Gimeno nella lettera {stessa . Il Graziani fu 
anche Poeta e come tale noi lo troviamo enco- 
miato dal Mnturanzio in due sue lettere ine- 
dite Ap. N. XXXV. XXXVI. Ma delle sue 
poesie appena un saggio rimane in lode di un’ 
opuscolo di Riccardo Bartolini nella creazione 
di Leone X. 


(127) Noi dobbiamo prima d’ ogni altra co- 
sa correi-re 1 autore dell’ opera Francese 
sull* Arte di ben pensare par. III. cap. XIX. 
scrivendo die Riccardo fu Tedesco e non Pe- 
ritino ; ina egli forse fu indotto a così scrive- 
re perchè il Rartolini ai trattenne per qualche 
spazio di tempo in quelle contrade , come si 
dirà . Di questo insigne Scorretto e ben noto 
Poeta Latino del secolo XVI. e che si meritò 
di essere rammentato dal Giovio nel suo trat- 
talo de viris hitteratis illustrila s pubblicato dal 
Tiraboschi VII. pag . l.óq4-“-lfio7. oltre i nostri 
Scrittori , parlarono il Mazzuchelli II par. T. 
pag. 4Ò7. il Fabricio Bibliot. inf. saecul.VI. 70. 
il Baillct e qualche Scrittore della Storia Ger- 
manica , noi peraltro abbiamo esaminati altri 
monumenti da render più luce alia memoria 
della sua vita Letteraria . 

Questi fu figliuolo di Antonio Bartolini fra- 
tello di Mariano Auditore della. Ruota Roma- 
na , ma ignoriamo gli anni della sua nascita , 
la sua genitrice , e le memorie de’ suoi primi 
studj . Si può supporre peraltro che egli fosse 
alle lezioni di Francesco Maturanzio che Ric- 
cardo encomia nel suo testamento da noi osser- 
vato nel Registro Pubblico dei Notari di Pe- 
rugia fra i Testamenti del i 5‘26. cd al quale 
successe nella Cattedra di Umane Lettere nel 
liilS. Egli iacaminatosi per la via Ecclesiasti- 
ca, nel 1)00. si trova Parroco nella Chiesa di 
S. Severo*, ed Agata: Riccardi memorie della 
Chiesa Perugina Voi. I Lib. magri paroc.Jbl. /y. 
Nel x 5 o 4 - si recò in Germania collo Zio Ma- 
riano ove fu mandato dal Pontefice per affari 
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rilevantissimi della Corte Romana, da trattar- 
si coll’ Imperatore, e lo stesso Mariano faeendo 
ritorno in Italia nel l5oj. vi sarebbe luogo a 
credere che Riccardo per qualche altro tempo 
rimanesse in Germania. Noi peraltro abbiamo 
delle ragioni da opinare che veramente Riccar- 
do seguisse lo Zio nel suo ritorno, ma che do- 
po si restituisse in Germania , ove mediante i 
suoi talenti, ed il merito che vi si era fatto 
Mariano , Riccardo medesimo avea delle ade- 
renze acquistate. Intanto noi lo troviamo Ca- 
nonico della nostra Cattedrale fino dal l5l3. 
e prima ancora che succedesse al Maturanzio 
nella Cattedra d’ Umane Lettere nel i5l8. noi 

10 vediamo in Patria oceupato nello stesso im- 
piego, negli anni l5l2. e l5l4- Ari. Xviral.fol. 
86. terg. Se egli dunque trovavasi in Patria d* 
intorno a questi anni 1 % sua seconda parten- 
za per la Germania , si dovrebbe fermare 6 ull* 
incirca al l5l4- e di fatto il Fabrieio che igno- 
rò il suo primo viaggio nel l5o4 ve lo fa an- 
dare nel t5l5. ove era sicuramente come si sa 
da qualcuna delle sne opere. Si aggiunga» tut- 
to ciò che il celebre Erasmo nel l5l6. gli scri- 
ve una lettera opp. voi. IJT. pag. 62 . Basii. l54o. 
chiama ndolo dottissimo , perchè Riccardo voles- 
se interporre dei buoni offici a suo favore 
col Cardinale Gnrgense Matteo Longio, di cui 

11 Bartolini era divenuto Cappellano nel suo 
viaggio in Germania . Anche Riccardo ave» 
scritto ad Erasmo mandandogli alcuni suoi ver- 
si pel suo giorno Natalizio op. eie. pag. 5y. Di 
questa sua permanenza in Germania , degli 
onori grazie e privileggi ottenuti da UJassiuii- 
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liano I. fra i quali vi fu forse quello di Poe- 
ta Laureato,, come lo trovo detto in un’ Elogio 
inedito che abbiamo osservato in Perugia nel- 
la Libreria Giovio Ap. N. XXXV II. Oltre {rii 
.Scrittori Perugini parlarono anche il Bai/let Ju- 
gemens des Savans ZP^J.iyed il Gaddi de scriptor. 
non Ecclesiast . Da qualche documento da noi 
esaminato, pare che fosse in Perugia non pri- 
ma del i 5 iq. ed è un’ equivoco quanto si leg- 
ge nell’ Indico delle Pistole di Erasmo dell’ 
edizione citata iL dirlo Canonico Spnlctino , lo 
fu bensì in Poma in S. Angelo del Foro Boa- 
rio mentre lo era anche in ferugia come ci è 
lecito sapere dallo stesso suo testamento . Che 
egli poi non fosse fri\ noi nel t 5 l 8 . quando gli 
fu destinatala Cattedra del defonto Matnran- 
zio, si sa dall' atto di sua elezione ove si dice 
che egli trattenevasi Partibus Longinquìs: Ari. 
Xvir. i 5 l 8 . Jol. 36 . terg. vide et An. ihiojol. 
l 3 i. 137. Ristabilitosi egli in Patria fu occu- 
pato anche in onorevoli ambascerìe e partico- 
larmente nel 1&22. An. Xvir. 1.Ó22. Jol. 24. vi- 
de et 1.527. f°l- 7- 8. in cui fu spedito dalla 
nostra Città a complimentare il nuovo Ponte- 
fice Adriano VI. e suppongo perciò che di Ric- 
cardo sia un'Orazione recitata a quel Pontefice 
in questa occasione che anonima , ed inedita 
abbiamo trovata nel Codice 60. di questa Pub- 
blica Biblioteca . Quali altre azioni egli ope- 
rasse fino al 1529. in cui sembra che ponesse 
termine a suoi giorni , non ci è lecito saperlo , 
ed in quest’anno medesimo i nostri Magistrati 
sostituirono a lui nella Cattedra Niccolò Sco- 
vala da Spoleto , Il Pellini ed il Gameno lo 
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chiamarono Poeta coltissimo, ed il secondo «rii 
scrisse «lue lettere clic si lenirono nella sua 31 i- 
rndonnia fot. XXIV. Un buon ragguaglio 
delle sue varie opere con qualche diligenza ci 
diedero il Fabricio ed. il Blazzuchclli , in clic 
però non sono da lodarsi nè il Jn Cobi ili nè 1* 
Oldoino nell’ Ateneo Augusto, e noi dopo ri- 
p-tute diligenze lo daremo anche con più e- 
satezza . 

Opuscu/um de Creatione JLeonis X. E' in ver- 
si cui precede una dedica a BInriano Alfa ni di 
Matteo Spinelli editore e correttore ,, essendo 
ancora Riccardo, in Germania ; Aggiugne lo 
Spinelli che Leon X. lo lesse più volte, che fo- 
ce a Riccardo un donativo di 4°- «rudi annui 
c l5o. scudi di benefìej errlesinstiei . Sebbene 
non .abbia data di lungo, l’insegna Tipografi- 
ca di Bianchino dal Leone Veronese ci assieu- 
ra clic fu impresso in Perugia ove rollìi tenne 
Stamperia nel secolo XVT. Fra i Codici della 
Blagliabecebiana Cìas. VITI. Cod. III. noi ab- 
biamo ritrovato F Autografo al quale mancan- 
do la dedica dello Spinelli, ve ne precede al- 
tra dello stesso Bartolini al Pontefice Leone X. 
che non è stata edila giammai Appendice N. 

XXXVIII. 

Ve Conventu Augustens. concinna descriptió 
ec. 4- l5 XVITT. non ha data di luogo, ma 
la fece pubblicare in Germania Corrado Adel- 
ina n ad istanza di cui la scrisse il Bartolini. 
E' nella Silloge del Beiiclagio e nella Colle- 
zione del Senekembecsrio Voi. TV. 

I. pistola Verdi nardi Cathoticì Regis Arago~ 
num ec. ad Carolum nepotem Regem Castilia £ 


senza date . TI Bartolini la tradusse forse dal 
Tedesco, ed è in Versi Elegiaci . 

Oratio ad Imperatorem Cacsarem Massimilia- 
num ec.ec. do expeditione contro Turcas susci- 
plenda / f . Augustac l' indelie. l5l8. Riccardo la 
dedicò al celebre Corrado Peutigcro • TI Freero 
h diede di nuovo nelle sue cose Germaniche 
IL 638. nella nuova edizione dello Struvio , o 
nuovamente la diede il Reusnero nel suo An- 
titurcicum . Parlò della medesima Orazione Gio- 
vanni Cuspiniano nel suo Diario pubblicato dal- 
lo stesso Freero. 

Odóeporicon idest Itinerarium Cardinal is Gur- 
gensis ec. ec. 4. Vietume l5l5. E' similmente pres- 
so il Freero II. Edit- Strua.Yi sono alcuni ver- 
si di Giovanni Dantisco in lode dell” autore : 
vedi anche V op cit. pag. 63o. 

De Sello Nonco Austriados lib. XII. ad Mas- 
simi/ ianum Caesaremec. 4. Argentorat. l5l6 pri- 
ma edizione di questo poema che lama di gran 
letterato procacciò allora a Riccardo. Nel l53l. 
se no fece altra edizione nella stessa Citta con. 
i conienti di Jacopo Spigelio amico del Barto- 
lini unitamente al Poema di Guntero de Reb. 
gest. Frider. I. Qualche altra edizione ne ri- 
corda il Mazzuchelli . Il Reubero l’inserì nel- 
la sua collezione degli Scrittori delle cose Ger- 
maniche 1007. In esso poema descrive le guer- 
re dei Duchi di Baviera e dei Duchi Palati- 
ni^ motivo per cui il Vossio gli d itile luogo 
fra gli Storici Latini III. 679. de Histor. Latin. 
Egli n’ebbe delle Iodi dai letterati di quel se- 
colo e particolarmente dal Zeilero II. Car. 11. 
Ma un giudizio onorevole e critico nello stes- 
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gn tempo può vcder-d prendo Gasparo Barzio 
Coment- in Statium lib. z.Theb. png. -79- Veg- 
ga si ancora ii Konigio Biblioth. V et. et noa. 
pag. 88. possono osservarsi inoltre nuovi ciudi zj 
dello scrittore sull’arte di ben pensare cap. IX. 
del Baillct , del Dousa , e del Tiraboschi Voi. 
VII lib. ni cap. IV. <$. I. 

Idyl'aim in nuptiis Lodataci Regis Poloniae. 
Si ha in fine del suo Odeporico e nella citata 
collezione del Freero II. 666. ed. Struv. Altri 
versi inediti ha forse nel Cod. N. 6o. di que- 
sta Pnbblica Biblioteca Jol. 33. 

T.pislolae ec. una con la data di Vienna del 
l5l5. è nella raccolta delle lettere Filologiche 
del Goldasto, ed un’altra a nome de’ Princi- 
pi della Germania ai Fegati Pontifici ha pub- 
blicata lo Sheloornio . Amoenìt. Ut. II. 666. 

Coment, in Orat. Ciceron. prò lege Man. prò 
Milon. m Theb. Stalli j in QuintiJiamim . Egli 
lasciò inedite queste sue nuove produzioni e 
che solo ci sono note pel suo testamento. 

(128) Compose in verso Italiano alcuni Ca- 
pitoli in terza rima in lode della Casa Buglio- 
ni dedicandoli a Pio ITI. clic ascese al Soglio 
Pontificio nel l5o3. Un Codice di queste sue 
Rime mai pubblicate egisteva in Foligno come 
sappiamo dal P. Canneti . Quadrireg. II. 3o8. 
«314* 349- 

(129) Un’ Alessandro Buglioni che dovea fio- 
rire ne' primi anni di questo secolo., è autore 
del seguente opuscolo . Praelectio in Publium Vir- 
giìiuin Maronem ■ Fiorentine lb\ 2 .fol. Dal me- 
desimo opuscolo si sa che egli era Porfessore 
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in Patria, ma no’ moli di que’ Lettori noi non 
lo troviamo . 

(i3o) Questi è quel Leonardo Monaco di cui 
fecero menzione il Jacobilli nell'Ateneo Augu- 
sto , il Martarci e l' Armellini nella Bibliote- 
ca Casinense li. 76 . che dice e.-ser chiamato nei 
registri dell’ ordine optimus Poeta qui plura 
se rimi t ; Ma non geppero che fn della Famiglia 
Oddi, notizia che forse avremmo ignorata noi 
«tessi , se il gentilissimo Sig. Ab. Don Giusep- 
pe di Costanzo non ci avesse pienamente rag- 
guagliati di un Codice di sue poesie inedita 
nel Monistero di Monte Casino e di cui ne ri- 
maneva altro in Padova presso un’ Ab. dell* 
Olmo Casinense ai tempi del Tommasini Bi- 
bita. Pat aviti. Mtta- , e che forse passò nel 
Monistero di S. Giustina . Il Codice dell’ Ar- 
chivio Casinense N. 563. contiene otto Egloghe 
a cui 1 " autore diede il titolo di Parthenopeido « 
e di esso forse fece menzione Arnoldo Wion 
lib. II. pag. 474- Vili- e 1’ ultima di que- 
ste sue Egloghe Ap. JV. XXXIX. ci sommini- 
stra varie notizie della sua vita , de’ suoi ge- 
nitori e parenti. Il P. Armellini vorrebbe che 
Lionardo prendesse l’Abito Monacale nel Giu- 
gno del i536. ed in tal caso converrebbe cre- 
derlo nato nel secolo XVI. Ma egli è certo 
che nel nostro pubblico Archivio trovasi sotto il 
l5ll . testamentum Leonardi Galeotti Oddi Mona- 
chi Monasterj S. Petri. Lo stesso Codice Casinense 
contieni' un Poema in versi Eroici de Triumpho 
BeataeVirginis Marine libri IV. ricordando ci al- 
unne Elegie Sagre il P. Armellini, cd altri vor- 
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si (li minor conto lo stesso Sig. Ab. di Co- 
stanzo . 

(l3l) Poeta assai poco cognito nella Storia 
della Letteratura Italiana e di cui non fecer 
menzione nè il Giraldi nel suo opuscolo dei 
Poeti Latini, nè il Fabricio , nè nitri, ed as- 
sai scarse notizie ci hanno dato i nostri Scrit- 
tori non senza equivoci, ed errori. Si può dire 
che ascose del tutto ci sieno le sue prime me- 
morie e se nel pubblico Archivio non ci rima- 
nesse il testamento di sua Consorte, appena .si 
saprebbe ehe sno Padre si chiamò Lorenzo, ma 
quale fosse il cognome di sua Famiglia ci è 
ascoso fino ad ora , mentre quello di C ameno 
fu suo proprio c col quale avendolo incomin- 
ciato a chiamare la nudrice sempre lo riten- 
ne , come ci è lecito risapere dalle opere sne 
medesime , ove pnre ha qualche fiata parlato 
di se, nè sarà vero pertanto che egli fi isso co- 
sì detto dalie Muse come vorrebbe FOldoino, 
il quale fa mostra di non .avere vedute le ope- 
re sue . Egli si applicò agli studj sotto la di- 
sciplina di un certo Francesco Palladio che si 
tratteneva in sua Casa per applicarsi nelle scien- 
ze e per cui forse Palladio si rese degno del- 
la Laurea Dottorale , il che si deduce dalle 
stesse opere^ di Francesco , ove si chiama Ca- 
valiere e non Poeta Laureato come scrive 1’ 
Oldoino ; di fatti egli ehhe in qne’ giorni qual- 
che merito nella Poesia Latina )>cr cui nè ven- 
ne encomiato dal nostro buon Letterato Cristo- 
Foro Sassi in una orazione che recitò pubblica- 
mente nell’ anno i558. c dn Domenico Cara- 
mella nel suo Museo degli Illustri Poeti , cd 


Digitized by Google 


•ve sono da vedersi le note di Michele Fosca - 
rini , ma pure è da credere che nel secolo 
XVII. almeno le sue Poesie non fossero più in 
buon credito, scrivendogli l’altro nostro Lettera- 
toGio: Battista Lauri Cent. 11. Ep. ico. che que- 
ste Mìgrarint ad Taunos . Nel 1314. fu egli 
condotto a leggere 1’ Arte Oratoria nel nostro 
Liceo An. Xvir. fol. 86- ed ove seguitò a pro- 
fessare per più anni, trovandosi il suo nome in 
varj luoghi degli Annali citati. Sembra certo 
che egli terminasse i suoi giorni nel i556. o 
nè dne seguenti , poiché nel l55<}. si trova 
già destinato in altre guise il suo stipendio , 
come sappiamo dalle memorie dell’ Archivio 
della Camera, lìb. III. fol. i3a. Ci ha lasciato j 
M iradoniae libri duo ec. Venct. 1320- libro 
di qualche rarità e per tale ce lo ha dato il 
Sig. Morelli nella Pinelliana: II. 5221. Contie- 
ne Poesie e podio lettere, anzi del contenuto 
di questa sua opera ce ne ragguaglia egli me- 
desimo quando ci rende ragione del titolo che 
ha dato al sno libro pag. V. Placuie enim lu- 
sus meos nevato verbo Miradoniarn inscribere , 
ac si adolescentiae hii placidi fructus (ut pali- 
lo ante indicavi ) J'uennt . ] Von ne piene (ut 
nonnulli ) Epigrammaton , quam Eg/ogas Èpi 
ihalamium Elcgias , Epicedio , Epistola» prae- 
ter I^pìg raminola complectantur . A Jestiviori- 
bus autem titulis quibus Graeci maxime lasci - 
vient temperavimus , ne P/inji praccipue et Gel- 
Ij aculeo pungeremur . Alcune di queste Poe- 
sie si trovano edite ancora In Delie. CC. Poe- 
tar. Ita/or. Collettore Ranutio Ghiro por. I- 
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? <ag. 555. altre In volum.lll ■ Canti, Illusir. Poetai. 

Calie, pag. Il 4- Fiorentine 1719 . 

Dialogorum lib. TV. ec. In essi si dovea par- 
lare delle scienze ed arti, ma di quattro libri 
che ci avea promesso non ce ne ha dato che il 
primo , ove si parla della scienza Teologica . 
A quest'opera va unita la seguente; 

Buccolica ec. e questo libro in 4- «ebbene 
non porti data si debbe credere pubblicato do- 

K il 1537. poiché ivi chiamandosi Cavaliere 
nreato e Conte Palatino , egli non ottenne 
tali titoli avanti quest’ anno in vigore di 
un Breve di Paolo III. col quale accordò que- 
sto privileggio a diversi distinti Soggetti ' di 
questa Città . 

Hymnus de Sancto Nicolao Pellegrino . E' ri- 
ferito dai Bollandoti Mene. J un. pag. "òZ-vol. 
1. che lo hanno creduto antichissimo e proba- 
bilmente composto nel secolo XI. perchè S. Pel- 
legrino morì nel 1094 . Il Qtmilrio fu forse in 
errore credendolo di un’altro Cameno Perugi- 
no del secolo XI Voi. II. 453 c reggasi anche il 
Fabricio II. ip4- Altri suoi versi Latini sono 
premessi alla Grammatica del Guarino Stam- 
pata in Perugia i533. ed alle opere Legali di 
Guglielmo Puntano. 

Dalla Prefazione della sua Miradonia inol- 
tre e da qualche sua lettera ivi aggiunta sap- 
piamo che egli scrisse Orazioni, Lettere, Me- 
morie d’istoria Perugina, comentarj ed osser- 
vazioni sopra varj Classici e particolarmente 
sopra Virgilio. 

(l 3 a) Antiquar. Ep. 7 . lib. II. Quanti ego Cam- 
panaro * cujus auditorium apud Perusinos meos 
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tutti admodum celebre , puero mìhi licuit ing re- 
di, feci semper , ut ad solum ejus nomea inter 
molestissimas res anunutn recreari jaepe sen- 
ti e rim . 

(1 33 ) Lib. Il Ep. 9. 

(1 34 ) Scrive egli stesso Ep. 42. lib. II. Equi- 
'dem adolescens a patria ad negociutn discessi ; 
Sia non vi è alcuna certezza che egli nella sua 
pioventù fosse in Roma come scrive il nostro 
Filippo Alberti nel breve Elogio inedito di Ja- 
copo pag. XI. 

(l 33 ) Noi ci lusinghiamo, che una lunga di- 
gressione sopra questo chiaro soggetto il qua- 
le illustrò la- Perugina ed Italiana Letteratu- 
ra nel Secolo XIV. non possa riescire impor- 
tuna, nè disgradevole. La sua vita, le sue 
gesta., e famiglia sono rimaste fin qui in qual- 
che oscurità, e noi ci sforzeremo d’illustrare 
alcune particolarità di esse j che sono stato mal 
digerite fino ad ora. 

Siccome egli comunemente vien conosciuto 
Col nome di Paolo Perugino e che forse per 
piccolo equivoco il Ch. Sig. Millin chiama Paul 
de Pezare . Exposé de cours de Mytholog pag. 
9. Cosi gli Scrittori non si sono dati gran ca- 
rico ricercare di qual famiglia si fosse . Il Tri- 
temio che forse dopo il Boccaccio è uno ile’ 
primi a farne menzione de Script. Eccle.cxxxvr. 
lo dice della Famiglia Saluzzi , o meglio Sal- 
vucci nota in Perugia anche per meriti di let- 
teratura. Il Fabricio Biblioth. Inf. Saec. V*. 
218. ed i nostri Scrittori lo dissero della Fa- 
miglia medesima, sebbene il Grispolfi, il Bon- 
eiario, il Jacobilli, e l’A lessi lo dissero doli® 


Famiglili Bontcmpi illustre anche essa per no- 
biltà nella Patria. Egli è poi notabile che il 
poco diligente Oldoino mentre vuole avvertirci 
che il Bibliotecario non debbe confondersi con 
Paolo Salvucci riformatore degli Statuti Peru- 

£ ini, che si pubblicarono nel Secolo XVI, si 
iscia cadere in errore col dirci che questi è 
della Famiglia Bontempi , e parlando del Bi- 
bliotecario vuole che lui fosse il riformato- 
re degli stessi Statuti . Cesare Alessi facendo 
l’elogio di Paolo , scrive che nel x 34 o. egli 
sosteneva una pubblica Cattedra nel nostro Li- 
ceo, aggiugnendo inoltre, che essendosi una 
grande riputazione procacciata in questa Cat- 
tedra stessa fu causa che a se lo chiamasse il 
Re Roberto di Napoli grande estimatore dei 
letterati Di questa sua Cattedra parlarono il 
Jacobilli Tìibl. TJmbr. c Leandro Alberti, ma. 
noi non nc abbiamo potuto trovare giammai 
alcuna menzione. Intanto sappiamo che Raf- 
faello Volaterano lo chiama Giureconsulto An- 
tnpolog. p. 24.5. e tale lo dissero il Pelimi , c 
1 ’ Oldoino , c forse «uo è un consiglio col no- 
me di Paolo Salvucci che con altri di varj dot- 
tori del Secolo XIV. abbiamo osservato in un 
Codice membranaceo nella Biblioteca di Mon- 
te Morcino. 

Ma gli studj che procacciarono a Paolo fa- 
ma e riputazione , furono quelli dell erudizio- 
ne, e quelli della Filologia, e per i quali <u 
sommamente caro al Re Roberto, che lo ebbe 
prima qual precettore, e quindi per suo Bi- 
bliotecario. Semai fosse vero peraltro che Pao- 
lo nel 1340. sostenesse una Cattedra in Patria 



di ragione civile , c quel Monarca essendo man- 
cato nel 1 . 342 . o l34'3. 31 anni S ' Loria del De- 
cameron» p. 68. , converrebbe supporre che Pao- 
lo per un" assai breve spazio ili tempo avesse 
latto dimora presso il dottissimo li «berlo , il 
clic a noi non sembra ne certo, ne probabile 
anche perchè il Boccaccio ci assicura che Pao- 
lo fu per assai In tipo tempo precettore, e Bi- 
bliotecario di quel Principe , che fu di età pro- 
vetta quando il Boccaccio lo conobbe e che mol- 
ti libri raccolse nella sua dimora in Napoli , 
azioni tutte le quali per avventura non pot na- 
no farsi in un breve spazio di tempo. Che che 
sia peraltro del tempo preciso in cui si recò in 
Napoli , egli è certo che colà pia si trovava 
nel i34l. e negli anni seguenti finché egli vi 
morì, ed il Boccaccio medesimo scrive che es- 
sendo egli giovanetto, da Paolo copiose notizie 
raccolse per i suoi libri della Mitologia . 

Il Tirabaschi poi facendo passare in Napoli 
il Boccaccio nell’ anno ventesimottavo dell" età 
sua , come quegli che era nato nel l3t3. ciò 
cadrebbe nei i34l- Ma il Sig. Cavalier Ba Idei- 
li nella dotta ed elegante sua vita di Giovan- 
ni pag. 3. avendo esaminato con accuratezza e 
diligenza ogni circostanza delle memorie e del- 
le gesta di questo grande uomo, sull" autorità 
di Filippo Villani che nè scrisse la vita, c su 
quella delle opere stesse di Giovanni inclina 
a credere che egli giugnessc in Napoli nel l333. 
e nel ventesimo dell’ età sua . Se egli dunque 
lino d’ allora conobbe Paolo, eonvien dire che 
questo illusero soggetto già facesse dimora al- 
la Corte di Napoli e di Roberto che incorniti- 
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c,iò a regnare dal i3og. Villan.lib. IX. cap. 22. 
Ove governava un Monarca sì potente e si dot- 
to e per le lettere ed i letterati si inclinato, 
qu^' i vi accorreano continuamente certi di tro- 
vare un’ agito franco e sicuro . Fra essi vi 
ebbe lonzo speriate il Monaco Rarlam Calabre- 
se assai dotto Grecista e quindi illustre Vesco- 
vo di Geracc . Il Boccaccio da cui solo ei può 
dire che sappiasi quanto apprendiamo di Pao- 
lo, scrive che questi strettosi in amicizia con 
Barlam si valse di lui per erudirsi nel Greco, 
anche per la testimonianza del Volaterrano, c 
che da Barlam molte notizie raccogliesse in- 
torno alla Mitologia de’ Greci , come sembra 
che abbia da intendersi il luogo del Boccaccio 
Genealog. lib. XV. cap. 6. Ma Barlam dopo d i 
aver vagato nella Grecia per molti anni, pa- 
re che non giugnesse alla Corte di Napoli , se 
non dopo il Concilio di Costantinopoli celebra- 
to sulla fine del ne prima del I.342. ot- 

tenne 1’ Enisconale Sede di Gerace Tirab. V. 
par. II. lib. III. Cap. I. §. IV. V. e sembra 
perciò che Paolo prima di questi tempi non 
Stringesse dimestichezza , ed amicizia col Mo- 
naco Barlam ; Perciò se prima vi avesse egli 
mantenuta qualche corrispondenza mentre co- 
lui dimorava in Grecia da valersene per pro- 
cacciar libri alla Biblioteca di Roberto, come 
quel Monarca cometteva a Paolo allo scrivere 
del Boccaccio, egli è incerto del tutto. 

Abbiamo gii avvertito come il testo del Boc- 
caccio pare che vada inteso che Paolo forse si 
servì degli ammaestramenti di Barlam per la 
Mitologia de’ Greci, perchè forse tutti i libri 
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occorrenti non erano allora nella Biblioteca di 
Roberto , e non per istruirsi pienamente nel 
Greco Idioma di cui non poteane essere «for- 
nito un' illustre Bibliotecario di una Città ove 
le Greohe lettere erano anche allora in gran 
pregio . Di fatti il Sig. Mariotti ci comunicò 
altre volte alcune riflessioni del lodato Biogra- 
fo delle gesta del Boccaccio , nelle quali egli 
non è alieno dai supporre, che Giovanni fisso 
stato istruito nel Greco da Paolo anche prima 
che il Monaco Barbini fisse a quella Corte , 
ed anche prima clic Giovanni medesimo strin- 
gesse le sue relazioni con Leonzio Pilato altro 
insigne grecista di quell' età, il che no/i av- 
venne avanti il i36o. incui lo.stesso Sig. Bal- 
delli mostra che il Boccaccio -dove» essere già 
al possesso della dotta favella nella quale, di- 
ce il Ch. Biografo : ha so/a Città di Napoli 
potè bastare per erudirlo in quella favella , ove 
come abbiano detto , era grandemente coltivata 
m suoi tempi , e forse Paolo Perugino che co - 
nobbe personalmente . Nelle allegate riflessioni 
osserva poi il Sig. Baldclli sulla scorta ili una 
lettera di Codice Morelliano , come poco dopo 
che Leonzio ed il Boccaccio furono ammirati a 
Firenze, il che avvenne poco appresso. ohe avea- 
no stretta fra loro dimestichezza , si accinsero 
amineudue alla versione di Omero , il che per 
parte di Giovanni non sarebbe così facilmen- 
te potuto avvenire, se la Greca favella non 
avesse a perfezzione conosciuta. Lo stesso Bio- 
grafo peraltro molto opportunamente non ne- 
ga, clic F amicizia di Leonzio potè molto con- 
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trihuìre perchè Giovanni potesse avvanzare 
maggiori progressi, e jmtesse più oltre stende- 
re le cognizioni nella Greca Letteratura , in 
cui probabilmente ne fu prima istruito dal Pe- 
rugino Paolo. Inoltre ilTirabosehi combatten- 
do 1' Ab. de Sade, clic nelle sue memorie del 
Petrarca suppone che in Italia non s’ introdu- 
cesse lo studio del Greco Linguaggio avanti il 
l36o. , fra gli esempj che arreca per provarne 
1’ anteriorità adduce quello di Paolo. 

Non altrimenti che F anno di sua nascita, 
ci è ignoto del tutto quello di sua morte. Seni- 
brada credere peraltro., che egli tosse giàcessato 
di vivere nel i3?3- , e quando il Boccaccio lo 
ricorda nella sua Mitologìa j ne favella come 
di già estinto. Intanto il Sig. Baldelli prova 
con buoni documenti pag. 385. che il Boccac- 
cio divulgasse in quest’anno la sua Mitologìa, 
«ebbene dovendosi seguire le traccie del Man- 
ni nella sua Storia del Deeamernne pag 68. 
si dovrebbe dire che egli la terminasse nel l343; 
Ma le ragioni del Signor Baldelli ci sembrano 
di un peso assai maggiore. In questa occasione 
•crive Giovanni come l’eredità del buon Pao- 
lo fu interamente dissipata, ne lascia di rag- 
guagliarci della sua Consorte Biella , nome 
conforme all' indole dell’ idioma Napoletano , 
e che forse fu di quella Nazione. 

A questa sua sciaurata Consorte Giovanni 
attribuisce lo smarrimento delle opere di Pao- 
lo, che tutte quali si fossero noi non sappia- 
mo. Alcuni hanno apposto al Boccaccio Tirab. 
loc. eie • di essersi fatto bello di questi suoi scrit- 
ti medesimi , ma si può dire che egli stesso 


si purghi di questa accusa col citare soven- 
ti volte fili autori da cui ha tratto le notizie 
per l’opera sua della Genealogìa degli Dei, e 
col dichiarare solennemente di quanto egli è 
debitore a Paolo stesso . hib. XII. Egli no tes- 
se un bell* Elogio » che vale assai per cono- 
scere quanto lo stimasse , e quanto fossero 
grandi i suoi ineriti letterarj. Lo chiama Uo- 
mo gravissimo, e di rara erudizioue fornito , 
assai sollecito di raccogliere libri pregevolis- 
simi da ogni luogo, e particolarmente di Poe- 
sia , c di Storia , ed in una stagione in cui a 
dir vero era di libri una penuria grandissima. 
Egli stesso ci fa sapere , ne forse ci sarebbe 
noto d' altronde, che scrisse un* opera volumi- 
nosa intitolata le Collezioni , in cui molte qui- 
eti mi propose e raccolse intorno agli Dii , e 
quanto mai potè risapere dai libri Greci , e 
Latini. Come poi Giovanni facesse uso di que- 
sto dotto travaglio del Perugino , egli stesso lo 
dice ragguagliandoci che essendo ancora gio- 
vanetto e prima di accingersi a scrivere la 
Genealogìa , ne raccolse quanto potè pio con 
avidità che con senuo , ed in modo speciale 
quelle cose che Paolo stesso uvea raccolte da 
un Greco Scrittore per nome Teodonzio . Nè 
lascia il Boccaccio di dolersi dello smarrimen- 
to di questo travaglio di Paolo, non potendo- 
ne fare nuovo uso nell’ opera sua, terminando 
1* Elogio, che nel tempo in cui egli n’ ebbe 
notizia niuno a lui potea paragonarsi . Intanto 
il Cb. suo recente Biografo da questo discorso 
di Giovanni prende motivo da correggere op- 
portunamente il Vosero, e lo Zeno, che dica- 
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no come p;h scrini perduti per la trascuraggine 
di Biella moglie di Paolo no» furono suoi, in» 
si bene ilei Greco Teodonzio ivi ricordato. L’ 
Ab. Melius pretende di provare ron qualche 
luogo del Boccaccio , che Teodonzio sia un* 
Autore non diverso da Paolo Perugino. Per lo 
contrario al Tira boschi sembra che il Boccac- 
cio qui nomini Teodonzio come Greco Scritto- 
re diverso da Paolo, ed uno de" migliori Anto* 
ri die Paolo stesso cita nelle sue Collezioni , e 
veramente questo titolo che egli diede alla sua 
opera potrebbe aggiusrner gran peso all" opini- 
one del Tiraboschi. Ed io grandemente mi fo 
delle meraviglie nel vedere come il Greco 
Teodonzio non è ricordato da veruno Scrit- 
tore j e neppure dal diligentissimo Fa bririo nel- 
la sua Biblioteca Greca, ove dovrebbe nggiu- 
gnersi, ed ove quel Bibliografo ha tenuto stret- 
tissimo conto anche dogli Scrittori smarriti . 
Potrebbe dunque non esser vana del tutto P 
opinione del Mehus, e gi potrebbe anche crede- 
re che Paolo dasse a quella raccolta la denn r 
mi nazione di Teodonzio appunto perchè in es- 
éa di Numi parlavasi, o perchè giusta il cor 
stume di quei tempi i letterati soleano intro- 
durre nelle opere loro Personaggi con Greci 
nomi, il che potea aver fatto anche Paolo nell' 
opera sua. Alcuni e fra gli altri lo Zeno Dis. 
Vos. I. l3. accusano il Boccaccio di avere sup- 
posti , c citati Autori che mai sono esistiti, e 
fra gli altri il Greco Teodonzio clic cita snl- 
la parola di Paolo. Il Mazzuchelli II. pag. 3. 
lo difende , ma il Tiraboschi pensa che il 
miglior mezzo di scucire U Boccaccio sia il 
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supporre , nomo è probabile assai , ebe egli, 
e prima di lui Paolo stesso rimanessero in- 
gannati dal Monaco Barlarn, che forse poto 
inventare e supporre quel Greco Scrittore , 
ed il Gli. Sig. Cesare Lucchesini in una sua dot- 
ta dissertazione sul culto del vero Iddìo anterio- 
re al Politeismo pag. Zi. accusa lo stesso Pao- 
lo sul proposito di Teodonzio d’ una solenne 
impostura . Non essendo peraltro pervenuto 
tino a noi le opere di Paolo ne sapendo in 
qual guisa Teodonzio nominato vi fòsse , pri- 
ma di accusare d’ impostura Barlarn, e di trop- 
po creduli Paolo, e Giovanni , e nell' incertezza 
in cui siamo, converreblic ogni giudizio sospende- 
re. Una somigliante quisl ione non fo ignota al 
Gli. Ilcyne Opus. Accad. III. Zo-2- ed egli sem- 
bra che fosse inclinato a credere come il nome 
di Teodonzio non fòsse di persona ma si bene 
di un’ opera di Paolo. L" Oldoino che abbia- 
mo anche più volte corretto, scrive che Paolo 
essendo ancor giovane prese a travagliare le 
Istorie della Patria , ed altri scritti , quelle 
della Toscana, ma finché queir inesatto Bio- 
grafo ci darà per mallevadore Fanusio Cam- 
pano Scrittore di una fede assai dubbia , noi 
non potremo seco lui convenire, 
fi 36 ) Ap. N. XL. 

\lZj) Fu Paolo, così cognominato perchè na- 
tivo del Paese de’ Marsi , un buon letterato 
de' secoli XV. e XVI. Oltre le lodi che lui 
retribuirono il Giraldi nella Storia de’ Poeti , 
ed Erasmo Ep. lib. I. nè ha raccolte buone no- 
tizie il Girsignani nella sua Istoria degli no- 
mini illustri de’ Marsi pag. 208. a’ quali pos- 
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sono aggiugnersi Muzio Fcbnnio nella sua Sto- 
ria eie Marsi , il Sa bellico e/e linguae Lalinae 
reparatoribus , e l’ Ab. Lancellotti dallo Staffo» 
lo. Lod. Laz Bomby. pa ■ 29. Ma che danni gj 
sappia niun di costoro ci ha detto clic il Mar» 
si fu a Perugia , se pure non lo ha scritto il 
Corsignani che noi non abbiamo avuto agio di 
consultare . Veramente nelle nostre pubbliche 
scritture niuna memoria abbiamo di questa sua 
permanenza in Perugia e molto meno che egli 
fosse stato occupato a sostenere qualche Catte- 
dra. in questo Liceo ; Ma da una Elegia ine- 
dita di Francesco Varani Vescovo di Cameri- 
no da noi già ricordata altre volte Ap. XLI- 
c che abbiamo rinvenuta ne* Codici di questa 
Pubblica Biblioteca N. 60. 3 o 6 . sembra che 
egli vi fogge stato invitato con altri Letterati , 
ma che a lui, ed a questi indegnamente fosse 
stato preferito nn Giorgio Spreti Ravennate ; 
se pure ivi non si abbia da intendere che quei Let- 
terati ed il Morsi vi fossero già stati ad incornare 
Umane Lettere j perchè veramente il Cantali- 
cio ed il Verulano vi vennero a professare pub- 
blicamente come si disse ; ma io vo opinando 
che i fatti narrati dal Varani in que’ versi 
spettino ad nn" epoca assai più larda e forse 
dopo il od a quell’anno. Un documen- 

to peraltro il quale ci assicura essere sfato 
Paolo in Perugia è una sua opera inedita in 
versi, in eui descrive F accompagnamento fat- 
to da lui a Bernardo Bembo allora che navi- 
gò nelle Spagne, e che trovandosi in un Codice 
Miscellaneo di Girolamo Barruffaldi, egli stes- 
so ce ne ha data una recensione negli opugeo- 
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li Calogerìani XXF 1 . i 55 . 178. 11 M'arso dun- 
que dire a Bernardo Bembo per istruirlo nel 
suo vinaio 

Cum potcs Het rusco s Placidi* pcte gressibus oraSj 
Teque juvet fratres vigere quosque tuos 
Qua* peperi cum me quondam Perusina tcnerent 
Atrio, cum colerci meque Saltella domus . 

Vi fu dunque mentre Giovanni Battista 
favelli vi era Governatore dal 1466. al 1468. 
In quell’ Elegia egli si mostra assai informa- 
to delle cose di Ptirugia , nè ciò potea avveni- 
re nè potea avervi fatte tante conoscenze, «e 
non vi fosse stato in persona. Intanto trovan- 
dosi il Marso in Perugia nel governo del Sa- 
vello e quando Paolo li. Pontefice operò mol- 
te buone cose in favore di questa Città , egli 
prese occasione da comporre un’ alquanto ele- 
gante poemetto riguardante le beneficenze dal 
Pontefice usate verso di noi, e che essendo ine- 
dito nella Vaticana Cod. 35q9- pubblicheremo 
Ap. N. XLII. dopo che graziosamente Monsig. 
Marini co ne ha procurato un’ esemplare . In 
tanto l’ Apografo della Vaticana c che per ave- 
re qualche ornato può essere quello stesso pre- 
sentato al Pontefice , ci assicura quasi della 
permanenza del Marsi in Perugia in quelle 
epiche da noi slabbilite, leggendosi in ultimo 
Perugine Kal. Januar. i^ 6 j. e que’ fatti ivi nar- 
rati avvennero nell’anno antecedente, e d’ in- 
torno a queste epoche . Il Marsi fu forse co- 
nosciuto in Perugia da Francesco Maturanzio 
di cni fra le sue poesie inedite nel Codice 60 
abbiamo un’ Epitaffio in obitu Pauli Martii. 
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(i 38 ) Tjp. N. 7. HI. II. clic si trova ancora 
nell* edizione dell’opera del Campano. 

( 1 Zcj) Zeno Dissert. Vots. 1 . 198. E veramen- 
te quest’ anno porta nna sua orazione colà re- 
citata e pubblicata in Roma . 

(140) Memini ab hìnc circi ter quinque et vi - 
finti anno s cum in Germaniam ad Conventum 
Ratisbonensem in comitatu Cardinalis Senensis 
profìciscerel ur ( Do noni ac enim a pud Sabellum t 
ubi ego adolescentior ad Epistolas provinciae 
eram adictus . triduo divertit ) de his qui in Ita- 
lia bonam litterarum J'rugem praeseferebant , 
mccum , ut saepe ante solebat Jamiliariter sermo- 
nem imtituisse j atque ore pieno cum multos lau- 
dasset : Mi j inquit Antiquarj haec studia sunt. 
quae Oceanus latiora. Non mu/tis littoribus ad - 
navigasse me sentio , proinde quamquam a multi s 
renivi promptitudine supcratum me jateor esse ; 
tamen si spatium detur j eadem -videbor scire 
quae al ii. S’cribendi autem varietale cedavi intc- 
rca vernini-. Quae vox ejus vana non fuit . Quis 
enim hac tempestate cum Campano pedem con- 
Jerret? Magna ejus in ornamentis rerum su - 
pellex s etverborum. Natura exccllens , ars te- 
res j et exacta ■ Quii cannen ejus heroiciim?, 
Quis Elegias et Epigramma , qui Historiarn . 
Qui Orationes et Episto/as , qui Scriptorurn ovine 
genus in summa laude ponendum non duxerit . 
His in Coelo ò'olern cum medius est dies im- 
pudenter audebit injìciari . Questa lettera nell’ 
edizione dell’ opere del Campano Uovi. 1 /pp. 
porta la data del l4q4- e come sembra che ab- 
bia da essere, e perciò Jacopo l’ avrebbe scrit- 
ta non i 5 . anni dopo che il Campano fu » 



Ratisbonaj ma si bene 23. soggiacendo per- 
ciò Circiter. 

(141) Bib. 29. pog. 204. dell’ edizione Ve- 
neta l5o2. In questa Epistola il Filelfo tocca 
i vi») nefandi da quali fu macchiato Porcelho^e di 
cui il medesimo parlò più ampiamente in altre 
sue opere , come osserva il Ch. Sig. Cavaliere 
Rosmini nella sua beliti vita del Filelfo III. 
44. ove esamina i motivi per cui F amicizia 
strettissima di questi due Letterati si cambiò 
in odio manifesto, attribuendone la maggior 
parte all’ingratitudine di Porcellio usata verso 
il Filelfo. 

(142) Lib. XXX. pag. 307. 

(14^) Bori onice sul» Baptista Sabello viro pri- 
schae jrugalitatis et continenliae Legato Con - 
salari, Magister Epistolari in maxima procura- 
tione Juisti similis antiquis qualis ante te nul- 
los , post te paucus reor futuro» . 

(144) Gio.* Battista Savelli Romano ricevè 
in Perugia nel 1480. col cappello Cardinalizio 
questa Legazione ed ove s come si disse negli 
anni addietro era stato Governatore. Egli er» 
ancora in Perugia nel i4S3<' quando nel 26. di 
Marzo fu trasportato in Roma e fu posto in 
Castello S. Angelo per ordine di Sisto IV. » 
cui era caduto in sospetto che egli si fosse uni- 
to a danni dello stesso Pontefice col Re di Na- 
poli , c col Duca di Ferrara . Questa partieo- 
lar circostanza ci da motivo da jrobblicare due 
Monumenti inediti che riguardano la vita di 
questo Porporato Illustre, cui le cose di Peru- 
gia sono pure debitrici, ed in parte anche la 
Perugina Letteratura . k Il primo è una lettera 
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(Jel Maturanzio scritta al Savcllo in occasione 
di essere stato liberato da que’ suoi travagli : 
Ap. N. XLIII. 1’ altra è la risposta del Sa- 
vello medesimo Ap. N. XLIV. sono nel Codi- 
ce Vaticano 5358. e negli altri delle sue Ora- 
zioni in Perugia . 

(145) Hìstor. Lit. Typogr. Mediola n. 

(146) Ep. lib. 11. N. 29. Antonio Giuliano 
Antiquari leggeva Medicina nel nostro Ginna- 
sio dal i5ll al l5l6, come sappiamo da’ Re- 
gistri Camerali . 

(147) Lib. XXXV. fot. 257. 

(148) Di questo illustre soggetto buon’ami- 
co di Jacopo veggansi il Sa sei Ihstor. Typo. Me- 
rlinlarì.p. CLXIV ec. Argclati Bibl. Scipt. Medio- 
lan. p- 21 & 3 . 11 Simonetta nndriva un' ugual 
genio j ed un’ eguale trasporto di Jacopo 
nel proteggere le lettere cd i letterati, nel fa- 
vorirli e nel promuovere ogni sorta di studj . 

(*49) Una tal notizia interessantissima per 
fermare questa epoca, ci viene da un giornalet- 
to dello stesso Cicco esistente nell' Archivio 
Ducale di Milano comunicatoci dal Sig. Mar- 
, chese Trivulzio , ed ove si legge.- Alle ore 21. 
del 22- del 147-3. Jacopo Antiquario unitamen- 
te allo stesso Cicco e ad altri Signori tenne a 
batesimo due figli di Giovanni Pagano uno Ma- 
schio al quale fu dato il nome di Amphyteron 
e V altra Femina che venne chiamata Bryseida . 

(l5o) E' fra le lettere dell’ Ammanati pag. 
334. Milan. l5o6. 

(i5i) Fabron. Vii. Laurea. Med. pag. 58. 
et seg. 

(i52) Op. cit. pag. 66. 68- 
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(i 53 ) listar. Lit- Mcdiolan. CCXCPTU. 

OH) ()p. cit ■ Arsela ti np. cit. pag. 420. 

(1 55 ) Esisteva nella Pubblica Cancelleria dei 
Decemviri e si conosceva sotto il nome di Libra 
R 11 sso dalle sue coperte. L’ ori si naie perì nel 
1781). ed ora nè rimangono semplici copie. 

(1 56 ) T nomi sono ffuesti: Thebaldus Edutiua 
Uomini Bartolomei de Ca/chis. Meus Sandri Uo- 
mini Bartolomei de Calchis . 

(1 >7) Archiatri Pontifici II. aZj. 

(i 58 ) Vessasi il Sig. Rosmini nella vita ci- 
tata II. 268. 269. 270. 

(1.99) 1443./0ÌU46 terg. Tn esso così si leg- 
ge : Cum egre gi us et famosissima legum do- 

ctor Uominus Janniis o Tannus de da 

C astro Fractae filiorum liberti Comit- Civit. Pe- 
rù,*. Ue Civìtate et Gomitate Perusii jam din 
recessit et per Nundum cum nonnul. dominis ± 
et ad eorum servitia steterit , et ad presens scien- 
tia , fide/itate morìbus eloquentia 3 et aliis vir- 
tutibus innumerabi/ibus 5 qui bus personam suam 
insigniate altissimus stet et jamdiù steterit ad 
servitium Itimi Principis Uomini Uucis Medio - 
lanensis , et aff'ectus ab ipso Illmo Principe Ge- 
nerali s Magister omnium intratarum Uucahum 
sii quod abundans filiis j bonis atque rebus si- 
bi adeo suis bonis et virtuosis openbus collatis 
cupiatque ad Patrìam remeare et in cadem. Uc- 
raino concedente , stare , abitare et dies suos fi- 
nire ec. 

A60) V. 188. 

(161) Guini forti Barzizf Gasparini Filii Epi- 
stolae pa. 120. Rom. 1723 . 

(102) II. 293. 
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(Ifi 3 ) T a dedica è riferita dal Sassi tp. rii. 
p. CTCCLXXXIt. si trova ancora nella Bi- 
blioteca Smittinna pag CCCX 1 X. Il Sassi me- 
desimo DLXXVll nè cita un’esemplare Stam- 
pato in Ulemhrana esistente nell* Ambrosiana e 
forse è 1 ’ Apografo donato a Jacopo dal Pu- 
taolano . 

( 1 6/. ) l a dedica di questo rarissimo libro é 
riferita dal Sassi nel luogo citato DXLIX. 

(lfi 5 ) Di questa sua alienazione dai boni 
terreni e dalle ricchezze ne parla altrove egli 
stesso . Tip. iib. II. N. lq. Tquidem assidue et 
diiigenter curavi postquam domo abesse sta- 
tui ne ociosus istic Joìern , id nam mihi scmper 
Juit vita e insti tutum , ut non ad opes , non ad 
aurum et argentina , non od pietas tabulas , 
non ad va s uìlum Corynthium , sed ad offici um , 
ad humanitatem , ad ferendam opem, ad sub/e- 
vandum. , succurrendutnquc , ad assequendam 
laude ni , et gratiam me totum cumitterern , ncc 
vmquum animus , domus , aureis iis non po- 
tuerunt ctc ■ 

(l(>6) (Juesta Dedicatoria è stata pubblicata 
dal Sassi Op. cit. DXLiVllI. e nel Catalogo 
della Smittiana pag. CCCX 1 I. 

(167) Archiatri Pontif- II. 2 y 3 . 

(168) Epistoìae Piattini cura tributi Oratio - 
ìli bus et uno Dialogo: Medialan. 1 3 c 6 . 4 - Ef- 
Vili, del Piattini vedi P Argelati negli Scrit- 
tori milanesi 11 08. 

(169) Tp- XIX. 

(*) Nel nostro Codice Epistolare ManoscriU 
to altre volte citato, alla pagina 84.- esiste una 
lettera inedita di Ermolao Barbaro scritta a 
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Pietro Cura ove si narra un sontuoso e macrni- 
fico convito celel»rato dal Trivulzio nel Man- 
gio del 1488. in occasione del Maritn;r<>io di 
quell' illustre Militare, cd al quale intervenne 
anche il Barbaro. 

(170) Ep. XVII. 

(171) Epigram E/egiarumque Uh. 2. ec Me * 
'dio/. 1 >02. pag. 16. 49- corp. I/lustr. Puet. 
Ical. VII. pag. i6>. ove è un distico di Jaco- 
po, e forse è quello stesso della lettera ricor- 
data disopra. 

(172) Epist Ang. Polii, lib. III. Lugd. IjZq 
V il. I. pag. 86. 

(173) Loc- eie. pag. 88. 

(174) Zeno Posatane II. 88. 

(17.3) Append. N. XLiV. 

(176) Vesgansi le lettere scambievoli del 
Poliziano , e del Merula intorno a questo pro- 
posito, e che fra quelle del primo si trovano. 

(177) Di questo letterato illustre vergasi il 
P- degli Agostini ne’ suoi Scrittori Veneti II. 
201 . 

(178) Epist. Polieian. pag. 92. 

fi 79) Loc. eie pag. 93. L’ Antiquario poi in 
una sua lettera scritta a Jacopo Paolini Pe- 
rugino di cui si parlerà , e che sebbene senza 
data si debbe riporre nel i5il. Ep. ao. lib. I. 
parla della morte di Girolamo o di altri let- 
terati defbnti in quell’ anno e potendo questa 
lettera essere di qualche utilità nella Storia 
dell’Italiana letteratura., noi no riferiremo uno 
squarcio anche sul ridosso della rarità di que- 
sto libro , 

Annue fu.it insignii clarissimorurn hominuiri 
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Vhortibus . In Pavia sonno mancati duo lumina 
■di Marcantonio Veronese, qui Immani generis 
deliciae merebatur appellali , bello de aspecto , 
de eoquio jucundissimo, in disputationibus acu- 
tissirn gravis , et collectus . Denique uno An- 
giolo, questo era jurisconsuJto C altro M. Ti- 
berio Bolognese Philosopho copioso , elegan- 
te , amabile cujus anima repraesentabat totani 
Phi/osophiam Aristotelicam ac Piatonicam . 
Morto M. Philippo da Bagnacavatlo sommo 
1 /teologo . Morto Messer Hieronymo Donato 
V sneto homo de singulare doctrina , et experi - 
entia . His di e bus morto Laudo Curdo Poeta 
jucu adii si nto , alumno de tucte le Muse . Nos ce- 
ro istic quantam jacturarn J'ecerimus: Parla in 
•eiruito della morte di Barbone Vibj dotto le- 
gista Perugino defonto in quest' anno lóti j 
e per cui 1 ' Antiquario fece 1 " iscrizione fune- 
bre che si trova dopo questa lettera stessa. 

(1 8 0) Pochi anni avanti che l’ Antiquario 
scrivesse quella lettera al Poliziano j ove par- 
ìa del Barbaro , e del Pico , questi nell’ Otto- 
bre del i486, era in Perugia ove scrive una 
lettera ad Andrea Corneo Urbinate lib. I. N. 
XXXVI. e nello stesso anno si trova qualche 
lettera scritta dal Pico dalia Fratta di Perugia . 

(181) Lib. I. Epist. 38 . è anche fra quelle 
del Poìiziano pag. 293. 

(182) L’ Argelati Bibl. Script. Mediol. loòj- 
prese queste parole Praeccellenti atque dottissi- 
mo Viro Domino Jacobo Antiquario tamquam 
Patri Jo. Pie. Mirand. che spettano alla lette- 
ra di cui abbiamo parlato, come per titolo del- 
la seguente, quando essa è scritta ad Andrea 
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Corneo , e per una piccola inavvertenza geris- 
se clic due sono le lettere del Pico dirette all’ 
Antiquario, quando non è che una solamente. 

(1 83 ) Lo Zeno Vossia. IL scrive che que- 
sta sua ambascierìa fu al Duca Lodovico Ma- 
ria , ma io penso che si abbia da dire a Gio- 
vanni Galeazzo suo nepote perchè veramente 
in quest’ anno egli dominava in Milano. 

(184) Appendice N. XLVI. 

(1 85 ) LUsert- Voss. IL 36 1. e scg. 

(186) Appendice N. XLV IL 

(187) Appendice N. XLVILL. 

(188) Appendice N ■ XLIX. Queste lettere 
del Barbaro all’Antiquario, le erede inedite an- 
che il Gli. Sig. Ab. Morelli Bibliotecario del- 
la Marciana , ne possono essere in un Codice 
di lettere dello stesso Erinolao, che nel Seco- 
lo passalo era presso il Cavaliere Gio. Bat- 
tista Nani , mentre esse incominciavano dal 
Giugno del 14 ^ 4 - > e terminavano all’Aprile 
del 1489. Come ci fa sapere il diligentissimo 
Zeno che le ave» esaminate , Vossian. II. 387, 
stimandole degne della pubblica luce. 

(189) Che si raccontano copiosamente dallo 
Zeno nel luogo citato . 

(190) E [>ist Poìiz. pag. 96 

(191) Loc. cit. pag. loo. 101. 

(192) Fabron. Eie. Laurea. Med. pag. 199. 

(193) Di questo illustre Storico e letterato 
vegga usi lo Zeno Eossianp I. 333 . ed il Buo- 
namici Le Clar. Ponti/ ! Epist. Scriptor. pag. 
206. 

(tq 4 ) Archiatr. Ponti f. IL zZf. 

('195; Ep. Jacob. Anciq. lib. IL N. 26 


fu)6) Ap. TV. L LI. 
nw Ap TV. LII. del Ghilini che ebbe an- 
che esso qualche inerito nella letteratura veg- 
gansi il Sassi Histor. Lit. Mediol. DI. e l’ Arge- 
lati Bibliot. Script. Mediolan. pa. 682. 

(198) Diverse notizie di lui ci ha dato FAb. 
Lancellntt.i dallo Staffblo nelle memorie di An- 
gelo Collocci p. 68. veggasi ancora il Jaeobil- 
li nella sua Biblioteca Umbra. 
f !()<)) Appendice N. Lì ti- 
fico) Epist. Antiquar. TV. 14. Hb. J. 

(2C\) Loc. eie. lib. II. Ep. 23 . 
f-loi) Appendice TV. LIr. 

( 203 ) Fra le lettere di Jacopo Hb. II. TV. 8. 
una se nè trova al Peragalli , ove fa un qua- 
dro assai disgustoso della Svizzera Nazione . 

(204) Ap. N. LV. LEI. 

(ao 3 ) Di questo illustre Letterato veggansi 
i Biografi Fiorentini , e gli scrittori della Fio- 
rentina Letteratura . Band. Spec. Lit. Fior. 
I 199. 

(•206) Append. TV. LVII. 

‘ (207) Veggasi la proposta del Ticino fra le 
sue lettere Lib. AT. Ep. VII. e la risposta di 
Jacopo fra quelle del Poliziano nell’ edizione 
citata p. 186. 

► (208) Fabron. V~it- Magn. Cosmi M ed. pog. 
l 36 . 174. 

iloty Op. Tom. IH pag. 3 l 6 . 3 l 7 - Antuerp. 
1576. 8. 

file) Jnannis Antoni Flamini Epistolae Bo- 
non. 1744. Lib 11 F f 11 HI- V - 
(311) Dopoché il Canonico Dogiioni di Bel- 
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lano pubblicò la vita di questo illustre Lette- 
rato nel 1794- ci ha dato di esso delle belle 
notizie il nostro Ch. amico Siir. Pofossor Ciam- 
pi nelle sue eruditissime memorie di Scipione 
Carteromaco pag ■ 69. 

(2x2) Appen. N. LV 11 I. c si trova nel no- 
stro Codice altre volte citato , 

(ai3) Ap. N. LIX. 

fai 4; Ap. N LX. 

fax j) Arrisi Cremona illustrata I . Zjj. 

(a] 6) Bibliot ■ Script Mediolan. pag. 20J7. 

(2.1J) Tom. I. p. l3l. 

fa 181 On. cit. pag. DXXXV 1 . 

(219) 1 irnb. voi. VI. lib. III. cap, V. §. 3g. 
\ t22cj Appen. N. LXI. 

(2-2V mi Scrip- Mediolan. 2184. 

(222) Audifrod. Edit. Rom. Saec. XV. p. 3ig. 
455. Sebbene il nostro sin <rolnrissiino amico 
Monsie. Marini nella sua bella illustrazione di 
un Ruolo dei Professori dell' Archiginnasio Ro- 
mano pel I.Ó14 ■ p- HO. scriva che il Perno fos- 
se il celebre editore delle opere del Campano e 
dell' Antiquario , piova osservare come il Perno 
veramente di quest' ultimo non pubblicò che 
una lettera in fronte all’ opere del Campano 
medesimo . 

(223) Rosmini Vita del Tilelfo IL 490. 49 1, 

(224) Si trova anche fra le Lettere dell’ An- 
tiquario Lib. II. Ep. 7. ed è stata pubblicata 
eziandio nella Biblioteca Smittiana pag.CCXLV. 

(225) Dissert. de Pomponio Leto. Jug. dea 
Savana I. 127. 

Fabric, Bibliot h. med . et inf. aet. VI. 
* 
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'Addìi- pag. 6- vedati lYr uditissimo Opuscolo del 
Sia. Fm ucesco Cancellieri : Lettera Eilosofica- 
Mora/e sulla voce sparsa dell' imprecisa sua mor- 
te ■ pag- 18. 

( 2 -J. J) Zeno Vossiane II. 232 . 

/‘2XH) hib. I. N. 29. 

(229) Sassi op. eie DL XXI II. 

( 23 r) Sassi op. cit- pag- CCCC. 

Tjp. Autici ■ lib. II IV. 2. 

! 232 ) Tira boschi II. Iib.IIcap.II. §. XLV 1 - 
233 ) Sassi op. cit. p- DI 11 . 

234 ) Sassi op. dt p. DXVII. D XV III DXIX. 
( 23 j) Lib. II. A. 29. 

( 236 ) Lib. cit. I. N. 3 o. II N. l 5 . Annali 
'del Comune lòog fol. 9. ter. 

(« 3 7) Da libro del Ì 3 ll. al l 5 l 6 . nell* Ar- 
chivio Camerale in Perugia .fol. 143 . i 4 ^- * 58 . 
( 238 ) Vedi le lettere di Jacop» lib. Il N. 29. 
(239) Pag. to 3 . ove lo chiama de Detta , 
'seu de Dona j c forse non lume . 

^240; Archiatri Pont. I- xZj. 

(241; Epist. Antiq- I. Ah 8. 

(2L2) Lib. II. N. 41 

( 2ipj) uh. n. xxxri foi cu cui. 

(244) Append. N. LXIl. LXIII 

Hip)) Nel pubblico Archivio di questa Citta, 
si conserva il suo testamento, ed in altre me- 
morie dello stesso luogo è detto Spectabilis vir. 

(246) Epist. Antiq. Il- Ah 33 . 

(•xlfj) Loc. cit Ep. 3 q. 

(2 AH) Lancili) Curtii Epigram. Mediolan. 1521 . 
lib. X.fol. 118. 

(XAn) Epigram. lib. V-fol. 71. VI. 82. 84.87. 
X. x 32 - 137. XI. 10. XV. 64. XIX. i 3 . 119- 
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XX. l3S. Sylvar. lib. V. fol. gj. VI. 129. IX. 
1 79 - 

Ùt fc) Pag. 1497. 2035. 

(2.3 1) Vessasi l’opera recentissima del Sig. 
Angelo Salomoni Stampala in Milano nel 180G. 
Memorie Storiche Diplomatiche degli Ambascia- 
dori che la. Città di Milano inviò à diversi Prin- 
cipi da L 1 joo. al 1796. 

(2.32) Sassi op. cit '. CCCXIII. DLXXXP 1 II 
Arselati 21 lo, 

Argelati pa- lo'iJ. 

(234) I consigli di Pietro non si sono mai 
pubblicati separatamente, e noi forse siamo sta- 
ti i primi a scuoprirne un’assai btd Codice car- 
taceo in foglio, che pervenuto in nos'ro p>te- 
re , abbiamo assicurato in questa pubblica Bi- 
blioteca . 

(23.3) Arselati pag. 2071. 

(2.36) Antiq. Ep Lib. I. N. 4. 

(237) Jacopo Paolini servì il Comune di Pe- 
rugia in qualità di Pubblico Cancelliere fino 
rial 1488. Ali. Xviral.Jòl. 58. terg. Fu di Nobi- 
le famiglia , ed ebbe per Moglie una Monteine- 
lini come sappiamo dà memorie del Pubblico 
Archivio, e mentre era rivestito della stessa 
carica , i nostri Magistrati 1* inviarono a Fi- 
renze per congratularsi col nuovo Pontefice 
Leone X. Peli. IL 286., c l’Antiquario lo ten- 
ne in gran conto , come ci è lecito risapere 
dalle sue lettere stesse. 

(238) Antiq. Ep. lib. II. N. 33. 

(■zòg) Veggansi le. nostre Memorie per servi- 
re alla vita di Francesco Maturanzio pa. 126. 

i26cv Antiq . Ep. lib. IL Ep. ultim. ci piace 


♦* 

di riferirne una porzione, la qunle è molto a 
proposito per la scambievole amicizia di que 
due vnlenti Letterati, e per alcune particola-, 
rità della loro vita , giaeehè non è n faci e 
rinvenire per tutto , ed in ogni Biblioteca le 
lettere dell' Antiquario . 

Mernini via: re/ictis >1 ut aj unt ) nucibus , rum 
inter nos benivulentiam eoe pi» se , quae nu/lis in- 
termissa temporibus , neque casibus variata per - 
petua mansit, et sincera . lerum non ita J or- 
lasse calta fuit officiis, ut animus atri usque no- 
strum ferebat . In qua una re nec culpa repre- 
hendi , neque arguì negligentia poteste nam ( ut 
Scribi s ) cum domi'eos praeceptores non haber s , 
quos optimarum disciplinarum ardens ìngenium 
poscebat , inde abesse statuisti ■ Ugo quoque ad 
negocia Itaud prorsus il/iterata propender dite 
esse nolui . Tu multum tibi projhcisti . Me itidern 
laboris mei non poenitet . At aetatem diverso calle 
vìdemur egisse . Tu in schohs jam diu regna» , 
„ihi in Regia servitù» est justa et clemens . òt 
forte huberior meae fructus fortunae certe tuae 
incrementum laudi» majus fuit ipse „ nam post 
obitum in ore hominum quantum superesse pas- 
sim nullo meo facto satis aestimaverim . Monu- 
menta vero tua ( quam ut audio multa et prae * 
ci arissi mas cripsisti ) immortai it atem tibiprocul du- 
bio periìcerent . Si Ci vita» illa nostra vetus et 
caelebris, quamquam rationem{ut puto)nullani a 
nobis dissidio e , aut ignaviae repetere deb. ma- 
gnum tamen do/orem praeb. Quae rei Militar, s 
gloria praestans et disciphnis ohm abundans 
omnibus neque antiquum sp/endorem Jons arn~ 
plius retinet , et illa omni saeculo memoranda 
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institùta non servami , nihil magi* egisse vir qui 
ut sanguine civium conspersa omriem dignitatem 
abjecisse , conculcasse et denique dejodisse cre- 
da tur . Anni sunt pene XXVII. cum il line di- 
scessi et quemadmodum adolescens eram 3 sue - 
creverunt multi quos non cognoscerem , acque 
simul multos non agnosccrem qui aut aetate j 
aut pubblica caìamitatibus Jaciern mutaverunt . 
Inde tu quum semel, et iterum rediisti multo 
es recentior , et quod in vulneribus uccidere so- 
let dolore furiasse gr aviari angeris . 

(■261 ) Èpist. Antiq lib. J. N. 12. Mihi qui - 
dem J factum attulit jucundissirnum l’nulus Hi- 
spt-llanus, quum exeo cognoverim te pieno au- 
ditorio in Patriam florere ; A am terra quae nos 
a reptatu aluit in lucem editos pietatem suoju- 
re reposcit ; quam tu ei ornatissimam rependis . 
Quae ria m gratin major re ferri potest quam 
quod j uventutem instituis ? Quippe ea Juit ma- 
jor um laus , ut non minus Litterarum Studiis 
quam rei MUitaris scientia po/lere vel/ent ■ In- 
geriia dedit natura ad utramque rem juxla ido- 
nea 3 inde inter mortales glorìam sunt adepti ad 
quam non minus sustinendam publice quam pro- 
paga ndam te semper intentum esse cognovi. 
(262) Op. cit. 1 : N. 22. 23 . 

(■263) Athen. Aug. pag. l 55 . 

(264) Lib. Il N. 32 . 

(2.65) Opusc. Beroald. Paris. l5oo. Ivi ci leg- 
ge : Praeterea cui comodius quam libi carmen 
Mysticum dicari debuit , qui MysCes es, et'My- 
sticis cerimoniis iniliatus ? 

(266) Epist. Jacob. Antiq- I. N. 9 
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^ (267) Memorie della Vita del Maturando pag. 

l-fìftj Pipisi. Antiq. I. N. ZA. ZA. 

(269) hoc. eie. 11. TV. 1. 

(270) hoc. eie. II. TV. <2. 

(271Ì hoc. eie. II. TV. 3. 

, Loc. ci'f. II. JV. 27. 42. Increzia di Ri- 
Sorella di Gio: Paolo e Moglie 
di Camillo ditelli, convien dire ohe fosse una 
JJanm di molta riputazione, e ohe alla nobil- 
ta de natali nnovi meriti n ?? iu«nes6e . Nel 
l5oo. Vincenzio Bagli con una lettera dedica- 
toria puma delle sue lodi e con un Sonetto, le 
indirini l’opera de Miser Giovanni Boccaccio 
de Muheribut Claris Ven. l3o 6. 4. paro. „ e r 
Mastro Zuanne de Trino chiamato Taccuino , 
edizione prestantissima j- e di somma rarità por 
essere la prima di quest’opera. Il Frontespizio 
e ornato Con una Figura ove è la Fama tira- 
ta in un Carro da due Grifoni , che nel Col- 
lare hanno scritto Perusia. All’ intorno vi so- 
no molte donne, e sotto una di esse è scritto 
Lucrecia Perusina . Se questa sia la stessa ri- 
cordata al N. XXIV. dell’Appendice nè sia- 
mo incerti ancora. 

l-~Z>) he Se/vette pa a. A. 

(274) I. w, 

(27 v Pp lib. Il TV. 5 . 

(276) 0 ratio Jacobi Antiquari prò Populo 
Mediolane, uri in die Triunphi ad htidooicUm Ile- 
geni Francorum et Duct m Mcdiolanensem E' 
m 8. grande non in quarto come scrive J'Ar- 

• J NeU ol,i ™ P a "* r,a len-ce un' (Me 
saffica di Jacopo stesso e poi ; Impressum Me - 
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diolani per Alerandrum Minucianum die XVIII. 
J un] MCCCCCIX. cura et impensa Franchini 
Gafurì Laudensis cum privilegio, in un Codi- 
ce " Miscellaneo di questa Pubblica Biblioteca 
se ne conserva nrì testo a penna ; Ma noi non 
poggiamo persuaderci clic nc esista un’ edizione 
anteriore a quest’anno, come sembra clic in- 
clinasse a credere il P. Audifredi., e forse è la 
medesima da lui non bene osservata , quella 
che dice esistere unitamente ad altri opuscoli 
nel Codice Vaticano 10496. Edit- Rem. Saec. 
XV. pag. 45 i. 

(277) Così dice a Jacopo in ffuclla dedica . 
Ma se forse ad alcuno paresse disdicevole , che 
alla gravità degli studj nei quali tutto il. di voi 
filosofate , queste donde non convenissero , e 
meno alt integrità della Santissima vostra vita, 
de ve pensare chi alla ragione obedisce , essere 
alcuna volta di bisogno rallentare il vigore del 
vivere , et in cose piacevoli , et onesto ricrearsi 
per essere poi più forte e gagliardo alle fatigli a 
degli studj . 

£278) Parte 111 . Nov. 33 . 

(279J Descrizione dell ' Italia pag. 67. 

(280 j Vi può essere qualche ragione fortis- 
sima da credere, che anche le sue lettere, del- 
la cui edizione parleremo fra poco, fossero spar- 
se di sali e di motti Greci, e ciò si può hene 
arguire da qualche spazio vuoto che si osserva 
in quelle pagine, ove si suppliva colla penna, 
costume che praticavasi in quelle Tipografie , 
ove non si erano per anche i caratteri Greci intro- 
dotti , ma nei quattro esemplari delle lettere 
di Jacopo che noi abbiamo avuto soie’ occhio , 
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nno do’ quali Agiste presso di noi , questi sup- 
plementi non si osservano in verun luoso , ri- 
manendo vuote quelle lacune . Noi illustran- 
do la Tipografia Perugina del Secolo XV pag. 
LXVI. facemmo osservare come inostri Stam- 
patori non usarono caratteri Greci fino al 1 563 , 
ma ora vogliamo correggere noi stessi poiché 
Girolamo Cartolari li adoperò fino dal 15-25. 
nel raro libro del Montefalco de Cognominili is 
Iìeorum . E sembro, veramente che la Tipon-ra- 
fia «li Cosimo detto il Bianchino Veronese che 
pubblicò in Perugia le lettere dell’ Antiqua- 
rio mancasse dei Greci caratteri avendoli la- 
sciati eziandio nella Grammatica di Dionisio 
Apollonio Donato stampata in Perugia nel i 5 l 6 
e due anni avanti che »’ imprimessero quelle 
lettere come si dirà . 

1 281) Appendice N. hXIF. 

282) Epist. Antiq. lib. I. N. l. 

283) hoc. CU. N. 18. 19. 20. 

284) hoc. Cit. lib. II. N. 16. 32 . 

285) hoc. Cit. N. 19. 

286) Quum nani discessi reliqui Civitatem. 
ò'titdiis florentem , concordia validam , auctori- 
t.ate inter finitimos populos, ac benivoìentia per- 
spicuam , majorum gloria illustrem , Imperio poi - 
lentem , aitibus et industria cultam oppidorum 
multitudinc obedientia , et fide iaetam , agrorum 
ulertate , ac vario frutta nulli cedentem , vetu- 
state Moenium non invidentem Romae , Magistra- 
libus recte gubernatam, instructam Religione , 
in Peregrinos benignam felicitati hominum , 
quae in omni vita expetitur se equantem , inge- 
ni is, animiti , dottrina ó armorum laude emuien • 


tetri, Vtrónìm foecundam, fortissliriohim Im-pé- 
ratorum din parentem . 

S 287) Lib. I. l. 2. 3 . 

288) Lib. II. N. 43. 

289) Lib. I. N. 11. 

(290) Lib. II. N. 17. 18. 

£291) Lib. II. N. 28 

(292) In questa occasione potemmo noi seno* 
prire per mezzo di altre scritture Jur. diversi. 
i 5 j 6 . Come anche la famiglia Gapranica di 
Roma circa questi tempi godeva il diritto di 
nominare alcuni giovani studenti in questo Col* 
legio. 

(29.3) Fu nepote del Celebre Legista Baglio*' 
ne Vibj, ed ebbe qualche buon sapore di let- 
teratura . Fra le lettere stesse di Jacopo tre 
ve ne sono del suo, e dalla terza di esse ben 
si comprende che egli scrivesse qualche cosa, 
dicendo a Jacopo: Est mihì comentariolus equi - 
detti stjrio rudi s , hunc ut exigenti tibi mutarti t 
pattiae amar stimulat : Ma forse potrebbe es- 
sere stato anche non suo , e dal contesto si 
può credere che parlasse di patria Storia. Al- 
tre Epistole èd encomj di lui si possono legge- 
re nelle lettere stesse di Jacopo. II. IO. 

(294) Jacopo ne loda la sua eleganza nello 
scrivere lettere latine Epist. I. N. 6. 7. e dal 
medesimo sappiamo che egli professò la Giu- 
risprudenza . Fra le poesie latine di Frances- 
co Camene pag. Xx. abbiamo Epicedium in 
P ali’ uni Magttum J uri.scorisultum . 

(29 3) Epist. T. N. 4. 
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' (208) lai. TT. N. 40. 

(200) In 4 partano questo titolo: Epistola# 
Eruditissimi atque optimi Viri J acobj Anti- 
quata Perugini . 1 n fine n legge .* Reliquas Au- 
Cto'is propinqui quum sibi laudem, et studiosi i 
voluptatem diutius invi dere pigiterit, quas com- 
plures ingeniosas , doctas multoque hiis fbelicio- 
res habent , imprimendas curabunt . Interim has 
paucuìas quasi gustum non asperneris Vaie . 
Impressae Perusiae apud Leónem opera et in- 
dustria Cosmi Veronensis cognomento Bianchi- 
ni Anno a Partii Vitginis MDXÌX'. L’ inse- 
gna di questa Stamperia ove pietro Aretino si 
trattenne in questo Secolo XVT. a fare il le- 
gatore di libri Mozziteli V'ita di Pie. Aretino, 
e che Cosmo ha posto in alcune sue edizioni,- fu un 
Leone con la spada, ed il libro degli Evan- 
geli 1 in quella guisa che si osserva nell’ ar- 
ma di Venezia; Al N. LXV. dell’ Appendice 
daremo una lettera inedita del STatnranzio , 
ove si vedrà qual giudizio egli facesse delle 
lettere di Jacopo e della sua eleganza nelle me- 
desime . 

( 3 00) Non so quali meriti avesse questo af- 
faci le Vibj a cui Papiri» Pantano Viterbese 
diresse un’ Epigramma Latino, e che si trova 
in fondo alla Grammatica di Dionisio Apollo- 
nio Donato stampata in Perugia nel i 5 l 6 dal- 
lo stesso Bianchine Veronese 

( 3 01) Sono questi premessi all’ Operetta Fon- 

dati o Hospital. Medio! an. 1 >08 e nell’ altro 
libro : 1 iti Romani Egesippique Historia in 

Latinam versa per Fratrem Matthaeurn Ban- 
deli uin Castronovensern Medio tati IJ09. 
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(302) Coti. N. 60 . Sono essi 
Gominurn inhonorasti 
Gtabo/um fortificasti 
Angelum contristasti 
Coelum, obsecrasti 
Creaturas contea le provocasti 
Caput tuum Giabolum constituisd 
Gratiam Gei amisisti 
Redentioni tuae renuntiasti 
Legerrt Gei dextraxisti 
Inferis et sodasti 
Orationibus S. Ecclesiae 
Ad aeternam mortem et obìigasti 


(303) Appen. N. LXV , 

(304) Epist. lib. I. N. 27 . 

( 3 o 5} Eoe. cit. N. 24 . 25 26 . 

(306) Memorie del Maturando pag. lo5. 

( 307 ) Epistola LXXXVl. Primae centuriae . 
Anni Sunt ferme seplem et nonaginta cuiri 
Jo: Maria Vibius gratulatus Jacobo Antiquario 
f'uerat quod res a Perusinis praecfore gesta* 
consci bere agressus esset . 

tto 8 ) Lib. 1. Ep. N. 26 
(3og) Voi. I. pag. ile. 





-» < 237 •“ 
SOMMARIO 


De alcune Memorie particolari nelle Note 
cd Illustrazioni. 


Memorie di Simone Antiquari . pag. 125 

Di alcuni Poeti Italiani clifi fio- 
rirono in Perugia nel Secolo 
XIV. 127 

Delle prime Biblioteche Perugine . l3o 

Dello Edizioni Perugine del Se- 
colo XV. 133 

Di Alfano Alfani . 144 

Di Francesco Videnbeni da 

Monte Pulcianoin Perugia . l6l 

Di Angelo Paniscalesio Perugi- 
no , ‘67 

Di Matteo d’ Isola Maggiore 

Poeta Latino, e di altri Isolani. 167 

Di Matteo Spinelli . 169 

Di Gioviano Puntano in Perugia. 171 

Di Pacifico Massimi Poeta Ascolano 

in Perugia . 176 


238 


Di Lorenzo Spirito Poeta Ital. pag. 179 
Di Niccolò da Monte Falco Poe- 
ta Italiano. l83 

Di Cristoforo Perugino. 184 

Di Angelo Maturanzio. 184 

Di Tideo Perugino. 184 

Pi Agterio Balestrini. i85 

Di Carlo Alessandri. 186 

Di Ermolao Barbaro in Peru- 
gia , 187 

Di Stefano Guarnieri. 188 

Del Cardinale Ammanati in Pe- 
rugia . 188 ’ 

Di Lorenzo Zane , (detto da noi 

malamente Zeno) in Perugia. 189 

Di Giovanni Sulpizio da Vero- 

li in Perugia . 189 

Di Dario Tiberti in Perugia. 190 

Di Niccolò Perotti in Perugia . 190 

Di Girolamo Masserio L in Pe- 

gia . 1 9' 3 

Di Amico Graziani . 194 

Di Riccardo Bartolini. 195 

Di Frate Leonardo Oddi : 201 

Di Gio: Francesco Camcno . 202 


Digitized by Google 


Di Paolo Perugino Biblioteca- 


rio del Re Roberto di Napoli. 

sc.5 

Di Paolo Marsi in Perugia . 

2 o 5 

Di Gio: Biittista Savelli . 

213 

Di Jacopo Panlini . 

227 

Di Giovanni Maria Vibio . 

233 

Di Paolo Magno. 

235 



3k 


APPENDICE 

DI LXT. MONUMENTI INEDITI 

CHE SERVONO c’iLLUSTRA Z10NE ALL'OPERA . 


_ . — Bigttteed by Googl 


Digitized by Google 


-*•4 V»® Ut* 


APPENDICE 


DI MONUMENTI INEDITI 


I. 


Memoria presentata da Ciuccino Antiquari 
al Magistrato di Perugia pag. ì^b. ‘ 


T 

-Lia singolare carila affectione et ardore, che 
Mr. Jacopo Antiquario Secretano dell’ Illmo 
Si?- Duca di Milano , et Cittadino Perugino 
Ita verso la patria sua , el presente Ecclesiasti- 
co stato "et in specie alle V. 31. S. Io induce a 
dimandare una gratin , c quella forese a con- 
cedere, et a lui sopramodo gratissima. Questa 
si è che esseudosc allentato Melchiorre 31en- 
na suo Con s‘o bri no per inimicizia privata , et 
in tale absentia lui vuta qualche pratica con li 
Forusciti Perugini supplica esso Mr. Jacopo e 
X ■ 31. &. se degnano a soje prece recevere a 
gratia , et ala Patria el suddetto 3IelcLiOnnc 

S emettere possa liberamente godere li beni soi 
obiti, et stabili, et si fi irsa 31elchionne aves- 
se machinato, tentato o operalo contro lo sta* 
3Iesser Jacopo , et 3Ielcliionne predirti hu- 
milinente nè dimandono venia ; et remissione i 
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Siesrne la grazia io questi termini : 

Placet et concedimus ut petitur intuita, prae- 
libatì Rmi Domini Antiquarj . Bnlionus de Mori- 
tevìbiano V J Doctor unus e M D Decem . 
Mandato ipsorum M D X. subsignaoi, et sub - 
fcripsi: Dai. Perus. XX 1 I 1 . Sept. 1496. 

IL 

Ballata di Ercolano da Perugia pag. i 3 o. 

Deh , Donzellerà mia non mi dir no 
S'in t’ «domando a mora, 

Agni piet'*o il core 
I o tuo bel tempo non ti perder mo. 
Anima mia si bel tempo tn perde, 

Cki ’1 ti raequisfern ? 

Se Fai ber non fa frutto mentre è verde, 
Poi rhe è secco noi fa. 

Or pensa dunque e che ti seguirà, 

Se 1 tua giovinezza 
Mancherà per vecchiezza j 
Non ti varrà de dir pentuta so. 

Quanto impaccio ti dai a non mentire, 

E che ti ha mò a far tu ? 

Lassami star ti prego, e non pur dire, 

E non mi attnstar piu 5 

Che ’l mio liel tempo ognor va più su | 

E non mi fugare ancor» 

Si che far potrò ad ora 

De la persona mia quel che vorrò. 

Cosa lecita è quel ch’io adimando. 

Vita mia dolce , a te 

Sono per fare e dire el tuo comande 
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Perchè fedel mi sei 

II Dio (T amor che mi ferì per te 

D’ una. saetta d’oro: 

Quel fo ragione che adoro 
La tua figura , e tuo soggetto so . 
Ancora par che to non ti rimanga 
Di parlar pur così . 

Tu credi forse per la tua lusinga 
Ancor poter far si 

Ch’ a tuo piacere io parli, e dica si. 
Ma dirò pure al mio 
E quel che in un desìo , 

Come mi piacerà così farò . 

Anima mia altro non torno lare 
Che quel che n’ piacer tè . 

Amor mi stringe e convienmi osservare 
Qnel che comandi a me . 

Dunque ti piaccia inchinarti a mercè 
Del mio gravo tormento: 

Che io per te pato, stento. 

Poi eh’ n'anima e u’ corpo a te mi rio; 
Così che par che più fuggir non possa 
Da la tua volontà , 

Che già d’ amor mi sento percossa 
Sa che rimossa mi ha , 

Non posso sofferir vicnmi pietà . 

.Se ti lamenti e duole . 

Caro l’amor pur vuole, 

Se mi comande ecco t’ obedirò: 

Io benedico , e laudo inprimamente 
Amor che mi ti diè . 

Ancor ri ri ira t io te benignamente 
Quanto più far si dè. 
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Donzella mia poiché pietosa «e. 

Dunque mio gran tormente 
Fatto è ornai si contento. 

Ch'ai mondo mai vom più di me non fo. 

Ili 

Canzone di Sinibaldo da Perugia pag. l3c. 

O seconda Diana in questo Mondo 
Bellezza ininacnlata unica, luce , 

Che più splende e riluce, 

Ch’ altra quaggiù essù pareggi il Cielo 
O purissimo Sole specchio giocondo. 

Degli occhi camirarti amor conduce , 

A stupor chittivede sottai velo. 

Sereno, et caldo raggio eli ogni gielo, 
Eesolvi in quella parte ove tu spiri. 
Beato e chittu miri , 

Bealo chittivede, et chitti intende 
Et più chillalta tna virtù comprende* 
Jfovellangel di Dio quaggiù in terra. 

Beato è chittivede et chitti adora, 

Ella mia vita ancora. 

Che del mondo lini levato a tanto spirto 
Edda terrena ed anglniseinKa guerra , 

Ai posto in dolce pace d'ora in ora, 

O me beato allora , 

Ch’io vidi la chioma e ’1 capello irto « 
Degno di consacrato e verde mirto, 

E gli occhi poi che fan di notte giorno. 
Sotto quel velo adorno. 

Che copre il eolio, et la candida gola,! 
Onde esce santo il suon degni parolai 


Beata è !» contrada il liingho el tempio 
Dove tu stai celesta, e chiara Lidia, 

Et ogni loco , et via , 

Gliel tuo l>el piede bonestamente preme 
Santo affli occhi Mortali e hello exempio; 
Beato è chitti vede, et sempre fia, 

E io se Ialina mia 

Potrà seguir pensier tanto suppreme. 

Ma priegho giorni , et notte e ore streme 
Che mi terranno nelle carni l’ossa. 

Che prestin tanta possa, 

Lasciando il mondo el tuo folle pensiero 
Chio acquisti il ben che per servirti spero , 

Spero dal ciel per la tua gran virtute. 
Conoscer l’immortali et belle cose. 

Che infino a qui nascose 

Son state, o lasso, alla mia errante vita. 

Spero dagli occhi tuoi soma salute, 

E dal viso di neve , gigli e rose. 

In cui natura pose 

Bellezze carristare il Sole invita , 

Ispero per te fulgente Margherita , 

Alle cose maggiori alzar mio stile , 

Il giogo Ionio , et vile , 

Romper, che van pensier mi cinse al collo* 
Tua per più bello amore fece Apollo . 

Etto per cui attanta alta speranza 

Si lieva la mia mente el caldo el gielo. 
Vero argomento ensignn 
Chio viva all’ombra sol di tua mercede , 
Desniti al viver mio crescer possanza 
E nollanimo tuo largo et benigno, 

Bicevi il servo indigno. 

Catte si da di cor con pura fede . 


Bienignissima donna «scolla e vede» 

Ili si {riusto disio pii onesti prieglii» 

Non consentir eh’ io pieghi 

La mente atterra poicliel Ciel la chiama» 

"Bla leva su colui che tanto t’ama. 

Io t’amo adoro honoro, et sempre lodo 
Benché mie lode atte sinnude e Lasse, 

Si sarien manche et lasse, 

Quello datitene cordova et (tarpino 
jlattu nel picriol don prendi <|ucl modo. 
Clic prende alto Signore sei servo errasse» 
Et pensa che tiiifc passe 
Sieno impotenti a tanto erto cammino. 

Et tu verace ben ver cherubino , 

Apri longigno tuo per far contento 
L’ amoroso talento ; 

Eecon quegli occhi verso me ti move 
' Co’ qua piacesti primamente a piove. 
Canznn » al tuo fattor più caltr» mai 
Grata del mio voler più non ti parlo. 
Farai ben dimostrarlo» 

Dove colei per cui mia mente vive 
Scngrata non sarai a dritti scrive . 

IV. 

Sonetto di Sinibaldo da Perugia pag. l3o. 


Quando la maggior lncic che ’l Cicl orna 
Al celeste Lion preme le membra 
L’aicre s’infosca, e la terra si smembra 

I) Èrbe e di Fiori soavi in chiù s adorna « ’ 
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Scematisi i Fiumi.» e ciascun rivo torna, 

Nel suo «Trotto , e li si volve e sembra, 

Per F ardor che li si membra . 

Nel centro d’ Oeieano cium lei s* adorna. 

Ma pur quel giglio il cui splendor chonduce 
A tanto duol, mia vita e non si teme. 
Perchè ’l mondo arda sotto tal pianeta 
Adunque anima fella in che pur preme 
Poiché fiamma d’ amor od* altra lucie 
Fare non può di tanta impresa leta. 

V. 

^Documento intorno alla Biblioteca di Carboni 
in Perugia ■ pag. l3l. 

In nomine Domini àmen . Anno ejusdem 
Millesimo CCVIIT. Tempore digressioni» Filip- 
pi i et Oddonis Mens. Augusti indictione NI. 
Egro quidem Leonardus Fiiius Rainaldi Tel), 
prò me et prò meis filiis olim Carbon. Filj mei 
et prò ominibus omnibus prò nobis presente j 
et consci) t ir nte D. Ugolino Episcopo Narnien- 
se , non vi , ncc dolo induti sed propria , et 
spontanea bona nostra voluntate interveniente 
promissioni» et stipulationis titulo, promittimus 
libi Bono Notario et Ciri Civitatis Perugie 
tami| nani procuratori ejusdem civit. super hoc 
negotio , et fùcimns finem et rcfutalionein tibi 
prncumtorio nomine recipienti prò consulibus , 
et camerarior. et comunantie ejusdem civita- 
tis do omnibus libris legurn tam divine, tnm 
burnnne quos hnbuit in predicta civile te jam 
dictus fiiius meus Carbo , qung libros omnes a 
te predicto bono coram suprascripti» tcstibus 


/ 


reripimn* • Tdeoque te predietum Bonnm no- 
mine prediete comunantie , et omuea homi- 
nes predirte civitatis , et comitato» genera- 
li ter j et specialiter quieta vimus, et ahaolvjm.ue 
de celerò de predicfis libri* ullam litem , vel 
molrstiam , causationem , exationem , repefitio- 
nem inquetationem in curia , vel extra per 
no* , vel per aliam persnnam a nubi* submis- 
snm vel snbmittendain per uilum modutn in 
aliquo tempore, et nos non dedimus, nec con» 
cessi mos , neque permisimus alimi persone , 
et si aliqna persona', scriptnra publica vel pri- 
vata vel promissio aliqua inde apparet sit va- 
cua, et irrita et vana, atuue cassa; et promit- 
timus , et oblisamug nos et nostro» heredes vel 
«uccessores tibi prò communio diete civita tig 
omnia scripta , rata et firma tenere , et non 
controvenire , et *1 nbservare noluerimus , aut 
disrumpere tentaverimns promittimug prò no- 
bis , et prò nostris suocessnribus tibi legittime 
itipulnnti prò romunio predicte civita ti* sexa- 
{rinla libra* hinc nomine pene, et soluto pena 
hec carta firma penna ncat . Teste* Alexander 
Rustici Tudertine Ciivitatis presbyter , Petrus 
Presbiter Ulixime , Timotbens Diorl. Arnaliii : 
Esro IWatheus Medicus et Notarius compievi 
et ahsolvi . 

VI. 

Mar si!} Ticini Epistola ad heonardum 
Mansucturn pag. 1 . 33 . 

Non ost ad Iieiigioncm quiiibet admitten» 
dus . 


MarsìHus Firinus Lfonanlo Perniano Theo- 
lo n o. Diacipulus nostri' nimio Musaruin amore 
bc studio su)>criore autunno in inclancoliae mor- 
bino inridit ; Itaque asse robot se phantasmat» 
nisra. rlie , noctuque viderc, ac metu inferornm 
extremo torqneri. Addebiti' alia malta qua Ha 
forte audisti antea confluisse. Unde animi an- 

airtate compulsns se ad Divi Religioso» 

contulit , dixitqne se velie eornm rifu servirò 
deo . Qnoniatn vero pollicitua est hereditaria» 
ip-ius bona illis larari, avari homines eurn ci- 
tius qua in decnit irretire volentes raelancoli- 
rum adolesrentem religiosa m vestem subito in- 
duemnt . Similiter quotidie impradentcs j et 
pravi reliirionum srubernatores delinquunt. Tarn, 
iiialurn e»t delirtum huiusmodi quam bona re- 
bbio . Mea quidem interest rum sim sa re r do* 
Tetri sertator reSijriosorum errata tibi sisni fi ra- 
re . Tua vero cum sis llelisriosornm illorum Dux 
ea corridore ne quid tale saltem post hac in 
tyronibus temere initìandis confinjrat . Qu>>d 
si bntrhmane8 j pythagoricique in disciplinam 
suam bmnanam neminem prorsns nisi biennio 
examinatum probatumque ndmittebant j cur ad 
divinam disciplinam tam temere quililiet ad- 
mietuntur ? Ob hoc ipsum Kclisrio multis con- 
temptui , est quod cum qnilibet absque delc- 
ctu excipiantur in<ren« in 11 elisione numcru» 
est hominum partim imquorum , pnrtiin ijtna- 
vorum ntqne dementium ; Deus antem practio- 
•iosiiua ab homiuibus exigit . ■ 


Sonetto anonimo ìndirizato a Braccio Torta • 
bracci pag. 1 36. 


Sovem per Dio Signor prima che io per* 
Chio sono stata ornai cotanto priva 
Del conferente cibo me nudriva 
Chio so sembiante de silvestre fiera. 

Qual mentre io ebbi continua Phera 
Et sempre triunphando su saliva 
Dove da poi con faccia decliva 
Dinuta so deeerante cimerà. 

Abbi pietà di me di su levarme 
Che fie possibile di tanta trislitia 
Dhe fa che io gusti quel di che cibami* 
Mey tempi passatine con tanta letitia 
Solea victoriosa a larti darmi 
Ragion ciò fo con sua fera giustitia. 

O somma geutilitia 
Abbi pietà di me con pura fe 
Che solevando me soleva te . 

Questa costante, e perpetuai voglia 
Che da a ciascuno el debito tributo 
Giusto j et insrinstOj et di nisun si spoeti 
Queste per cui tu fue ben temuto 
Queste discispan tucti eli screpoli 
Queste goveruan 1* universo tucto ^ 
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Leggi e Statati per ami si torca 

Fa eh’ «osservati , Signor in ogni lato 
Plenariamente a quanto ne bocca 
£ ile cagiou de lalmo nostro stato . (l) 

Vili. 

Concio P opuli Perugini in salutalione et adven- 
tu Sigismundi Imperatoria de Lucemburgo 
pag. 1 jj. 

Quamquam haec Sedes, quae diufius antea 
fecit fortasse nuinquam aliis tam maximo Prio- 
rità patuit , et hic tantum praestantissimorum 
D xninorum , et Proeeruni tuoram Coetus, non- 
nisi per grandem 3 et cruditissimam, atipie e- 
loquealissimam votem desiderare vidcantur . 
Tamen fautus est nominis tui splendor, ac ina- 
jestas , tantaque virtutum, et laudum ubertas, 
at , . . . potiua dieendi modus, quain 

copia deesse debeat. Etenim si de genere tuo, 
Sanci issime Caesar , aut de Sanguinis tui no- 
bilitate «licere vclimns, cui ex omni Orbe re- 
gio sanguine Familiain de Lucemburgo non 
anteponemus? Praecellentissimum profectorge- 
nug , et patria , quain tot Principes in Catha- 

(l) In ultimo si leg- ,, Alupna vestra Cùntas 
ge questa sottoscrizione Perugina ; Magnifico et 
« che ci assicura essere potenti Domino Gubcr- 

stato il Sonetto indiri - notori suo de Fortebra - 
iato a Braccio da Mon- chis Montana corniti*, 
tane nel suo ingresso fat- capitari. n 
fu in Perugia nei lqlCi. 
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lira Religione , tot Ghrislianigsimns Rcge* , 
et quae per tot «accula post traslationem Ro- 
mani Tinpcrii in Gracco*, revocatinne in Gal- 
lo», et verulicatione ejusderri in Germano» t.aru 
multo» «ibi Augusti» Caesarcs compararli , ut 
et legipliinnm , et gentilità te jatn debitnm line 
Jtfnnarchiae munus, et dcrus vendica vit . ‘'in 
autem de eduratione tua, et vita attingere cu- 
ravimus , qui» nuuquam ex vera antiituitate , 
et nobilitate Romana , aut Cartbaginensi , aut 
Babilonia, aut ex omni Mundo repctere, vel 
in pace, vel in arrnis plura, aut totidem prae- 
clarissima , et immortalia fiicinora pme.-fitisse? 
Inventa enim, et primac aelatis tua e florem ita 

San et Inmis art.ibus, nee non 

bellici» laboribus, et quolibet vitae discrimine 
excrcuisti non goluin fer >citatein , et vini pe- 
rfori* fui, ruius nsnertu con fortissimi , et hn»te* 
■terni potuiosent. Vcrum , et absentem barba- 
rorum bostium immanità» trepidabat. Quam- 
quam rogai u , et facili princi))um nssensu Rex 
Romanorum ereatus prò Gbristi charitate, et 
N’Strae Religioni» tutela, tot strage», et in- 
nnmineras Cliristi bostium caedeg gloriosissimo* 
victor intuleris. Te ! >tau r i trepidant, te hor- 
rent Partili, te timcnt Scyfae , et qui omn. 
perii liores sunt Teucri jvivent . Nota jam Or- 
bi cxt'at et immensi» peregrinntionibus tuis , 
et Terme, Rarisquc erroribu» gravimi; et an- 
ni®, vcl ad S'ehismata delenda, vel ail extir- 
paiidn» baerese» , vel ad nnionem , et quieterai 
Sacrosa netie Sedi» Apo*folirae prontissimo, at- 
qne indefesso animo edidcris . Scd ego stultio- 
ru.n, qudun et lauto rcrum a te pracclaris*i- 
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me gegtaram numero , et infinitate minim . . , 
teti'iisse crediderim , ad qua* ut scribcndag 
et referendas , et linsua , et tempus , et cliar- 
ta, Srriptores deficerent . Cum igitur ita natus 
es, ut te Imperio Romano dignum Gentes cen- 
gcant. Ita edncitus, ut Barbari, et hostes ve- 
nerenturj et domiti timcant , ita vixeris , ut 
Ch Tintinnitati maximog , ac mirificoti fructug 
attuleris. <^uid restabnt, nini ab immortali Deo 
te ad sanctigsimos honores prò ingentib me- 
ritis tuis pregervari. Bone, quamoptimc terum 
ftcturn est . et incolumis iniseus , cui a Sanctis- 
sirno Pontifìce nostro Eugenio IV. Impera tori- 
am diadema dignusime jiersolvcretur . Huic 
ijitnr tue file Iiciss ime Auguste , ac Cesare 
Corone omnis Christianitas gratulatur . Cujus 
nullus fidelior, nec magnanimus foelix quara 

J itest defensor. Ac si qua Italiae est baec tua 
erusina Givitas inter alias maxime* summc- 
que laetatur , et gestir , summoquc tui gaudio 
affb-itur . Memor scilicet , et bene memor an- 
tiqunrum munerum a SS. memorine Avo tuo 
Knrolo I V. nobis Imperatoria Libertate , et 
gratia concessi >ru in . Quac ut perpetuae memo- 
riae, et monumento traderetur , ncque aliquo 
poeto possent obliterare ,parietibus fori (a) no* 
stri super inciso lapide servati curabimus; igi- 
tur prae oculis semper babentesj et animi tui 
aeqnitatcm, modesliam, divinasque virtutes in» 
tuentes, ac te «ospite Christiauorum pacein , 




(j) Crispolti Pcrug. Uni all' anno O 

Augusta pag, ag. Pel- i4yo. 
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unionem, et requiem sperante». Deum immnr* 
talem oramus , ut te nobis diutius hospìtem 
fruet , et si fieri potest perpetuo aevo trndat . 
Cujus Populi juventutem , ut te noram laeta- 
bun>lum, et hilarem cernere potuisti : ita omnis, 
et netatis, et sexus Civitas animo Indissimo 
bilara spe , et vera devotione recipit, atque 
oompiectitur . Deo gratias Amen . 

IX- 

Prologo ed argomento del poema di Sera- 
fino Candido Bontempi pag. l58. 

Paventa cl molle ingegno, et quasi manca 
Et la memoria label se confonde 
Et la timida man già non se affranca 
A prendere lo stil, et non responde 
Verona sua virtule a<rlialtri sense 
Per recitar le cose alte et profonde , 

Che io già vidi et odij , ma sol mantensé 
De soave dolcezza cl cor che accende 
De speranza cl desìo, et le voglie intense- 
Questo acceso desìo ojrnihor piu attende 
A sotrarme a lim presa , et non se avede 
Perehio reouso el peso et noi comprende . 
Non pensi tu , dichio, con quanta fede 
Con qual fatighe con quanto fervore 
Et con quanta arte corno ciò reehede. 

Han dicto sia molti altri ? et qual favore 
Hanno avuto dal Ciel , che non lo io 
Indiano de tal don et pien derrore? 

El pur me a latta et non guarda al dir mio 
Et dice, cl suo idioma, a piu ile grato. 
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Che più lo stil vuljrar ha in desìo . 

Et si pure elte pare esser gravato 
Daleuna culpa clic te faccia indegno 
Desser dal ciel a (ua opra aiutato. 

Lopra è si degna, che farà te degno 
De grafia , et de favor tal che potrai 
Condur el tuo lavor. al bel desegno. 

Vento ila tal desìo non posso mai 
Piu contrastare., et es»cr renitente. 

Clic resistentia (in qui ho fatto assai . 

Ma adjiilo vn cercar che sia potente 
Arender forza ala virtù smarrite. 

Onde io reciterò a tc primieramente;. 

Eterna Majrstade in eui unite (3) 

Son tre persone in una sola essenlia 
Inscme tutte tre non tripartite . 

O sola una individua omnipotentia* 

Et sol un Dio manente in tre parsone 
Distincte et non tre Dii con difFerentia . 

Con burnii voce , et devota ntten tiene 
Te supplico, et domando desioso. 

Do divulgar tua gloria in mio sermone (4) 

Che del cablo fervor maraviglioso 

De la terza persona io sia infiammato 
Si che me faccia nel mio dir copioso. 

Et s\ pur non «era nel mio tractato 
Attinto tucto quel che se putrì» 

Dir in tanto subjecto almen purgato. 


(3) Nell’originale au- 
tografi è scritto — invo- 
cazione ■ — 


(4) Nel margine dell' 


autografi si legge —Qui 
se mostra la intentitene 
deio autore . — 

n 


h 


- 258 — 

Si» d’«?ni error , et fuor d’ osmi heresì* 

Comf*" sera fedel ogni mio dicto 
Siche nel tuo conspccto ncceptogia. 

Et tancto ogni lettor ne habhia proficto. 

Con chi lo intenderà, che allor salute 
Eterna nel tuo libro li sia ascripto. 

Et tu Verge" benigna a cui son «ute 
Concesse"" turi e grntie unicamente 
Per li bendigni tuoi merli et virtute^ 

Et sola sei colei per cui la gente 
Gratin impetra et receve si «e volta. 

Pur a te , et senza te lei ha niente . 

Jlora me aie gratiosa , et hor ascolta 
Le prece del tuo servo , che godere 
Possa la gmtia de mia voglia accolta. 

Et col tuo adjuto me facci vedere 

Condueto a' fin perfecto el mio lavoro , 

Chio lasso el mondo in pace et con piacere. 
L’alma a Dio renda e al tuo Figliuol chio adoro . 

Argumento del primo libro et de tucta Io- 
pera facto da Metter Candido al quale fo co- 
mandato dall’ ombra che apparse a Seraphino 
pronosticando de la prosapia de la casa da Este 
che se reservasse l'opra* acciocché lui Candido 
la presentasse come appar nella secondo parte 
tic quitto libro a Capitalo Xr . 
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Spirto front ile , e da piò gentile et degno 
Fn sollevato al supremo suagetto 
Che senza el primo el secondo era inepto 
Et si sa andar non è de human ingegno. 

Volse el primo motor che pria del pegno 
Se repetesse che ’lpopol eletto 
Suo die a salvar corno nacque e concepto 
Fo , et fin al suo bapstismo ogni contegno . 

Ma poscia reservato al tempo mio (.0) 

Per Cavalier a un Duca se pandesse 
De sua gente primer non sol novello. 

Da noi paro el pronostico intendesse 
Onde a Voi Borsio lopera et me do io 
Che de ambedoi ben degnp sete quello a 




(5) Nel margine vi 
è questa postilla — Nota 
Messer Sorso prima Du. 
ca de li Marchesi d' 
Este et Messer Candi- 
do primo Cavaliere del- 


la casa dalli Boni empi „ 
e dopo il Sonetto,, co- 
mensa la prima parte 
del primo libro dela In- 
carnatione e nascimento 
del Salvatore . — 
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X. 

Jjucj Antonj Perusini Elegia si‘‘e ex/ùlaratio 
quoti in Insulam et Civitatem, Chii ajipulerit • 
l'Og- l6a. 

O miiii tot dubiis Comes immutata perieli» 
Musa per errore* fiere sueta meos . 

Felicito* iam pone melos, frontenique serenarci 
Indue , perque hilnres carmina necte modus* 
Et vati pratare tuo: 6ul>iere petitog 

Nostra de numi porlo* auspice vela bono. 

Et litns tenuere Cliium , tamlemque quieti 
Quam volui sederci fata d ed ere mene . 

Non hic ulterius flante* horrebimus Euro» 

Non madido* Austro* nec Lilia necBoream, 
Conrussumve fremit non hic AquilonibusEquor 
linda nec assidui* estuat Ethesiia . 

Tuta *ed hic durat tcllus , ubi nulla Chnrybdi» 
Syrtis nulla lalet , nullaque sevit hiempe; 
Non helieen iam curamihi pluviamqne capcllam 
Servare , et foto sipna notata polo ; 

6ed juvat ornato* procereg , et celsa ridere 
Atria coelicoli* non renuenda lìei*. 

Ho* habuit quondam Romana potenti* rive», 
Talia septenis tecta fuere jupi* . 

Quid more* ritusque loquar,malernaque veri? (sic} 
Unde licet penne noseere propeniem ? 

Salve prata miiii quondam p ratissima Buccini 
Hcwpita terra Deo , hospita terra mihi , 

Tu mari* equi conspectior insula celsis 
Montibus, et passim fontibns irnpuis. 

Sic te Neptunnu* placidi* circumlidat undi* 
Sic facili* colle* mulceat aura tuo * , 
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Sic «ni crescente* moderatior educet herba» 
Ruraque perpetuo vere ni' ere sinat. 

Hospitiuin mihi dulce para sedemque quietan» 
Quo mea cum Musi* ocia lontra teram. 

Quo melius laudesque luas cantare , tuosquo 
Promerito* valeam tollere ad astra patres. 

Et cum difficile* rumpent mea fila sorores, 
Accipe felici membra tegenda solo. 

Et prope Meonios, quamquam par gratin non est, 
Adde super cineres terra benigna meos. 

Ut «remino vatum tumulo jaetare duomm 
Gloria *i qua illi, si qua futura mihi. 

XI. 

Porcelli Toetae clarissimi ad Helenam de C op- 
pili» Virginem Pefusinam ac V iiem. pag. l65. 

Perlegj admirans diyini carmina, virgo, 

Fontis Elicnnj pectore ducta tuo. 

Tale tuum nobis , Helene , per sidera carmen 
Quale vel est Saphos , quale vel Aonidum - 

Hoc marci* ingeniti m est , et fortunatior illis 
Non flexit Siculum carmine Sapho virum . 

Et pia turba novem semper mea numina Musac 
Evicit totidem Carmine Pyeridas. 

Hinclabor, hinclivor, hinc jurgia mille fuer» 
Illic sola fuit et sine legeVenus. 

Dcflexere ariimos servata lege pudica 

Conjugis ad votum carmina sancta tuum . 

Hic tuacensetur virtusque, fidesque, pudorque 
Nec labor est ullus, orta nec invidia. 

Atque ego quo ingenti te darem munere virgo? 
Carmina sint meriti* muncra digna tuia 
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Suine haec et longum vati» eeitentur amorem 
Servata aemper lege pudicitiae. 

XII. 

Simonis Angeli Terusini Epistola ad Joannem 
Tortcllium Aretinum . pag. 166. 

Simon Angelus Perusinus Johann! cl.V.S. D.P. 

Accepi pridie de valitmline toa 5 de qua 
Deos homineaque testor, quantoperc doluerim : 
Nec poste» nactus sum ante honc dieut , cui 
meas ad te litteras dftrem ; id qnod etiam ad 
dolorem j maximum cnmulum adiecit * Nam li- 
bi sic persuade , diligebam et observnbam te 
pluriinnm antea; propter ea que audiveram et 
ab aliis eompluribus et imprimis a clarissimo 
viro Gaspare Veronensi (6) de te ferri et pre- 
dicari . Is enim semper quocumque inciderat j 
de te mirabiliter et loqùebatnr et sentiebat : 
Quibus rebus ego inccnaus 3 semjter jam ex il- 
io tempore cupiebam habere tecum aliquem 
usuiti et consuetudinem , in quo mirifice opta- 
ti» meis fortuna respondit. Nam tua singulari 
qua es humanitate j libentissime complexua ea 
familiaritatem meam : et in dica singnios me 
magia magisque dilexisti , qnod ego tanti fa- 
ciebam 3 quanti vitam et salutem existimo . 


(6) Forse costui Ju 
Gasparo Grammatico , 
che fiorì ai giorni di 

Aldo . V eggasi Muffai 


negli ò'criltori Verone* 
si lih. IH ■ pag. 264. 
Ven. 1790. 
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Jam vero omitto reliqua tua ergo me beneficia 
et studia privata , pubblica, forensia, domesti- 
ca, in omnibus meis, omicorum-, clientum , fa* 
miliarium negociis et rebus . Ttaque neminem 
habeo in presentia j cui me tam esse devinctum 
non solum confitear, sed etiam gandeam . Nec 
ctiarn dubito ( si vita suppeditarit ) me su- 
scepturum abate longe quoque majora, cum gpe- 
rem et confidam, in dies te vide re clarissimum 
virum. Sed haec hactenus . Veruni vir optime 
'miliique carissime Johannes , da operavn ut 
convalescas , in hoc quac intendane omnes ner* 
vos tuos . Non dubito si adliibneris eam dili- 
gentiam quara ingtituisti atque semper fecisti 
brevi te firmum futurum. Ego id quod te sci- 
re puto , discessi istinc propter pestem , et etiam 
quod acceperam quasdam litteras ab Immanis- 
simo et carissimo patre meo , in quibus erat 
scriptum , se graviter laborare , eam que si 
ipsum amareni j darem operarn ut quamprimum 
viderem . Itaque satisfaciendum putavi et pio 
et honesto officio . Itaque cum me huc recepis- 
sem, offendi eum gravissime egrotantem, nec 
multis ante diebus eum medici desperarant . 
Sed deum benignitate iampridem eonvaluit . 
Impresentia vero iam istuc revertissem , nisi 
milii ejusdem ipsius pestilentiae melus oppositus 
esset , quam audio adhuc non etiam cessasse . 
Statuì tamen ut primum de loco pestilentia 
abierit , istuc advolare , et me ad te et ad re- 
liquos nostri amantissimns reci pere . Sed haec 
idcirco nnsse te voluij ut si quando inciderea 
in sermonem de rebus meis haberes quid re- 
«pgnderes . Imprimi® que ardeo incredibili pe~ 
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ne eupiditate, ut id intìolesreret Summn Poni 
tifici , ne fnrsitan aliatn existimaret esse mu- 
salo profectionis mene, elutsriret me cumpri» 
mum islic aer saluber erit, rediturum . Iute» 
rim taitien non tero tempus per secordiam . 
Scripsi isritur eomplures orationes, quas si quan- 
do facilita* optabilis milii quidem tui presenti* 
erit -, e u pio te inspicere . Sed imprimi* duas 
ad Legatuih nogtfum (7)>&lteram in ipsius lau» 
dem , alteram in congratulatinnem buius ìnsi- 
nis qua proxinie colionestatus est dignitatis 4 
11 utraque etiam causarti intexui de laudibus 
nostri Pohtifiris Maximi (8) . Statui que et si 
non poterò id farete ut par est ^ tamen quan- 
tum in me efit in omnibus meis scriptis et vo- 
ribus eam offerte ad eoe luto laudibus. Nec suas 
incredibile* et pene divinas virtutes et in me 
studia tacitus preterire . Scripsi etiam aliam 
orationem pene magnum volumen , quam cura 
istic adoro derrevi reddere S. D. N. Reliquum 
vero tempus consumo in Pbilosophia et in le» 
gendo onine. Habes epistolam iam satis verbo» 
sam , quod ita tibi fbre putabo, nisi mihi lon» 
giorem remiseris. Vale j et me Summo Potifi- 
ci maiorem in modum commendato ita ut in* 
telligam commendationem tunm non vulgarem 
fuisse. Id te etiam atque etiam rogo. Vale de- 
lirio litterarum : Tolenteni Januarias . 

*« » - • »•■»■♦ »-»■»»» « »■ » » ». » »»-»■» »■« •- i» » » ■»«-*-■»«» 

(J) II Cardinale Do- gnzione di Perugia, 
menico Caprarùca , che (8) Probabilmente ti 

nel 1 444 ' vltenruì la he- parla di Efigenia W - 
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Littori* scriptis te sumraopere rogo t ut de* 
operam ai possem suflragiis tuis et studio essa 
in domo Pontificia Maximi. Ad immortalia tua 
erga me beneficia maximus hoc facto cumulus. 

XIII. 

Jacobi Sodateti ad AngelUm de Ubaldìs , 
Epistola, pag. 170. 

Mihi mea prò summa erga te benevolen- 
ti curae fuit , et auctoritatem taam non ne- 
gligerem , et si animo impedito longo interval- 
lo difficili admodum mihi cum Musis reddito* 
fuit in gratiam . Sed tanti est amor atque 
conjunctio nostrae amicitiac , ut a me quamvis 
occupato quicumque negari tibi fas esse nemi* 
nern pnto . Mitto itaque tibi Laocoontem meum 
vel tuum potius quippe qui magi* aoctoritati* 
tuae sit quam industrie meae . Caetera jam 
arbitrj tui vel in probando vel in comm unican» 
do. Ita equidem qnod ad me attinet spero fo- 
re ut omnes intelligent hunc meum laborem 
magia propter amoris stndium non recusasse 0 
quam propter fiduciam ingenj appettisse. 

XIV. 

Guidonis Vannucci de Insula Majorl 
Lacus Trasymcni Carmina j pag. 173. 

Orandi causas, artem virigque tuendam. 
Pendere consilium est. Virgo Maria fave, 
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Causidici Forte* ,, et qui deseribitis Reta 

Ferte pedem , clypeo*., et bona tela damo*; 
Instituo calammo, fovea* vitare doloso*, 

Ut srriptis maneat tempo* in omne fide* . 
Piena *ed absiste manus mandare jocosis. 

Sic legem verbi* aggrediamur opus. 

Ingenia soler*., et legum nobilis auctor 
Corttolos in sani forti* ad arma fori . 

Jura Latinorom dispersa volnmine multo 
In breve j sed mirum contulit arti* opus. 
Marcine fonticuli clausit manus equorum et undas 
Compresaosquc libro* j mille pugillus babet. 
Martin terra , virùm studiorOm et maxima . 

Et primam et proavo* buie PerOsina dedit. 
Nomina sor* fecit tamquam divina futuri 
Gontulus in primum contulit ampia modum . 
Vos o causidici , vo* qui monumenta notatis 
Vestrum asitate et doctum se m per amate senem 
Et colite assidui* libruin studjsque farete 
Lux operi in sudorque sit lucerna vigil . 
Magnani opere pretium magna emolumenta se- 
quantor 

Gloria , lucra , decus , gratin , cultu* , lionor 
XV- 

Marcelli Virgilj Fiorentini Epistola ad 
Demetrium Calcodilam pag. 174- 


Credebam in die*, cXpeclabamque Deme- 
trj disceggum istuc eumque mea alia Episto- 
la sisnificaram , et Hermian , ( 9 ) et littera» 



( 9 } Si parla delle o- de’ tempi Apostolici 1 
pere di Ermia Pastore Veggasi la raccolta deh, 
Scrittore Ecclesiastico Cotelerio . 
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a me tibi allafurum, id coque tìuobus mento bus 
ad te litteras non dodi, veruni ut ego ex inti- 
mo impedientibus iter «uuin liisque pogtea ac- 
ciderunt desydefj tui tibi, et offirj mihi in- 
terpellatnr fuit. Ego autem et si alia epistola 
quam Bernardo huiedederam essct, sa ti* factum 
tibi et milii iri poternm credere , quia tum ve- 
tu* nimisernt tnultaque alia postea acciderant* 
non iniucundum tibi forc exigtimavi si quid 
nova Epistola ad te de eis breviter scripsissem. 
Quinta Aprili* die circiter gecundam noctis ho- 
ram percugga est fulmine testudinig Divac Re- 
parntae parg ea quae in supremo posila est , 
quamquam nog a forma Internalo appellamus 
candidissimis , etmaximis Marmoribug ereetamj 
turbinatamquein Mucrone cui etiam Pila ìlla au- 
rea superimposita est si meministi', tantorum 
impctu ut maxima Marmorum illorura pars in 
terram disiicerent candendoque nonniinorem rui- 
nam vicinarum domorum , et templi ejusdem 
faeeret. Crede mihi numquam visus sum, aut 
audisse lune aut pericula vidisso majus quius- 
cumque nulli fuit qui non crederet, aut terre- 
mota disjci urbem * aut vi ventorum corruere 
domo* ninne* . Mirumque in ea re fuit qund 
nulìus prneced enti bus nubibus , aut gequen- 
tibus pistca hoc factum est} Nullaque pluvia 
subito namque gercnus aer apparuit. Concur. 
..... mane rnnnu .... ad videndum et 
damna, et dnmni modo permisi , nain forte 
pridic ejus diei in eodem tempio sophita qui- 
dam concinne habita predixerat tale aliquid 
ful urum, geireque se irai uni esse Deum pipa- 
lo buie, brevique siguo aliquo hoc ostensurum. 
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Damnum autem ,* ut ego a peritissimi* eju* 
rei aree pi quindccim millium aureorum est . 
Facta est autem ruina ab ea parte Templi a 
qua exeuntibus ad Divae Annuntiatae Tem- 
pi uni iter est. Seruta postea Magnifici Laurea- 
ta mnrs attonito* omnes magi* reddidit. In- 
differenter omnes molestissime tulerunt . Obiit 
octavo die Aprili» ad vesperam in Villa sua 
Careggia. Indeque gentilium *uorum liumeri» 
noe tu in urbem «urcollatus in S. Laurenti Tem- 
pio sepultus est. Decima demom die ju*ta fu- 
neri* de more genti* suae fecerunt universorum 
Cuncursu civiliter potius minusque quam hu- 
juscemodi civem decuisset. Habita deinde filj 
ejus a civibus suis .... unoque totiur 
popoli decreto omne* qua* . • • habuisset 
dignitates, privilegia, honores.conces. .et quia 
ad gerendo* Magistrato* etate impoten* erat 
eautum eodem edicto est ut nulla etatis . . . 
in eo . . . . pene oblitua eram Petri Leo- 

ni* tui mortem que ob artem ejus non minus 
quam morti* genus molestissima omnibus fuit. 
Vixqne adhuc lachrymis abstinent nonpossunt 
praviter affici et dolere; tanto delirio . ... 

J osse ut qui tanta doctrina , Consilio et pru- 
entia apud omne» gente* valuerit tam turpi 
loco sponte mortem obierit. Puto te scire in 
Puteo mortuus inventus est (lo) . . . cre- 

dendum tot . . . • signa .... longior 

ne sim sponte praetereo . 


HO intorno alla mor- 
te di questo illustre sog- 


getto sono due le opi- 
nioni, poiché altri c re* 


[ 
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XVI. 

Jo : Antonj Campani Legatio Perusinorum ad 
Summum Pontficem Nicolaum qiuntum (il) 
et o rat io ad eundem . pag . 17/j. 

Idibus quintilibus quarta die pnstquarn 
Perusia discessutn ewe , Komam pervenimus ; 


dono che egli stesso col- 
to dalla disperazione 
per non aver potuto sa- 
nare il magnifico Lo- 
renzo j si precipitasse 
volontariamente in un 
pozzo, altri sostengono 
che vi fosse stato preci- 
pitato dai familiari di 
Lorenzo medesimo per 
comissione del suo fi- 
gliuolo . Il Cambi nelle 
Istorie . Fiorenti n e Mttc . 
all’anno lifòo. tiene que- 
sta Of unione, aggiugnen- 
do essersi quindi sparso 
il romore , che Pietro vo- 
lontariamente cercòque - 
Sta morte ed il dotto 
Fabroni nella vita di 
Lorenzo pa. 2l3. ne fa 
lo stesso Leone autore 
del fine de’ suoi giorni 
non meno che altri scrit- 
tori e fra essi ultima- 
gli) Fedi la stessa 


metile vi fu eziandio 
Guglielmo Roscoe,che 
ci ha dato una nuora 
vita del Magnifico . Il 
Ch SigAb . Pozzetti però 
prendendo ad esame in 
due sue nuove disserta- 
zioni alcuni passi di quel- 
l’opera , cerca di vendi- 
care il Leoni dal biasi- 
mo datoli di essersi vo- 
lontariamente procurata 
la morte col gittarti in 
un pozzo ne’ subborghi 
di Firenze ; ed il Ch. 
Apologista con molto 
senno , e copia di ra- 
gioni aderisce alla sen- 
tenza di quelli che re- 
putarono il Leoni esser- 
vi stato lanciato per 
ordine del figliuolo pri- 
mogenito dello stesso 
Lorenzo ■ 

pagina 3l3. 
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Quanto plausu , et letitia iter cnnfeoerimus di* 
ci non potest. Prima die venimus Tudertium 
quo in loco ne jue laute satis, neque oppiare 
admodum accepti sumus . Pos tridie legati no- 
stri duas in partes «e se divisere ; cauteri Nar- 
niam vergus ire contenderunt , nos qui Guidum 
Fratrem tuum (la) ac Caesarem gequebamur , 
Pcnnam petivimus . Oppidum est pejvxiguurn 
qnidem , sed et coeli , et loci amenitate pul- 
clterrimum situm in editissimo loco prospectum 
Iiabet longe latcque patentem , ex una parte 
pendetes rupe» oppidum prostat non muro so- 
luto , ged etiam natura , valloque munitum ; 
Quarum radicibps planitieg jacet longe omnium 
quas unquam videri amoenissima , et in ea la- 
cus parvo (juidein ambita . Sed altitndinis nt 
Accolse feruut immensae cujus vis mirabili* 
quicijuid aluit saxo opperit , ut - ciregm jacen- 
tes herbae saxia inviocm rampsculis congluti- 
nentur . Qunties illius undis irrigari perfun- 
dique contingat . Venti» cnim non secus at 
mare pertubatur extuogissimeque agitatur. Eam 
planitiem Tibris Fluvius medium preterlabitur . 
Hinc atque bine nemora, 8 Ìlvesqpe densissimae, 
et quamobrem Penna ex altera parte Fluvium 
despectat, ex altera in Montea extenditur, si- 
ve piscari est animo, sivc feras indagare < lo- 


(12) Sembra per cer- 
to che il Campano di- 
rigesse questa Descri- 
zione a P andai fo di Nel- 
lo Maglioni fratello con - 


subrino di Guido , e ciò 
ben sicomprende facen- 
do in ultimo menzione 
di Nello stesso suo Pa- 
dre. 
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cus est peropportnnus . Ex qua parte verri t in 
septcntrinnem ngrum contigit Amerinum . yua 
vero spcctat orientem Ortino eonjungitur tit|«is- 
sit ipsa virinitate delectare. Unaqfie enim gens 
vetustissima ; Nanj et Ameriae totius ferine 
Italia e antiquissima, quadrati» la pirli! >us mirae 
magnitudini» magna ex parte precingi tur; qua in 
Orti paucae admodum reliquiae videntur exta- 
re . Sed redeo ad Pennam; Nusqunm nos liila- 
rius a ut lautius necepti sumus; Nilùl illi rusti- 
c itati* esse videbatur . Ubi oppido ad teli ja- 
ctum approprinquavimus accurunt Accolse, pri- 
mum Caesarem rujns id oppidpm esse , inox 
caeteros salutavere , ut nilùi diri possi t revc- 
rentius . Alius equo» eaptat , alius calcarla pe- 
dibus exitnere perperabat . Mulieres vero rcr- 
tatim fuenum afferre , nova fereula exeogitare 
queri vehemcnter quod ita ex improvviso venis- 
sernus , Non mireris cur linee ita omnia dili- 
genler ad te perscjripserim . Statui enim colli- 
gendi mei gratja illue una cutn diesare proli- 
cisci; totamque ibi aestatem agere decrevimus . 
Quodeum fiet si paulo illic diutius morabimur 
facile dahis veniam eum loci apricitntem intel- 
lexeris . Posterà die haud procul a Sabina ubi 
Legati conjungerc se /se, et qui priore» venis- 
sent reliquos expectare constituerant . Guidu» 
noster, ut est semper, nam festivissimus et bel* 
lis gerendis plurimum exercitatus q. advocata 
coneione bortatur ut in eos (juam INarniain ve- 
niebant impetum fareremus. <^)ui jam navicula 
trajecto Rumine paulatim nobis approprinqua- 
bant . Primum itaqne cquos oinnes, et nos ipso» 
frondentibus rami* armari jubet , mox ipae lo- 
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cnm strucndis insidila idoneum qnerere , ordi- 
nare aciem , circuire atrjue bottali omnes , vi- 
ctoriam nullo cum pericolo polliceri , praedam- 
que opimam proponere. Nos risu omnes emoric- 
bnrour , nani et ego quoque, endem insania , 
eodcmqne impetu pervehebar. Equo sic rami* 
et frondibus implicato, ut terram intueri , at- 
que ambulare non posset . JUis iam appropria 
qua ntibus rlassieam (sic) cancro jubemus . T um 
hostes noslros temere , atqne inconsulte venien- 
te* adotti se vident , in- 

teritumque minamur. Voces magi* quam ma- 
no; atque arma conserentes. Illi quoque ne vi- 
eti a nobis eo praelio viderentur, quanti* ma- 
ximis poterant, vocibusque conclama hant. Ees 
vero ingenti clamore gerebatur , et qui ciré» 
eum locum agro* excolebat non parvo repenti- 
no tumultu pcrculsi olii aliam in partem per- 

terrili ferebantur tanto terrore fuimus 

ut precipite* agenl.es se se non prius consiterc, 
ac finem fugiendi Tacere ansi essent, quae pars 
in densissimam quandam silvam , pars in prò 
pinqua se se oppida rccepissent . Greges vero, 
a tque armenta passim errantia videbantur, pa- 
atoribus qui ea custiodebant quanta maxima 
poterant raeleritale fugientibus . Tandem ubi 
res per paucos cognita est, ad spectaculum undique 
Concurrcnte8, non viam solam , sed tolam lere 
plnniricm. replevere. Sic per mediani fere ho- 
ram stultissimum pu "natimi est. Postremo nul- 
lis neque illatis , nee aeceplis vulnerilius pu- 
gna disces6Ìmus. Haud procul bine duum mil- 
lium intervallo in duos incidimus muliones; li 
uas ...... quatuor cistis import. . . per- 
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ducebant . Extern pio Muliones ador 

postribulas circuinsisteutes, mulis divellere co- 
namnr . Haec quoque classico perterriiae ten- 
dere iam manus, et venia.ni precari nitebantur. 
At quidam noster praeter umni» dignitutcm 
nunc liane, nune illam ampleetens blandissimo 
deosculabatur . Idem quoque caeteri faciebant, 
et quac Paulo ante timidae attonitneque vide- 
bantnr quibus oscuJis , confccta pace , in risuin 
atque laetitiam convertuntur . Hoc plausu haud‘ 
magni» quidem contili uis lanien ilineribus in- 
teiulebainus . In rcliqun a utem itinere nibii vi- 
di loco aut memoratu dignum , et quod ad te 
scribcndum existimarem . Ubi Renine appro- 
pinquamus multi nobis obviam prodiere , ut 
non prius pi ri te m Milvium transireinus j ubi 

placuit paulispcr qu de industria com- 

morari . <^uain cent u in et oc! imbiuta Equites 
legatos nostros comitarentnr inter quos „ et ' 
Braccius Balionus Frater tuus vir singulari li- 
beralitatc et magnificenti» insigni», urbcm ng- 
g resso» viri Mulieregque adinirabantur . Ernt 
eniin pulcberrimiun qnodeain spectaculum tot 
viro» tumque magnifico ornatos intueri . Nostri 
vero partirli canendo , partim tibiis tubaquae 
sonando Legata» animabant. Famuli jiost terga 
ordine longissimo. suhsequcbantur . Romani nos 
fencslris undique pateutibus despicientes . < % >ui 1 
«tortale» esscmu» pcrcontabantur . (Juinquc Perù- 
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•inornm Legatos(i3)acccpigsent, tum demum mul- 
to magis ammirati legationem nostrani maxi- 
mia' atque amplissimi» ver!)i« in coelnm extol- 
lcbant. Enim vero ex omnibus.. qune hoc tem- 
pore ad novum Pontifieem conveniaaent facile 
constabat nulla bar nostra fuissc elnriorem prae- 
■entia, ornatUc|ue virorum . Purpurati enim in- 
cetlentea omnea gravissimain qua inda m atquo 
amplissimam praese fere bau t disnitatem . fjua- 
mobrem plerique ad gentem ipsain hoc referen- 
te*! Perufcinos vrl praestantia corporum, vel ala- 
critate quadain , animi-ine magnitudine ad 
omnia geremia caeterarum civitatum , et ua- 
tionum liominibus diceliant anteponendo». No- 
etri autem etti ea se intelligere dissimulabant 
incredibili tanen laelitia afficiebantur, et lau- 
dum stimuùs im-itati componcre sese , ordinem 
incedendi servare , multoque stiujiosius caliere 
nitehantur . Ea dio qnoniam sntis vesperi ve- 
nissctnus niliil actum a Legatis • Postridie vero 
oram cirriter vigcsimain , summum Pontifieem 
adierunt , ad quem in Lune mndnm locutos ac- 
cepimus. Soli» «nini legatis aditus eoncessu» est . 
caeteris ne videndi quidein potestas facta . Si 
ulla unquam civitas., et respublica, Pater San- 
ctissime , atque Optime novo Principe gavisa 
est , et iaetata vehementcr eam Pcrusinormn 
in isto gloriosissimo Principatu tuo., prò incrc- 


(l3) Fra questi vi fu 
Cesare detta Penna ri- 
cordalo di sopra , Peti, 
u ■ Ùìj. ove fa menzio- 


ne degli altri Legati 
spediti a Roma dalla 
/tosti a Citta. 


dibill totius civitatis plausu, omniumqiie ordi- 
nurn gaudio ne studio laetitiam singulorum 
diccndain esso pcnseinus . Nani rara priinum 
renuntiatuui est civibus nostri* te ad nani prae- 
atantissimain divinamquc l’nntifiratu- exrellen- 
tiam, ae fitstigium pervenisse , tanta extern pio 
exhilaratio tamqunm inauditum pnudium ani- 
mus inressit omnium j ut sureensis faeilms , et 
urbis per moenia dispositi», fives omnes tripu- 
dila eantuque certantes, ac nomen tuum in coe- 
lum pfferentes tota urbe incredibili plausi! va- 
parentur , alter alteri simul rem apcrientes , 
simulque Diis immortalibus gratina agonica j 
quoil te sibi principem , ac iluminuin sua coe- 
letti, divinaque providentift constituisscut . Co- 
pnitain enim habebainus singularem tuam ani- 
mi neijuitatem j imperandi mansuetudiuein 3 *‘t 
summain rerum omniuiu moderntionein , atquc 
prudentiam . Cujus auimum ita intcgerrimuiu 
seniper habitum esse acccperninus, ut niliil un- 
quam in ninni vita tua nisi sanctum , lionestum, 
et omni laudum penero dipaissimuin , omnium 
ore eenaererig. Qainobrcin et ante adeptum i’on- 
tificatuin omnes ad te unum convertebamur : 
te nubi» ilari Ponlificcm optabamus , <jui et 
mansuete scires irn|icrare ; et neqnitate atipie 
justitin raeteros mortales anteires j et lepibus 
ita vivcres, ut exemplum esses sancteque vi- 
vendi coeteris: jura quoque Humana divinaque 
tam mirifico studio romplexus ut nonio un- 
quain tempestate nostra in his tibi potuerit fa- 
rultatibus comparari . Profecto non humano con- 
«ilio , non casu 3 et temerità te fortunae , sed 
djviao quodam auspicio^ factum est , pater opti- 



me atque sanctissime : ut ex tot clarissiinis 
prestantissimi*, atque sapientissimi* viri» unus 
omnium consensi! legereris, solns dignus hnbi- 
tus, qui summus Pontifex creareris . Aderant 
permulti Sanetissiini quitlein illi viri ex toto 
terrarum orbe delecti: seti nequaquam fritti ne- 
que sancitale , ncque sapientia comparanti , 
ncque in refendi, gubernamli, amplificandiquc 
Im|)erii Conferenti. <,)uis vel regere Consulting, 
vcl gubernare sapientius potuisset: quis qui di- 
vinajum humanarumqne legum , quibus regun- 
tur, et gubernantnr omnia, plennm fuerit per- 
fectamquo notitiam consecutus , et aoirnum ha- 
beat non solum natura mansuetum : sed et re- 
ruin industria , et boni» artibus , et in primi* 
sanctarum legum institutis exornaluin . Beata» 
foro respublicas , et civitates , quae a snpien- 
tibus regerentur , multi praeclari quidem viri 
ineinoriae prodiderunt, litterisque mandaverunt; 
sed eas nos multo beatissima* ac omnium foeli- 
cissimas existimamus, quae non a sola sapien- 
tia praeditis , sed a Sanctissimis Deoque ac- 
ceptissimis hominibus gubernantur ; <|uod con- 
tigissc nobis in iste gloriosissimo Pontificati! 
tuo videmus . Scimus cnim non sapienlia solnm, 
qua caeteris mortalibns anteceliis , sed divina 
quadam , et coclesti, qua praeditus es, sancti- 
tate omnia moderaturum atque gesturum. Sed 
non oneris minus afFerre solemus, qbam hono- 
ris, graviti» illis esse qui imperant, quam qui- 
bus imperata facere opus est , illis et privata 
et publiea hominum omnium, ac eivitatum cu- 
rae esse debent ; nec vero quemque unius soli 
enram gerere oportere . Prueteroa urbis Perù- 


«in ac amplitndinem atque gloriarci jampridern 
eifji cognitam : multisque in rebus luisse per- 
«pectam ; diuqne antea esse sibi de eorum fido 
interritale consta ntia pcrsuasum . Quamobrcm 
maiorem in inodum Perusinis affici scse : quod 
Komanos Pontifices nullo tempore deseruissenl ; 
et sego in fide ntque in officio continuissent ve- 
beincnter esse commendando? . Non enirn ser- 
vitutem eorum qui Pontifici bus parcant sed 
libertatcm pot.ius esse dicendnm: Nam qui jo- 
re vitain agnnt j legibusqoe obtempcrant , eoa 
demum maxime libero» esso quod autem ita fé- 
cerini ingentes sibi extare gratin», easque ali- 
quando sese relaturog: quae vero ad studia bo- 
na rum artium, et in primis legum attinent cu- 
rae sibi foro noquid detrimenti pntcrentur ; 
coqne magis id polliceri ; quoniam et ipse ab 
ineunte aelatc sua in cjnsmodi studiis versatus 
doclissimum quemque diligeret . Optimatibus 
vero prò amplifica nda dignitatc , statuque eo- 
rum conservando bnnamque se operam praesta- 
tururn , rum quia gemi» ipsorum nobilitatem- 
que cognosceret tnm quoniam servata semper 
fide nunqnarn percussa cum quoque foedera vio- 
lasscnt praecipuaque fuerint integritatc , et 
constantia giugulari. Postremo quod sccumactu- 
ri essent, id in alium diem difterre. Quae cum 
dixisset finem direndi ferit . Legati in liospi- 
tinm revertuntur; Postridie certiores facti Odo- 
Ticum Pontifici.» nepotem adventare nrbem, ob- 
viain prodiro constituunt . Qua bora hoc est 
nuntiatum , is ad pontem milvium , qui duum 
ìtiilium passuum intervallo distat ab urbe co- 
jnites cxpectabat ; quod ad e uni excipiendum 


a Summo Pontifico mittebantur moltitudine «i« 
tis maina . <^ua de re vix nostri» cquilandi 
rpatium datum est : Ubi ad euni accedimi!» t 
legato* Immanissime troni plectitur, opera in suam 
in rebus omnibus pollicetur. Post lmec repetc- 
re caepit quanto appara tu rerum atque liono» 
re Perusini prosccuti essent transetìntem . Bo» 
nonia cnim veniens iter Peruviani fecerat. Quali* 
tain illi humanitntem ostendissent , muneraque 
contulissent idcirco debere se illis longc piu» 
rinium . 

Hauti multis post diebus Alplionsi Regi» 
legatio su|ierveiiit , ea caeteras omnes coni or» 
natu, tutn maxime hominum numero superavit. 
Erant eniiri legati septem , quog Rex ipse et 
septein regnis quibus imperai 3 quos consulto 
delegerafcy virus diluitale quidern amplissimo» 
Regiqùe in primis aeceptissimos i orbata vero 3 
et praesentia pene divino» ,• quos quingenti, ut 
fcruntj cquites eoroitabantur . Legati vero au- 
rei» torquibus j redimiti, et catenis j gemrois, 
nuroque distinctis, ac post terga qua in latissi- 
me rejectis soli» repercussu praefulgebant .■ Ve- 
ste» quoque’ sbniliter auro gemmrtque contextae 
cas tamen in die» Gallico more permuta bant , 
ut aut breves atque angUstne vix dimidias na- 
tcs operireut , ad , talos pertensne ad terram 
nsque tractu longissinio demitterent . Falerae 
vero , ornumentaque equorum tota aurea vide- 
bantur j hos citareili, tubici nes et cantores plu- 
rimi anteibant Timpanum quoque forte Pi rthi- 
co more praecedcbat . Causa m vero tam prae» 
clarae legationis plurimi variam interpretan» 
tur., vel propter aingularem Aiphonsi regia in 
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Summum Pontifìeem benevolentiam , qua fre- 
tus ad iH dignità lia fàatigiique pervenit ; ve! 
per illius ingentem animi magnitudinem ntque 
gloria in , i|une ra eterna orina terrarum princi- 
pes nntecelht. (^uid eniin legati regii exjwsue- 
runt vix piane teneo . Nani etai Pontifex in 
patentiorem domuin ad eoa audiendoa exiernt, 
tanta tamen aderat frequentili , imo tam l'rc- 
qucna turba, ut non modo nudire nihil ]>otue- 
rim ,■ ged ne consistere quidem in tautia loci 
angustiis valuerim . (dui propiua constitissenfc 
plerique baeulo repelleliantur , ac retrocederò 
verberibus mgebanlur; Adeo inter aainosatque 
bominea discrimen erat nulluin . Ego vero bel- 
lus bomo , ne asinus fiereni , domum repetero 
cnnstitui. Ilio Legatog nostros qui prope Ponti- 
lìcein eonsedeVant de omnibus sum diligentissi- 
me porcontatus ; quidnam sibi voluerit tam in 
gena furba Legatornm a iunt Regem ipsum in- 
credibili laefitia oflectum ac mirum in me- 
duin Fummo Pontifici gratulatum , hortalum- 
que veliementer, ut arma enntra Teu r roa ma- 
ri ae terra eaperenlur „ quoe ad se pertinere 
putaret , nunquam in tanta expedilione defu- 
tnrum et si opus esset iturnm ipsum in bel- 
lum., et maximas copins terrestres maritimasque 
Compirà turum . Obtestari iFuminum Pontifìcein 
ut reliquos cum Itaiiae ,lum totius Religioni* 
nostrae principcs no populea ut simul arma ca- 
perent hortàretur , nominemque inanimita fum 
dimitteret. All linee Summum Pontificem satia 
mansuete resjmndisse ; gratias Regi prò tanta 
euaeepta laetitia habere immortale»,, ntque ita 
aemper fuisae «ibi perauasum . Naiuquac ibi 
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obvenissent., endem quoque Regi oli venisse j cui 
Poiitifex ipse longc et fidelissimus et ca rissi- 
mns ante aileptum pontifiratum extitisset - Ile 
bello vero suscipiendo curam se quantam maxi- 
mum possct habiturum , niliilque dimissurum 
intentatum . Orare atquc obsecrare rcgem , ut 
constanter in ea suscipiendi belli opinione per- 
sisterei . Num co necessita tis tentoni esse, ut 
non suscipiendum quidein , 6ed repellendum bel- 
lurn esse videretur . Hostes potentissimi» , fur- 
tissimos non tam hostiliter , quam minaciter 
vagtare omnia , eonariqne Relligionem nostram 
Sanctissimam atque optimam funditus cxtirjia- 
Te . Quod nisi res in Italia componeretur fa- 
talem illis foro aditnm ad irrurapendum resi- 
stente nemine . Quieta vero occomodari Italia, 
non dubitari hostiuin Imperium esse haud ma- 
gno negotio retrodendum ; Nullam enim gen- 
tem neque mari ncque terra posse cum Italia 
eomparari 3 quae nisi factionibus intestinìsque 
discordiis distraheretur_, facile toliu» orbis im- 
perium obtineret . Haec utrinque dieta referun- 
tur . Perscripsi tibi non quidem omnia quae 
tu postnlaveras , sed quae ipse putavi scriben- 
da . Nam de urbis interitu alias scribemos uber- 
rime. Nescio an tnceam «ine larrimis ; Nune 
enim prirnum vidi Romam , heu quid dixi Ro- 
mani, imo Romae vanam unibram . Nec me id 

S uod aling consolai ur ; ilii enim vklerunt . . . 

eteriore quam none est loco constitutam; ego 
vero seni per nemini me eain legisse praerla- 
ram . Mores vero saccrdotum jain prope est ut 
notaverkm omnes . Undiquc euim taiiquam pi- 
8ces ad vivaria coofluunt , et ceno*o in gurgi- 
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te natante qao minus eos nunc quemadmodum 
suiti pollicitus ad te pcrscribain timor farit . 
Vera enim dicentibus damma j incendiaque mi- 
nantur . Cum istuc rediero lil)crins loquamur 
omnia , et si tu ita vixeris mandabimus litte- 
ris. Negncinm vero Nelli Ballioai pnrenlis jui 
optimi et pra està ri ti ««imi viri perfieere nullo 
modo possami qui quoninm luculenta veste non 
refulgeo s qnarn rarissime ad lu»s magnos Sa- 
cerdotes simulque eos alloquor , vestein meam 
limis oculis intuentur atque alio se vertunt a 
ne responso quidem dabo . Quamobrem paren- 
ti tuo ita dieito aut vestem milii quain pul* 
cherrimam, quam luca leni issiinam , etsi potest 
anreain mittat, aut est illi penitns de suo ne- 
gocio despera nd uni . Quanto miserit ornatiorem, 
tanto bipatentioribus januis admittemur. Vale. 

XVII, 

Pacifici Maxirnl Ascu/ani Epistola ad Cosmurh 
Mediceum de F/orentia quemadmodum in prae- 
paratoriis armorum Sapientia velus se habc- 
bat tempore sui belli. Pag. ljf. 

Mitto libi in presso vntnm spes , Cosine , Libello 
Quae mihi pacifico nunc est incerta salutem . 
Jam vctus eductos sapientia terruit hostes 
Lcgibus , at Martis nunc est metucnda fcrocis 
lulmine cuncta timent nostrum nunc sidera 

bei litui . 

Jamque erat in nostram armatas insurgeregcntcg 
lama domuni,ct mediis cnnctosdetrudere tcctis.' 
At nos magnanimi nudainus terga putalae 
Nulla tuga e , infesto Havorti acciugimus omnes 
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Heetoreì , -iactigqne toiris cxpngeimus arma. 
Arma ruunt , ini us rutili» dnmu» insonat armi®. 
Complentur milito pravihus fiistijnn saxis s 
Funestum ferii ur fumante bitumine sulfur; 
Obici muso ne trnbes perone, non ista moveri 
llt bUjMTum posse! ; Phlegcton lieet ambiai ninni» 
Tartaream, Ìon«ro torneo bare ndamanfinr illa est. 
Oryus nrmamur désuetaqfie pectora ferro, 
Aptantur, juvenesque novi» juvat ire sub armis, 
Ut deret . O superi quantutn èst spectata iuventus 
Imperio nàmquam eecidisset maximum ilio 
Turnus si nosfras venuluin misigset ad orag 
Ut pot.it auxilium , tantum est bare effurra pube» 
Fra nr iscus , Tydeusque (14) aerea duo fulmina 
Marfis . 

Pisrurrunt tertis, animieque ardentibus ira» 
Turriti exaeuuut, teli» clypeisque corusci 
Horfantur eunetog lnetis oecumbcr muri» 

Turba cavag imete serrani sortita fenestras 
A Iternantquc viro» . Cupidi fera bella paramus. 
Haee euodutn geritisi elypeum <raleamqne<rerebam 
Armatus digiti» calnmng fuit, liorridus ensis. 
XVIII. 

Furiaci Maximi A andarli , Epistola ad eumdem 
C'osmum queraadmodum Sapientia V etus se ha - 
buerit contea suos hostes tempore sui belli . 
Pag. 177, 

Carmina Cosine logos , filli numquam nota reponit 
Piicificus. Longos renovareut i\ ceti iris annos 

(14) Porse questi è cui abbiamo parlato al* 
quello stesso 2 ideo di la pag. 1S4. 


— s83 — 

Si modo quae triplieis legrit confìnia mandi 
Non tibi fama tulit, nunc hoc audire juvabifc.- 
Mira cano , altisono nunc nascitur ordine Carmen 
uos domus haec vires Mavortis sumperat alma 
e docui, et qiiantum flagrabnt bella moverì. 
Dum ihalamum Ghyoneg vùltum simulatus amlem 
Intrat j Leucothoea duin special Daelius arma 
Nos tulimus j deciintiaque dies nostra arma 
videbat . 

Nnlli bella parant, acratae milite nnllò 
Obsedere acies, nullac cingere coronae 
Moenia. Dii facercnt tunc haec obsessa fuissent^ 
Ast ubi nulla domum datur exuperare facnltas, 
Foedera coinponunt, et pacein uumine finnant. 
Tunc snbito rigidis peci us detexit ab armis. 
Quisque suum } et (tostes everso cardine rauco 
l'anduntur ,, ramogque gè rene succedit olivae 
Hnstisj et immixti canimus j festasque chorea» 
Dueimus ignari . Gunctique ibamus ovanles. 
Ter multos liacc festa dies celebrata fuere. 
Perque dies multos Iegcs audivimns heu., heu! 
Jamque rubeseebat bigia aurora corusci* 

Et latous equis conjungi frena videbat. 
Sacrarum ititramus legum praecepta docentern 
Mansuetum (i5) , primoquae sedere solio ilio 
legebat . 

O Dii si quando mortalia cernitis, ecce 
Cadmila adit , miseri, miseri geminaverat j hostei 
Atria nostra tcnerit tum victis ocyus omnes 
Surgiinus j et libros sacros , versasque cathedra* 

(l5) Illustre Giure- técoio XV. 
eonsulto Perugino dok 
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Turbarmi* , iacimusque toga*. Stnpet insriusillc 
Egregins Doctor, pallentiaque ora tenebat- 
Armaiterum rapimtis trepidi, scalnsque patente*. 
Et ferimur rapidis ad murng passibus omne*. 
Tollitur aetherras pulvis caligine ad aura* 
Tartarea; juvenes clamoribus aera crebris 
Impediunl ; cunrtique snsra timuere ruinara 
Caelicolac , et inanes , timida* mere astra 
pu tabarri . 

Ccrtatim inserimus pugne, pars prehenderc teeta 
Eunibus accellerat , pars scali* niocnia longis 
Ascenditi rabidi* pars murog ignibns ambit. 
Marte toga q ne potcns primo rapucinia prole* 
Tonfanti evcllit. portarum forpicc vectc*. 

Tydeu* aptata muro* test udine qnassat . 
Fulginnsque Perù* Vulcanum in inoenia jactat . 
In muri* vidi fcrventcm ligna Guarinum 
Afferro , et fortcm niontanum saxa rotare . 

Qui jaculo cuphalum eontemnit Peccoru* basta* 
Ad tecturn totis einittit viribns usus , 

Eanus exardens Pii ridine , ut Neptunus avarae 
Fundamenta doinus tentabat vertere ab imo. 
Turba intus contra defensant , perque fenestra* 
Tela j et saxa rotant, et scali* Cristeriensem 
A (cursus primutn conto detrudit acuto. 
Prostratusque solo jacuit , saldoque jacentem 
Attullit, teneri* sociunique amplectitur ulnis . 
Datque animum , et tandem postquain illi 
reddita mens est. 

Fluctuat, inque hostes liastilia missa retorquet . 
Ast ego Pacificus forti assoeiatus Julo 
Evolo per scala* , capio, teneoque fenestram. 
Quantusinarmaferor, quantae mihi gloria laudi* 
Parta fuit, me me timuissent modula Trojae . 



Eu siimns in muris , inimicamque teda tenemu» 
Omnia clamor erant , mavorsque perliorruit 
A* per . 

Cliristoforus cituseccc venit castrensi» anliela:i3 
Ginctus mille viris , auroque , et veste coruscu* 
Datque manu signtun 3 stamus , pressoque 
Fragore. - 

Sic ilio illustris proclamai voce superba. 
Expugnare hostes mcritos ferroque noeciUes 
Appetere, insigni depcndet gloria laude. 

Vos belio Elysios vittriei iinmittere campos 
Ilaud deeet insontes, et nullo in crimine lapsus . 
Parcite Caesarei, niliil hi merucre, nec ausi, 
Hos parere dccet jussis , et jussa sequuntnr . 

S mi iubet hoc, tltgnus, si rector sentiet urbis 
ersolvet paenas vos leges promite vetras. 
Consilio superato virum qui talia jussit. 
Dixerat , atque domo ni extemplo dimit timus 
Almnm . 

Jam capta m , tantoque viro paremus, et omnes 
Depositis, docti pugnamus legibus, armis 
Pontificcm petit ALoeam Capranus Julus 
Cui cwli t ]\est<«r lingua, et faeundus Ulyxcs. 
Jamque soror Phoebe , si luce» splendida septem 
Vidisset junctis iinplesset cornibus orbem. 
Consilii dccus ille redit Gipranus Julus, 

Quain Pius Aìneas presserò hcrosque columna 
Exlulit hic bullamljp'avibus suspcnsa sigillis 
Tncrepuit sonituinque dedit , non Papa timelur , 
Non illam tirnuorc hostes , defendere perslant 
Rlissilibus murisque volunt depene.re vitam, 

Si non auxilium magmi» forlisque dedisset 



Bmrrios (l 6); Errante» omnes profuGrosqne videref 
Orator venit, lingua qui talia solvit . 

Scitis ut est Bracci vog vasta potentia belli 
Quid ve poteste subito verbis jubet ilio receptis(i7) 

XTX, 

Vrancisci Maturarti j Epistola ad Angelum 
Fratrem . Pag. l 84 - 

Ad reditum in patriam multa jam pridem 
( ut verum fatear ) me invitabaut , et prope 
impellebant ; sed illud in primis qund 6atis diu 
hoc volvo saxum et a labore profitendi nu- 
•quam nisi «tic promittitur , tuni aetas ipsa 
Vergo enim jam in senium ( ut veluti vetera- 
na ) , et prorsns emeritus, tandem in ociuin 
me recipiain , videtur assiduo admonere . Tu 
vero cujus mihi consuetudine, nihil dulcius po- 
test esse , prope quotidie obversaris animo ; et 
ut me patriae , ac tibi tandem restituam , tan- 
tum non insonas auribus prae te » et Alpìieno 


(16) Braccio Secon- 
do di Maialesca Buglio- 
ni , la di cui autorità 
fu molto grande in Pe- 
rugia., e da ciò ben si 
comprende che questi 
fatti avvennero avanti 
il 1479 anno in cui ces- 
sò di vivere Braccio me- 
desimo • Di, questo il- 


lustre soggetto si è per 
noi compilata una vita 
che abbiamo premesso 
ati^/tre poesie di Pa- 
cifico in lode dello stes- 
so Braccio 

(17) Non abbiamoli 
fine di questa Pistola * 
perchè nel Codice man- 
ca unfogliq. 
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nostro . Qnecnmque hic milii , tnm ad utilità* 
tetti, lum ad gloriali) propositi, suut , proferto 
eordent omnia . Ad vos recnnat animus , vo* 
loquor , vos cogito, vobiseum deni(|ue singuli* 
prope boria suiti : sed patriae calamitas, et ine- 
luctabile fatum , voti fieri rompo tem ninnino 
non siuit, interridit omnis reditus gjies, ablior- 
ret mens a concilio . (^uod iuierat , prius quo- 
ties recidesse vog in pena apdio discrimina, et 
in nmjoribus in dieg vergali porirulis . Urani 
ini Angele ad profectionem nccinctus , paratia 
rebus omnibus , et prope soluta navi . Ecce ha ud 
obsruris affertur nuntiis obsideri Perugino*, ve- 
xari exulum bello, infestar! agrum ferro et igni 
■vastari omnia; llai|ue nuribus lupuin teneo , 
et quo me vortam nescio . Expertisi igitur bag 
tuag, et tuum amplectar consilium , id ductu- 
rus optimum , qiiod"Hu admoiiueris , lioc tem- 
pore mihi facemluin , golus enim vere , et ex 
animo ililigis , solugquc jurecongultus optimu* 
non nisi rectissima consulere didieisti, et so* 
leg . Vaio . 


XX. 


Ejusdcm Tranciaci ad eundem Angelum. 
pag. 1S4. 

Et tuig litteris , et multorum , qui ex isti* 
locis huc se contulcrunt sermone Senne te esse 
et juri pontificio vebementer operam navaro 
nccepi . Gavisus ginn equidern ut dobeo . Sed 
multo gaudercin magia, si in dulcissima patri» 
inter nostro» vivere* • Non quod quidquam ùtis- 


/ 
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necessarinm virtuti et moderationi tuae dices- 
se pisse mila persuadebnm. Sed quod mirifico 
angor trium eodein tempore filiorum optiinos 
parente» nostros fructUj et aspcctu carere. Con- 
stile tamen rebus tuia , qua» rnelius <|uam tu , 
vel cognoseere, vel disponere nomo potcsl. Ego 
medieos uti()ue imitor , i|ui aiios curant se 
ipsos interdum curare nesciunt . Tibij ut do- 
mi maneas , suadeo . (Juin id ngere ego ipse 
minime pissim, nescio enim quo pacto littera- 
rum amore hic fixus , et inclusila pene reti- 
nearj oblitusque meorum, oblivisccndus et il- 
lis , quamquam spero , vel potiu» confido liane 
meam in studila tardilatem non mediorrem no- 
bis omnibus laetitiam j vel fortasse utilitatem 
comparaturnm . Tantum tibi liabeo polliceri 
enixissiinc opernm me daturum , ut si omnia 
«t scia., inihi defuerunt: ipse tamen mihinun- 
qunin defuisse videar. Matthaeus Ubaldus ju- 
reconsultus , binas ad me diversi» temporibus 
litteras seripsit . (taarum alteris subiratus ini- 
hi visus esl , quoti libellum meuin ei, cum l’e- 
rusiae esses eripuisti , nec unquam ptstea : ita 
enim seripsit , vel libellum, velie ipsuin osten- 
disti. Doleo vehementer in tantuui te errori», 
ac rusticità tis inridisse , ut iure consult utn eia- 
rum virurn doctissimum (18) virtutis ineae qnan- 
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(18) Due sono i Mot- 
tei Ha deschi che per 
meriti di letteratura si 
distinsero in Perugia nel 

secolo XV. Il primo fu 


figliuolo di Pietro pri- 
mo e nepote del g ran 
Baldo ; questi si disun- 
se ancora ne! maneggio 
de’ pubblici affari , ne' 


tulacnmqne est burri uà tnrcin t mcique amantig- 
simuin, ilio tam turpi facto a me, et fainilia 
neutra quantum luit juste alienare terni pera ve- 
ris. Non ego ad te liliellum meum j sed ad i- 


quali fu occupato dai 
suoi Cittadini , da In- 
nocenza VII e da Mar- 
tino V. In un Codice di 
questa nostra Pubblica 
Biblioteca, abbiamo tro- 
vato urta sua orazione 
inedita da lui recitata 
in Costanza all' Impe- 
ratore Sigismondo , il 
che dovette accadere a- 
vanti il 1437 l’ altro fu 
il celebre Auditore di 
Ruota , di cui buone 
memorie nò ha compi- 
lalo il Ch. Wariotti ne’ 
suoi Perugini Audi- 
tori della Ruota Ro- 


mana pag. 2.3. alla 
quali cose noi aggìugnc- 
rerno solamente che Ro- 
berto Orsi Poeta Lati- 
no Riminese j che fu 
anche a studiar Legga 
in Perugia , diresse que- 
sti due . Epigrammi a 
Matteo e che inedi- 
ti sono in un Codice di 
sue poesie che altre vol- 
te era nella Biblioteca 
Angelica de’ PP . Ago- 
stiniani di Roma , ove 
rimarrà ancora , e del 
quale faremo uso altre 
volte . Lib. I. Lpig. lo- 
120 . 


Ad Matthaeum Ubali! 11 m . 

Arder* / nec tantas capiunt mea pectora fiamma» 
Sensim dcficio , si Itcet esto brevi 9 . 

Jfantia nunc foribus me culla moratur in alti 4 
Namque puribus flammis diu pue/la col et . 
Anxia tum lentos reditus miratur » et ardet 
Il la vetum vatem posse videre sutim. 
fiis brevis ut redeam meriti me. mor ipse precabor 
Ut J'actles habcQs in tua nota deca. 
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psum Matthacum Ubalilum , et Ranalium P u* 
eticum (19)111 ieeram , ut Keipu. nostrae ofleretur: 
non ut penes te , et in privata sorcleret domo . 
Quare te hortor et rogo , ut ad me scribaa 


Ad Eundem . 

Nostra lege inter cium Jaciìes Epigrammata nilgau 
Te precor in rebus spes mi hi si qua tuis . 
Arbitrioque grafi multa superadde , recide , 

In me tantundem j uris habere potes . 


Frà le lettere del Ma- 
turami o due nè abbia- 
mo scritte a Matteo che 
ignorò il Sig. Mar io t ti. 

(19) Qui il Maturan- 
do paria probabilmen- 
te di una orazione sul- 
le lodi di Perugia , che 
ancora ci rimane in que’ 
Codici già ricordati . 
RanaliOj o Rannido Rur 
stivo di cui si parta in 
questa lettera Ju di ca- 
sa Montemilini , e Ju 
soggetto di motta ripu- 
tazione a cui lo stesso 
Ad Rujjticum 


Maturanzio 'dirige un ' 
altra delle sue lettere 
ove gli parla della stes- 
sa sua orazione , la qua- 
le volea che Rannido e 
Matteo presentassero ai 
Decemviri di Perugia . 
Io suppongo che in sua 
lode sia questo Epigram- 
ma che si trova fra le 
poesie inedite di Paci- 
fico Massimi Ascolano 
nel Codice del Sig. Ca- 
valiere Morelli già ri- 
cordato di sopra. 

Fortisaimum ■ 


Ad Trojae si isses capiendo» Rustice murai , 
Dixissent Grati tulio verbo duces; 

Ai ax magna ni mas si/eunt , et forti» U/jrxes j 
Fo/tior umbobus Rustico» arma garet . 
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quid de libello meo actum ait . Et me liac mo» 
lestia liberea, qua angar gem per , ilonec de ue» 
gotio omni certior fàctus fuero .. Scribe eum pri- 
muin poteria , poteri» q untidie , gi voles , nul* 
1 us est ereilo die» , quo istine inereatoreg huc 
non proliriseantur . Bene vale . Si ad nostro» 
gcribes saiutabis eos meo. nomine ■ Ferrariae ec. 

XXI. 

Fjusdcm Francisci ad Angclùm Fratrcm ■ 
jyag. 184. 

Patavium veni ubi dica alìquot conimora- 
tns sum . Ludo virus noster me tenuit cujus 
suavissimis mori bus ita delector , ut niliii ma- 
gia optandum- dueam , (piani semper cui ilio 
esso. Utinani ingenimn , quod aculum et per- 
spicace ei natura largita est .* ad meliora eon- 
vertere superiori bus anni» voluisset, admirabi- 
les certe peperissct fructus. Adolesoens famen 
eum sit, resipiseere, et in viam redire, si vo- 
luerit, potegt . Quod nisi me falli t opini», tan- 
dem faeiet. Ego et rnonere , et hortari eum , 
ut praeterita corrijreret errata , et amissum 
teiupus discendi assirluilate resareiret, uon de- 
stiti , quod et tu si me amas crebro facies. Ve- 
nctiaa rum vcnissem Principia rnei Nicolai Epi- 
scopi Olodrusicnais beiiiguis-imus litteraa apnd 
Ma<ristrum Antonium nostrum offendi : qua» 
nostri» inclusas , ideo ad te mittere volui , ut 
cognoscas , me non falso illius in me benivo- 
lentiam praedicare solere , ncc deesse mihi in 
quo spern bene, et honesto vivendi reponere , 
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«t collocare possilo . Has Bartholomeo Zuflìito 
(20) ostendang, et legas vehemeoter ro«;o . Tu 
postquani istic vivere cordi est, da opcrain ut 
valeas , et ne te malevoli, et obtrectatorcs cir- 
cumveniant, cave, dunque dipnitatis tuac ra- 
tionein ha bere nolueris . Saltem habeas salili ig . 
riura in liane seutentiam scriberem , itisi com- 
pertum , exploratumque inilii esse!. , te hoc 
ipsum quoti scripsi , perinoleste laturum . Splen- 
dido Equiti Gnsjiari Trisinio(ai)ino commenda, 
et quoscumq. niihi amicos nosti meo nomine sa- 
luta.. Bene vale. 




(20) Si potrebbe cre- 
dere che Angelo fosse 
in V icenza . 

(21) Padre del cele- 
bre Già : Giorgio T ris- 
sino illustre lettorato dei 
•secoli XV. e XVI. Il 
chiedere che fa Fran- 
cesco al Fratello An- 
gelo che gli saluti Go- 
lpe ro T rissino Vicenti- 
no , può essere una nuo- 
va conferma , che An- 
gelo stesso fosse in V i- 


cenza . Lo stesso Fran- 
cesco poi suo fratello 
fu amico del dottissime 
Giorgio Trissino di cui 
ci ha dato una bella vi- 
ta Pier-Filippo Castel- 
li Vicentino , e fra le 
lettere del Codice Va- 
ticano altre volte cita- 
to , se ne rinviene una 
scrìtta a Giorgio , da 
cui si apprende che pas- 
sò fra loro commercio 
fi lettere,. 


XXII. 


Fjusdem Trancisci ad Angelum Fratréni 
gag. 184. 

De Jeanne Maria Aureolo (22) non possimi non 
eonqueri , qui needignatus est milii reseriberc j 
nec librimi illuin meum perferendum ad me 
cuiquam dare voluit. Quoti si forte tradidit , sci- 
to non fuisse perlat uni . Tu si me ama» , da 
operarci , ut apud te sit , et cum prinium fide- 
lem nuntium nactus fueris , Perusiam mittito 3 
voi ubicumquc me esse ex meis litleris eogno- 
veris. Magistrum Antonium multis magnisquo 
rationibus, et ainabam, et complectebar prius j 
nec cum tam licnigne, et humaniter me arce- 
perit , cum nihil si udii , nihil officii in foven- 
do me reliqueril : tantus meae in eum benivo- 
lcntiac cnmulus accessit ; ut quem ei post te 
praeferam in amore j habeam neminem : is cf- 
iècit, ne sicut mihi erat in animo, cilius bine 
n bircio . Cum cnim ad Dominam nostram Lau- 
reti voti solvendi grafia profecturus csset, do- 
ncc negotia sua componeret , ut exjiectarem 
compulit, liomini libenter rnorem gessi ■ Quoti 
talem navigationis sotium babere, et utile ini- 
bì , et honorificum foro existimabam ad XI. 
Kal. Septembris sequenti die discessurus l"ue- 
rain . Bene vale , et rescribe . 


(•22) A questo istes- Maturanzio gelive più 
fo soggetta Vicentino U lettere. 
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XXIII. 

EjustL-m Trancici Maturarti} Epistola ad 
Angelltm Fratrcm . jiag. 184. 

Salve, eo te afFectum dolore, quo scribi*, 
non difficile milii persuadeo. ^luod ita institu- 
tum , comparatumque a natura semper novi , 
ut niliil hurnanum a te alieuum putares , et 
non eorum tamen, rum quibus nalus , educa- 
tusque ce , quobque pietas libi , et naturalis 
amor conjuuxit, sed illorum etiam, qui alieni 
a te, et faniilia nostra sunt, adverais , et lu- 
ctuosis casibns movearis . Quae tua virtus ab 
omnibus, cjui te norunt . et vel paululutn ver- 
sati leeum sunt, semper praedicare consuevit . 
Adde t|Uod de me ipso conjecturam facio, quem 
tamen omnia moderate forre , et in utraque 
fortuna eodem pene vultu esse solere, non igno- 
ra* . Sic enim Leonliae nostrae , quacoplimao 
pirentis loco nobis successerat , et omni virtn- 
te, quae in foeminag cadit, prnedita erat , go- 
roris et neptis virsrinum praestantissimarum , et 
quae omnein lauilein superpressae sunt, inopina- 
ta , et immatura morte consternntus sum , ut 
dolor prorsus insanabili* milii oblatus videa tur. 
Te tainen , quod et anlea feci, hortor , et ro- 
go , ut omni abjeeta perturbatione te inrolu- 
incm luig diutissiine conserve* . Solus enim es 
in f juo nifi irta e domus spes reposita est . De- 
beo ego, et tuo, et meo nomine Principi man- 
suetissimo Episcopi Leonensi inoli* istius Adria- 
ni Custodi qui ab illa opinione tua bue 

accendi , in quam dolor intesùnus te praecipi* 


tem agebat, revocare voluit I. Romam quidem 
ad te proferisci , vchementer cuperem ., alque 
opta re m , neo aliqua aeris intemperie, aut iti- 
neris difficultate de terre ri possem. Sed assidiate 
occupa tiones meae communi utriusque nottanti 
desiderio 6atisficri non permittunt , publice ut 
scia profiteor , diseedcre ali officio sine darn- 
no, et dedecore meo non queo, primis tamen fe- 
rii» I’rincipem tuum , qui id«m meus est , ga- 
iutaturus acredam , cui cum iiaesisse te, et in 
tam honoriflco contubernio in mole Adriani eg- 
ee j tum ex tuis litteris , tum ex multorum ser- 
mone intellexi. Coepi mcdiusfulius respiscere 3 
et me fysuin colligens , a lachrymis, ac dolore 
mentem , eogitationemque revocare. Nibil mi- 
la Modrusiensis Episcopi inditio aut testimonio 
opus est. Non enim me latet , quali, Episco- 
pus Lconensis sit , quamtumque apud Pontifi- 
cem Maximum , et Illustrissimuni Principem 
Hieronymum gratia et auctorilale valcat . Quod 
si multo ante quam scripsi , adesso Leonensi 
Episcopo mila exploraturn noti fuiaget , vel hoc 
uno argomento optimum, sapientissimum , in- 
tegerrimumque esse , facile collidere possem , 
quod inolem istam munitissimam , quam pire 
optimo pretiosissimam Sedia Apostolicae Mar- 
garitam quis dixerit . Ejus indubitatae fidei 
Pontifex suinmus commisit , *6t credidit. Qua- 
rti da te illi, quaeso, illi ut placeas, cura Om- 
ni studio, diligenliaque adnitere, elabora, ut 
Leonensis e per a in Hieronymi amicitiam , be- 
nevolentiamqne irrepas , quem omnium , qui 
nunc sunt optimum , et liberalissimum , meri- 
to in t&in sublimi dignitatis fastigio Deus col* 


locavi t. Ut princcps ille omninm itinnifìcentisa. 
Sancii Sixti Cardinali, nunc vivcrct , «jui ia 
minori eonstitntns fortuna , me dilexit unire 
haberemos n quo praesidii aliquid , et ndju- 
incnti sperare possemus. Sed prò invidia ih la , 
quae non amicis solum , verum ctiam humano 
generi universo illum inviderunt j et me, qu» 
ille flotebat tempestate affi x uni Graecis littori* 
morati in Asia voluerunt . Verum linee alias, 
forte prolixius. Nullus proferto est, quem plu- 
ris ego , quain Illustrem Hieronymum fnriam . 
Nec earn <>b rausam solum, quod Irai ri eius, 
ut ante dixi , non vulvaria ainicns fui , Seti 
quod ea praedilus est virtute, ut qui eum non 
diligat , barbarus sit , et penitus inbumanus . 
Episcopo Leoncnsi tradito me absentem, office, 
ut servoruni numero aggregare dignelur . No- 
tlrns omnes majori mibi curae in dies esse , 
quanlum facultas mea juvare poterit , intelli- 
ges . Quid sit , quod consequi istic tua opera 
cupiam , ex Matthaeo qui non multus post 
dies profeclurur est cognostes . Vale «• 

XXIV. 

Roberti Ursi Ariminensis Epigramma ad 
Lucretiam Perusinam (23) pag. lS5. 

Dis ubi post varios casns Lucretia visum est 

In Phlegetonleo te dare vela Lacu ; 


(a3) Di Lucrezia abbiamo parlato allupa* 
Paglioni , che forse è gina s3o. Nota Afa, 
quella quivi nominata j 
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Liquit Amo trioni rnptim sda gnndia Tydens,' 

Kt festos placida ropulit arto jocng. 

Solatur n umi | uà m itisi cum tua duleis imago 
Venerit ante ooulos nuoto silente graves. 

Quid quod eo veru-n est , quod flentes 

seribimns ut non " \ 

Vulnera sanati sanguinolenta qucant ? 

Si quid 1 tabe ns «casus cinerea j voi si quoti 
amoris , 

Sii tibi quoti ineruit mutua cura viri « 

I XXV. 

■Trancisci Maturantii Epistola ad Dariurrit 
pag. 190. 

Litteris lui* splendidissime Eques ideirecì 
respondi pnucis, quud multae et magnae occn- 
patinnes s quibus dislringor assidue , pluribus 
non sivere 3 et hunc ipsum nuntiura onorari dio- 
tius, non satis lionestum videbatur . Animi tui 
praeslnntiam , et veluti candurem quendam , 
non minug posteriori bus percepi littoria j quam 
priori bus cognoveram . Qui medioeriter doctum,, 
vel iudoctum potius tanta eomplecteris benivo- 
lentia,et intucri praeseutem tain ardenter optas,- 
eredas rnilii velini linud dissimiliter tui viden- 
di ego desiderio ardeo; ob quein unum, si me- 
lerà omnia deeaaent, et carere aequo animo Pa- 
tria possem , et Caesenam advolare quampri- 
Bium . Sed non sunt mi Dari integra inibi Con- 
silia mea, ut prius cum ad te scripsi , iuere. 

.Profitcri jain incepij et ita profiteri ut toto 
bue anno l’alriae mio addictu* f nec *i juaxicut; 
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énipiam facessero liceat,, nisi qn&m snperiori- 
bus annis collegi cravitalis famam effundcro s 
et deficere a ino ipso pcnitus velini. Vestra il- 
la in decernendo tarditas, «juam necessaria in- 
dnctam acribia impedimenti , et ego ita esse 
milii persuadeoj in causa cxtitit, ut labori an- 
nuo accepta hic conditionc me astriugorcm . 

S 'uod si proferisci jnin vclim, vix passuri sunt 
erusmij et vel inv itissimum rctenluri; idquo 
quod meam jam astrinxi fidem , (|unm fallerò 
etiam hosti datam turjie est, suo jure facturi. 
Vellem profecto , et prò indenti munere opta- 
rem , liberum cssct de me statuere , advolarcm 
istuc, tedet mediusfidius jam patriae , in qua 
eie improbe vivitur , ut in quovis solitudine 
malim esse. Tempora nutem fi ire jam apud nos 
arbitror turbulentiora , et aliis causi» pluribus, 
et propter conforta nuper a Fummo Pontifico 
magna quidern rum inoderatione , et publica 
ntilitate coraitia , quae nostra nobilitas non 
magnopere probat ; Conditio qua in obtulisti , 
et si hanc Perusinam vix excedit ; profecto non 
displicuit , et ne de meo ad eam fortasse am- 
bigns animo, accepisscm, si periata in tempo- 
re fuisset. Possum in sequentem annurn aliquid 
de me polliceri, nunc integruin , ut dixi nihil 
est . Ambrosius civis tuus , qui Joanni Kosae 
Episcopo Ariminensi contubernali* haerct, mul- 
tis ut est patriae studiosissimus hortatus est 
istuc veniam . Ejus quoque , ut arbitror, litte- 
rig accipies, quod sit cur proficisci non queam: 
tuus sum, et ero semper splendidissime Equus. 
Optimae isti Reipub. me tradas rogo. Vaie, 
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XXVI. 


Tranciscì Maturantj carmina ad Nicolaum 
Perottum. Pag. ìgi. 

Milane Pater , rigidi plenum cui pertus honesti, 
0 Senlinatis noineu., honorque soli. 

Magne Pater linguae decus, et tutela latina© 
Inter Pontifices gloria., prima sacro*. 

Moenia Falconis tandem , precor optimae linguae, 
Haec te tam longa cur tenet ora mora? 

Absentem multis tellus Perugina querelig 
Pogeit, et ut redcas dat pia Thura Jovi. 

Nana j>er te placidam recipit tranquilla quietcm 
Et penitus lungo, et libera facta metu. 

Nocturni tandem ..... te praeside fureg, 
Insidiac et sccllug omne fugit fraudes, 

Nunc foribus passim fas est dormire reclusi*.' 
Ferre auri media pondera nocte lucet. 

At prius j et media turbabant omnia luce. 

Et fuerat miseria vix sua tuta domug. 

XXVII. 

Ejusdem ad eundem carmina. Pag. ìqi, 

O tui vera novem pandunt orarla Sorores 
Deque suo tradunt pocula piena Lacu. 

O per quem viride* iterum sibi venditat anno* 
Paulatim posila Lingua Latina situ. 

Nain modo doctorum per te non cognita turba 
Antiquas reparant plurima verba nota*. , 

Quas Latio tenebra* stuito prius foré . . . . 
Adidit inducta luce repente fugas. 


\ 
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Assertor nostro Patri Sermonis in acvo 
Herculea stcrnis tristia monstra mann : 

Protinus Aoniis dictatum crediinus antri* , 

A «acro quotiens pectore prodit opus . 

Eloqoiuni magni revocas Ciccronis, et artcs 
Verità suo jungcns lilieriora petle. 

/Edita cum dulci recitata tua carmina lingua 
Nnsones, IH a rsos , Virgiliosquc «apis. 

Magna quidem studiis, sed recti major est equi 
Cura tibi latine glorine prima togae . 

Tres Decina piotate referg probitate Catonea 
Vincitur Oebalius Religione senex . 

Foelices qui te quondam eenuere parentes. 
Fnelicea proavi, totaquc posteritns , 

Urbs foelix immuni sacra qua in misaugab aula. 
Veridico, rector Maximus, ore Regis. 

Nulla tenet, prineeps. placidos discordia riveg, 
Praeside te , «nevi terga dedere met us . 

Sucressit gancto pietas coinitata pudore, 
Tranquille reait pacis aluinna quieg . 

Sed talia macula servatasi virginia ante 
Esse animam , credi , fasque , piunique jubet . 

Nec prius hanc cerni infusa .... ab illa 
Ornnipoten8 .... pelleret omne. 

Infestnm vitio quod tradit originis, odit 
Virgo parens vel te non satis ilio colit. 

’AEternum ut puro vcrbum gestaret in alvo. 
Esse expcrs alma parens . 

Hoc clecuit fedsse patrem qui cuncta crcavit. 
Hoc amens fieri quis potuisse ncgct ? 

ALdita quid loto reieram miracula Mundo 
Se . . . monstrat dum sine labe latam 

£ponte sua gentes cclcbrant pia sacra latinac 


igitized by Google 


Sponte sua hano lucem Gallica terra colit. 
Quid raeniorem Hispan..? quid te Germania ? 
tanti 

Iinmunis non est Pannonis ora lucri. 

Est uni inultarum consensus , et acqua voluntas 
Hic lex supremi creditur esse Dei . 

Vog liodie inoneo , vanno ne credito linguaoj 
Rcctius est j quac vos turba docere queat. 

XXVIII. 

Ejusdem Francisci ad eundem Nicolaum 
PerotCum Epigramma . Pag. lgl. 

Quae milii inisisti . Princops tibidona remitto 
Ni fnllor meritis inferiora meis . 

Plura f'urunt nulla redimiti tempora lauro , 

Nec docti curvae tangere fila lyrac . 

Eac me tu parvuin, fac parvo muncrcdi'rnum , 
Tc niagnuin certe tradure magna decct . 


XXIX. 

Francaci Maturanti per feslos dies personati 
oratio dieta Mico/ao Perotto Pontifici. Hy ponti no 
viro eruditissimo Pcrusiae Praesidi et lìuberna- 
tori pag. lgl. 

Socratcm illuni vitae , morumque Faren- 
tem , quem ob admirabilem intogritatem , et 
doctrinam singularem consessus vereri univer- 
gus debuissetj panca apud Athenicnsem Popu- 
lum verba facturus, caput sibi operuisse tra- 
duat bistoriae j Et sic prodii sso me apud to' 
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omnium praestantissimum , et cruditissimiiin 
dicturus admirari quisqne poleriu . Hnerebit 
lingua *i personam detrahns , detecto quidem 
namquam suppeteret audacia . Si qui.) huma- 
mauissinie Pontifex , peccatum fuerit dum tua* 
attingo laude», concede temperi . Nostra coli- 
ni us Satumalia Decembri utiinur libertate . 
Sumniam eruditionem tanni, praestautissimas , 
et admirabiles virtutea dicent alii melius , et 
prnlixius. Brevetn^et in composita ni cantilennm 
aequo animo patere mine tibi à nobia Gini . 
Quam ex animo fui studiosissimo, profìcisti ta- 
men mtelligas. E jus , qui dum impnremseéo- 

S noscit , latet , nec Intere potest; <^ui di>rnain 
tudibus , et praestantia tua vocem desiderata, 
Musas i fusa a provocete «[uae suimi meritis prae- 
Coniis Alumnuni tollant .. Hoc iilis ineumhit 
niunus* l^uae ^ quod loquntnr , quod vivunt i 
quod vigente quod nupcr è tenebria in lneem 
redierunt , tibi totuin debent j tilii totum ac- 
ce, pturn referunt . Nemo. enim est tain virtuti 
ad versus , tam iniquus reruni existimator , rum 
ad sinstulares animi , et ingenj fui «Intesi, in en- 
te iti , animumque converterit cum aetalem luam 
semper continentissime , et integerrime nrtam 
inspexerit. Cum optimos, et snavissimos inores 
cognoverit , rum denùjuc attendenti quanturn. 
studio, et in«lustria tua Patriae, et tuis splen- 
doris attulem <|uantuni Latinae Linguae lucis 
adieeerisj. qui non liuniana te, sed Divina po- 
tius comendatione dignum arbitretnr. Plura in 
te uno artiuin pulcberriinar. nomina, quae in 
quo vis alio rerum licet invenire. Tu Histori- 
cus bonus, tu Poeta dulcis, tu gravis et velie- 
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tnrns nrator, quae singula reperire in singnlia 
difficile est. Eudem omnia in te uno prestan- 
tissima , et summa deprehenduntur . Ner nos 
hacc Poetarum more cominiscinmr , nut fingi* 
jtius. Quis enim i °rno rat tale te carmen componere 
ut ad veterum Poetarum suavitatem , et ele- 
gantiam doetorum omnium judicio videatur ac- 
cedere ; Sive puri sive impari numero modu- 
laris , et canis . Historiae tanta tihi cognitio 
est , tanta rerum Antiqunruin memoria nec 
gentiliuin modo., sed sacra ru rn , et nostrarum, 
ut nihil gestum , nihil unquatn preclare dictum 
sit 3 quod te fugiat. Oralio tua piane est Pla- 
tonica j fummo lepre et urlianit&te pruedii a 
«ententiarum moltitudine, et gravitate, refer- 
ta . Cum scribis quicquìd illud est, et in quo- 
vis exercitationis genere , si tuum illinc obli- 
teremus nomen , Musae ipsc Romanae aedidisse 
videbuntur. Te etiam nunc in studiis quantuin 
provinciale* patiuntur oceupationes assiduum no- 
tte secretum lucubrationum , et curarum enbi- 
culuin ingrcssuin dica vigilantem opprimit . Va- 
rio» diei labore* , nulla cibi , potusque cura , 
nulla alia voluptas interpellat; Haec ut pati , 
et tollerare firmiter possi*. Sobrie tate, et Con- 
tinentia consequeris . Si orandum tibi est, Dii 
boni , quod flumen iugenii , «juanta copia , 
quantus in verbis ornai us, in sentcntiis gravi- 
tas, in pronuntiatione suavitas, et inoderatio, 
vidinius ( ut alia ) quae enumerare longum 
esset omittam . (^uns Rnmanas , et quas Peru- 
linas voeas Epistolas , quibus inept issimi , et 
levissimi hominis pruneti , qui quod eito ni- 
rais , et illatus est colina prodiit inerito unctua 
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fuit. Puerile» jure optimo insectari» errore», vel 
detcffis potine Martialem in illis Poetaruin , 
•uavissimum , Jnvenalem, Plinimn , Columinel- 
lain , et Poeta» alio», at»|ue oratore» , immo omne 
etudioruin jrcnns depromis manifesta» , deria- 
ra« . Rerum nppellationes paucis , vel potius 
nulli» aetate nostra nota» , quac è curriculo 
jam raecifl errtn t , in lucem revoca» . Ouas slu- 
diogorum oeulis iiieplissimus rabula tenebra» in-je- 
rerat pellis quotidie , et inhaerere non sinis. 
Tua illa in Vnlerium Martialem exactissim» 
commentarla , (34) quac latinam linpuam luou- 
pletiorcm furiant incredibili desiderio oinneg 
ex|>erta(it . Tu extineta» bona» littera» lacere 
ainpliu» in gitu, et squallore non sinis . Tu 
Italiani universam exeolis , exornas; Tu culli 
omni antùpiitate solus certa», tu è Coclo mis- 
»us in terra», qui hoc nostrum illustrare» sae- 
culum , crederi»; Nec tainen quoti in pleri»t|ue 
cernimus tot, ae tantamm rerum seientia ela- 
tus untjuarn e» . Sod quanto eaeteri» injrenio, 
et dootrina praeatifcisli , tanto man»uetior , ju- 
cimdior , amal»iliori|ue fuisti. Ut vero erurli-’ 
tinnem , ita vitani tuam laudare difficile est , 
rfuae tamen multi», et ma<rnìs Monumenti» nel 
oinnem posteritati» memoriain comendabitur . 
Prudentiarn tuam admirabiiem , inorum facili- 


(24) E la stessa ope- 
ra che ia sua ,, Cor- 
nucopia Liosuae Lati- 
nae ,, sebbene altri le 
abbiano credute opera 


diverse ■ Zeno J oss. I. 
2f»<). la di cui prima e- 
dizione si crede J'atta 
nel lASy. a Fene^ia , , 
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tatem , in audicndo patientinm j in decernendo 
nequitateni in proferendo constanti.'! in nnrunt 
omnes . Quodque Principi praecipuc insitum es- 
so debet «ihil ut Gyrus Persaruin Rex , Ducig 
antiquius quamuttua ruiquo impnrtiarig cnm- 
munices, atque condonrs . Didicisti aptìd Ho- 
inerum li eges , quos Diotropheas idoin vociti», 
ii Doo nobis datos , quibus Jonge Regalius da- 
re , qua in acci pere esse solet . Qua in omnes 
humanitate utaris nomo est, qui igrvrot . Ti- 
tu.in Vespasiani fìlinin imitaris , quelli burnitili 
generis delitias Historiae Jure optiinn appella- 
vere. Euin te die ni perdere existiinns, <|uo id- 
illi in quenquein liberalitatis contuleris . Ne- 
mo a tuo congpectu ovest us , «ut panini lnetus 
discedit . Si quando (uste in quemque iininia- 
dvertis, ille ipse , qui punitur., nequitatem tuain 
adiniratur et praedicat . Quanta piotate sem- 
per fueris magna in tuos , (2.1) in palriam, in 


(•25) Nel Codice Mi- 
scellaneo 144 ■ di questa 
Pubblica biblioteca ab- 
biamo j, arati o de abi- 
cenda lege qua auri 
et purpurae usus nulìe- 
ribus interdicitùr ari Ni- 
cola urn Perotturn Ponti- 
Jicem Sypontinum Pro- 
vinciae Praesidem ,, cioè 
di V iterbo ove il P erot- 
ti fu Governatore nel 
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1468. Bussi Istoria di 
Viterbo pag. 38q par- 
ticolarità ignorata dal- 
lo Zeno , e l’ Orazione 
è a nome delle Donne 
Viterbesi . Da questa 
noi sappiamo che sua 
Madre si chiamò Ca- 
milla , il che J'orse non 
si sapea d’ altronde che 
fu d' illustre prosapia , 
j e virtuosissima , ciò che 
20 


studioso® omiies., beneficia, et Divina prope me- 
rita deelarant . linee quae comemoravi , et ina- 
jora adesso tilji clarissimae urbcs testimonio 
sunt 4 quihus rum laude sumtna pracfuisti . 
Testis bacc nostra 3 qua in tibi romissam caste, 
integre 4 snpienter gnbernns . Testes tot Sum- 
mi Pontificesj testis Italia Universa. Divus il- 
le in primis Principuin omnium doctissimus , et 
benignissimus Bessarion, <|ui quo te amore coin- 
plexusolim sit, quohonorc affeeerit, et sciunt 
omnesj et vidcruut (26) Omnia tilii et publi- 
ca 4 et privata consilia eomittebat omnium 
secretorum volebat esse participem ; Apud quem 
rum sedulitatis ostcndendae potestatem fieri ti- 
bi intellijieres j omni studio, omni cogita tione 
tota denique mente in Principis voluiitatem iri 
repebas. IV ullis laboribus, nullis parcebas vigi- 
lilo j ut ingenii fidei litleraturae argumenta 


servirà semprepiù a di- 
mostrare l’ errore di co- 
loro , che stimarono il 
Perotti d~ oscuri , ed 
ignobili natali . Nella 
stessa orazione si leg- 
gono delle imprese ma- 
gnanime di valore di que- 
sta sua Genitrice s e di 
due Sorelle di Niccolò 
Emilia j e Lucia . 

(•26) Zeno Vossiane 
I. 267. scrive esso che 
per inavvertenza il Pc- 


rotei essendo conclavista 
del Bessarione quando 
Ju creato Calisto III. 
tolse a lui il Pontifica- 
to 4 ed a se il capello 
Cardinalizio , ed è opi- 
nione 4 che quanto il 
Bessarione scriveva in 
Greco j dal P erotti si 
traducesse in Latino . 
Il Perotti medesimo ne 
avea scritta la vita 4 e 
vedi lo stesso Zeno , 


aederes. Cam vero excrcitatum te ilio vigilan- 
tem quemlil)et subiti» rebus paratum subtilem 
disertum vidcret . Cuin niliil tc verius j niliil 
lidelius esse intclligerct, te in Urbe, te in se- 
ecssuj te in omni negotio contubernalem Labe- 
bat , tibi voluntates , moras , profectinnes , 
omnem denique mentem vitnmque comittebat . 
Nec quicqnam profecto decipiebatur . Nam ex 
multa variaque lectione mores hominum et 
urbes vidisti j nntenrti tempori* exempJa nd 
futuri accomoda* consultationem . Illud quoti 
in te admiratione dignum videri ilebct .» quod 
in tanta delitiarum ntHucntia honeste , caste , 
integre, semper vixisti , et non minus bonus 
quain eruditus habitus fuisti. Gutn difficile sit 
et plurima laude dignum , ut a Platone, scri- 
ptum est . Tn magna peccatali licentia juxle 
vi visse minimum partem te disciplinarutn nde- 
ptum putnbns , si omne gcnus litternruin, sino 
bonis moribus consecutus fuisses. Ultro.a Sum- 
mis Pontificibus. delatos tibi bonoree non recen- 
sal>o. „ Dignità» , quatn geris virtutis tnae proe- 
miutn tibi oblata est , cui plus ex le ornamen- 
ti, si fateri vera voluerimus, quam ex ea ti- 
bi accedit. Seti tfuid amena ego sylvam- ingre- 
diar non dics , non mensis suffiriet , si persc- 
qui omnia voluero . Cre cet in itnmcnsum ora- 
tioj mndum reperiet nunqnatu finem i<ritur di- 
cendi facianv Si illud unum a te. omnium opti- 
mo priu» iinpetravcro, jjt quicquid incultura , 
iadigestumque dictum a me fuerit , ab animo 
tui cupidissimo 3 et tibi deditissimo profectuin 
accipias . 


XXX. 


Ejusdcm P ranci sci DIaturantii Epistola ad 
Nicolaum Perottum. Pag. 191. 

Pyrrho , et Gaspare optimi.* ceri e , et 
pracstantissimis adnlesccntibus , niliil tilii dia- 
ri ng , nihil suavius esse , multis arguinentis j 
stgnisque aptissiini» superiore tempore eognovi., 
nec queinquam esse ex omnibus qui vivunt 
qui suos perinde ae tu tuos,, amet, et comple- 
ctatur. Quo {Itj ut facile adducar credere sem- 
per te sollieitum egse . Cum a te diarissimi 
absunt et suavissimi , nec sine illis jucundum 
quicquam tibi posse arridere . Hoc est , quod 
me , vel invitum saepe ad te senbere horta- 
tur, ut tnus meis litteris leniatur ntoeror. Cum 
benevalere bene institui „ nubi omnium cliaris- 
simos esse , per me certior redderis . Aliud 
Maturando tuo scribendi argumentuin non est. 
Bene vale. 


XXXI. 

Ejusdem Epistola ad Pyrrhum et Ga'parem. 
P erotti optimos et charissimos disciputos. 
Pag. 191. 

Quanta filii optimi et eharissimi j volupta- 
te me affectum putatis. Cum vestras, quas in- 
genii periclitandi atque exercendi gratta in- 
vicem mittitis j epistolas nupcr a vobis .. ut 
emendarcm , si quid incssct erroris , ultro obla- 
tas legi . Nihil prefetto gratius, nihil jucun- 


dius hoc tempore potnisset afferri.. Vohisenim 
duobus , quos unice diligo , et quotidie insti- 
tuo, eradio, formo, charius omnino mihi nihil 
est . Patruo vestro viro omnium qui sunt prae- 
stantissimo, et eruditissimo in amore erga vos 
\ix concedo . Ncque line propterea solimi quod 
studia litterarwn in hoc aetatis lubrico , in 
quo plerique labefaclari consueverunt adole- 
sccntes . Sic lilienter ntquc alacriter vos am- 
plecti conspicio, usu mihi venire solet, sed quod 
veluti parentem optimum coliti» , atque obser- 
vatis, nihil officii , quod ad honorem , et uti- 
• litatem raeam attincat, relinquenles, nec sicut 
caeteris aequalibus mos est, qui suos detcstan- 
tur praeceptorcs , odio me praemitis , <|uod 
numquam a vobis ferme discedam , qnod affi- 
xog libris quotidie jubeam esse , quod a va- 
riis lusibus , quibus pellecti , et deliniti alii 
semper labuntur in peius , omni conatu deter- 
rere studeam : Mihi credito, mea liaec seduli- 
tas non mediocri vobis utilitari futura est . 
Quod lune denique percipietis, vel apertissime 
potius cognoscetis, cum abjectis inanium rerum 
cupidilatibus concipere altiora animo , et per- 
fìcere fas erit . Me laboris mei in quameum* 
que partein accepturi vos ostia, certe nuinquam 
poenitebit. Narn fore confido, ut vestrum nen- 
tcr per ine stetisse , quo minus optime profice- 
ritis , jure mihi obiiccre unquam possi 1 1 . Pa- 
trum autem vestrum, virum optimum et libc- 
ralissimum. Cui vestra eruditione nihil potest 
esse antiqujus, debituruin mihi in perper''um , 
compertum exploratuinque habeo. Ceteruu» per- 
gite ( ut coepistis ) pergite . Exercitatione in 
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omni nctrotiq melius , voi ntilius, quid sit non 
video . In qua si diutissiino permanere volue- 
rilis, i<l etiain per vos ipsog conscqui poteritis. 
Quml magistrornm , vel optimorom praeeept» 
vix multi* annis efficerent . IMemineritig tur- 
pe esse non inripere, seti omnium turpiseiinum,, 
«juae Rimesta quispiain ineneperit inox desere- 
re . Summam Patrui eruditionem vobis ante 
oeulog punite , omnem ejus in studiis anteactam 
vitain contemplemin», iinitari studete . Hoc so- 
lurn propositum vobis git exemplar . Cogitate 
inquam sublime et excelsum dignitatis gra- 
duin in qnern non fortuna, sed virtos, et tan- * 
tig sudoribus parta eruditio ilium evexerit . 
Nibil difficile inceptu, mhil arduutn factu vi- 
debilur. Ego ad liane gtudiorum rationem in- 
grediendam dux , et auctor vobis sum. Si quid 
profieitis mibi , nisi ingrati omnino et dici s 
et liaberi vultis acceptum referatig oportet . 
Satis tamen proemii nnhi conscqui a vobis vi- 
debnrfj si magis magigque in dies in studia 
litterarum incombere vog animadverlam . Et 
tandem sponte vostra illud effieere, quod ante- 
liac hortatore me feoistis . Bene valete . 

XXXTI. 

Diploma Civilitatis Penisi nae datae Nicolao , 
Pyrro , et Joanni Perottis pag. ìgi. 

Reverendissim.us in Christo pater , et Do- 
roinus Dominus Nicolaus Perottus Arcliiepi- 
scopus Sypontinus , Dominus Pyrrhus, et Do- 
roinus loannis de Perottis Equites de Saxofe C- 
rato ejus nepotes 4 et affine» . 




/ 


In nomine Domini nostri J osu ChristiAmen. 
Anno Nntivitntis ejusdem !R( ÌGCCLXX V. ln- 
dictione Vili, tempore Sanctissimi in Chrislo 
Patria, et Domini nostri Domini Xisti Divi- 
na Provideutia Papae IV. Die septima Meli- 
si» Julii 

Consilio Magnificorum Dominornm I’rio- 
rum , et Camera riormn Artiuin Civitatis Peru- 
siae in suficicnti , et legitimo numero convo- 
cato, congregato , et coadunato in Audicntin. 
ante Canccllariam Palatii praefatorum M. D. 
Priorum ad sonum Campanae, vocemquc prne- 
conis tultnrum sono praemisso, de licentia Re- 
verendissimi in Cimato Patri» et Domini Do- 
mini Nicolai Sy|wmtini P. S R. Keclesiae ac 
Praefato S. D. N. Papa Perusii ec. d ign issimi 
Guhcrnatoris et etiam de mandato Magnifici 
Rquitis Domini Gnbriclis de Capilibuslistae 
de Padua honnmbilis Potestatis praefatao Ci- 
vitatis ae M. I). Priorum praedlctorum in quo 
quidetn Consilio interfuernnt prnefati M. D. 
Priores omnea X. ut Camerari XLTI. qui au- 
dita pctitione praefàti Reverendissimi Domini 
Arclnepiscojii Sypontini, ac Magnificorum Equi- 
tum Domini Pyrrbij et Domini Joannis dePe- 
roetis de Saxoferrato nepotum, et afiìnium prae- 
fati Reverendissimi Domini Archiepiscopi po- 
stulantium ipsos eorumque filios Posteros, et 
desccndenteg reci pi, et admieli , alque assumi, 
et aggrega ri ad beneficiunt civil itati» praela- 
tae Civitatis, et in perpetuum ipsos liaberi te- 
neri , tracia ri , ac reputa ri prò veris , et ori- 
ginariis Civib. praclatae Civitatis, tenentur, tra- 


etani ur et reputantur. Tccirco supraseripti M. 
I). P. et Cam era rj ut supra colemia I iter conpre- 
pnti in loro guprnsrripto considerantes onora - 
lii lem cnnditinnetn virtutum excellentium j, oc 
peneri* nobilitatelo Ilcverendiggimi Domini Do- 
mini Archiepiscopi ac Domini Pyrrhi, et Do- 
mini Joannis, et copnoscentes utile, et plario- 
fum ì’ore ipsne, Civitali , ut tnm insipnes viri 
in eain rceipiantur, per <|unrum virtuteg ipsa 
Civita» honorem , et commodum reportare po- 
test nc propterea eupientes dictae Civitatis 
amplitudini, et ornamento consiliare , maturo 
Consilio, et deliberai ione deguper habita , et 
inisso superinde partito ad bussola m j et iahai 
alba», etnipras, et die praecedenti inter prae- 
fatog M. I). P. et solemniter obtento pernmnes 
decem mietente», et restituente» in bussolam 
corum fabas albas del sic sic nulla nipra in 
contrariuin repcrta . Et liodie exibitis consiliis, 
ac misso jinrtito similiter ad bussolam , et fa- 
bas allias et nipras inter dominos cnmerarios 
mictentcs , et rcstituentes in bussola enrum 
XXXIX. fabas nlbas del sic non obstanti- 
lius trilius nipris del non in contrarinm reperì 
tis jnxta formani statutorum , et ordinamento- 
rum comunis Perugine ex omnibus arbitrila po- 
testatibus auctoritatibus et Imiliis Praefatis M. 
D. P. et comerariis eoncessis, et attributis per 
formain quorumenmque Statutorum, et ordiiiR- 
mentorum conimunis praedicti, et otnni meliori 
modo via , jure , et forma quihus inapis meli- 
us et eflìcacius potuerant Praefatog Revtren- 
dissimuin Dominum Nicolaum Archiepiscopum 
Sypontinum ad praesens Gubcrnatorem dicta$ 
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Civitatis, Dominum Pyfrhum , Dominum Jo- 
nnnem, et unamque ipsorurn et eorum filio* 
posteros et descendentos ex eis, rivos origina- 
rios Perusiaos ae nobile* civitatis praefatnc , 
fecernnt creaverunt , et congtituerunt , et prò 
veris et origina rii* civibus., et nobilibng Cìvi- 
tatis Perusinac admiscrunt, et receperunt et 
sic in perpetnuin baberi , tractari, et rcputari 
decreverunt, et voluerunt , rum bonoribus , com- 
modis ac immunitalibu* libertatibns ac exem- 
ptionibus, nec non oneribns liactenns consueti* 
prout alii civesj et nobile* originarti ipgius 
civitatis habcntur , tenentur , tractantur et re- 
puta ntnr in omnibus et per omnia mandante* 
officialibus armari, eorumque notarti* , et aliis 
ad quos spectat qualenns cosdem Reverendis- 
fcimurn Dominum Nicolaurn Archiepiscopum Do- 
minum Pyrrhum et Dominum Joauncm ad co- 
rum petitionem , requisitionem , et terminum , 
ut alicujus ipsorum ips. allibrent, et accalros- 
tent, et librarti, et catragtum eis iàciant in- 
ter cive* originario» praefatae civitatis in illa 
porta et Parocltia in qua eis placuerit cum eo- 
rum boni* per ipsos ut aliquem eorum aqui- 
rendis aliquo non obstante. Rogante» me Ser 
Tebaldnm Pauli de Perusio Portae S. Petri pu- 
blicum notarium M. D. Priorumutde praemis- 
sis publicutn conficerem documentum ■ 
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XXXIII. 


Nicolai Tcrotti Tontifuis Sy ponti ni Epistola 
ad splendidissimi Equitem Antoniam Acer- 
bum Perusinum (27) pag. 192. 


Tertio nonns Octobris, ilum e Fano Fortu- 
nate ad Sentinates mco* rcdiissem, redditae mi- 
lii fucrunt httcrae tuac, una cuin Franrisci no- 
stri epistola, qnibus nihil ofFerri dulcius po- 
tuissct ita comptac, elefrantes, nitidae erant , 
ita plenae bnmanitatis et officj, i|uod nrbanae 
rea me vel nbsente quieverint jraudeo mirum in 
modum . Nec minus laetor Tipherni nc<rotium 
cum Romani Pontificis gloria peraetum esse . 
Francisci e Rliodo reditus milii 'rratissimus fu- 
it. Aveo cnitnvidere, atque amplecti, et qua n- 
tum provinciales curae palientur perfrui do- 
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(27) Antonio Accor- 
iti Perugino fu sogget- 
to nobile * e di qualche 
riputazione . Un breve 
Elogio di esso ci ha la- 
sciato Cesare Alcssi che 
è fra i suoi inediti nell 
autografo presso di noi 
Voi. I. pajr. 3 g Da que- 
sto sappiamo che fu as- 
sai bene affetto a Re- 
nato Re di Napoli * e 
che nel 1467. lo creò suo 
Consigliere . Fra le let- 


tere di Francesco Na- 
turati zio nel Codice V a- 
ticano già ricordato 
sei nè troviamo scritte 
all' Acerbi. Da queste 
sappiamo che Antonio 
coltivò le buone lette- 
re . e che fu un buon 
soggetto abile a gover- 
nare la Perugina Re- 
pubblica , in tempi as- 
sai diffcili . Il Maturan- 
zio medesimo nè parla 
con lode* ed affetto . 
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etrina atqne eloquentia bomini* . Quaeenmque 
vero ad illius commodum nc dignità te m pertine- 
re intelligam prò viribus libentissime praesta- 
bo . interea iubeo cnm meo nomine gaivere , 
Libefoltum per l^jrng monili ne r|uid de re 
pecuniaria ante r«tum rtietim statuì patiatur. 
Cras nut perendie bine discedam , vobiscum 
propediem Deo propitio futurus. Vale. 

XXXIV. 

ÌJyer orlimi Masserj E j>i nidori in Asturrem 
Bai ione m (28) pag. 152. 

* 

Quieumque aut animo faeili vcl potentior arcte 
Confieit, aut forti prospera bella manu; 

Et quisquis quacumque alia virtute decorum 
Exeritj aut nisu nobiliore caput; 

Suspicitur pierumque nliquos sorti tua honoreg 
Exercet . . . sni^jaudibua ora virum. 

Et lieet aetberei pera^fet baec cuncta rotatug 
Qui referat Coelo vix tamen ullus erit. 
Omnia que in veterum eelebrantur nomina chartù 
Quae q. reccns vulgo, vera q. fama canit. 


(28) Astorre I. Bu- 
glioni figliuolo di Gui- 
do fu uno de’ più illu- 
stri Capitani del suo 
tempo , e sfortunata- 
mente fu ucciso nel l5oo 
in una congiura trama- 
ta contro la sua fami- 


glia. Può vedersi il Pel- 
lini , che nè parla in più 
luoghi . Voi. II. 797 - 
in, 33 , 84 . 104 e meglio 
la cronaca Mtt. di Fran- 
cesco Mnturanzio a quel- 
l’ anno . 
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Hac florent ratione dcdit vigor omnia Mundi 
Sydereus rapido quem polus orlai rotat . 
Hesperiam Puenis bello vexare trilustri 
Contigit haec Coelo debuit arma Lybis. 

Sic Fera Scipiadum suhii lfQt rthago Triumpho» 
Sic Fera Caesnreas Gal® passa mina*. 

Sic ubicumqne aliquis Romani nomini* hortor 
Omnia Juleum pressa tulere jugum . 

Pelleis Oriens quantum patet oceidit armis 
Hinc arctos medius non stetit inde dies. 
Quac causa ? Aìtbereis congressa rotantibug , 
astra 

Annuerant „ illinc provenit omnis honor ; 
Nec minus adversis contundimur ietibus illinc 
Et bicolor vitae ralculus inde fluit. 

Annibai ad patulas Arni deprehensae palndes 
Hinc oculo excedis dexteriore minor 
Cutnque sasrittiferam Metbonem generata* 
Amyntba 

Rex peterct fixo luiWne torsit iter. 

Idem ad Chalcidicam ^Por,nil passus Olynthum 
Scilicet.a stellis utraque causa fuit. 

Contra tot Clypens solus , tot tela , tot enses 
Praesidium Cocles Ponti* et Urbis erat. 

Ut qui erat impavidus damno sic liber ab omni 
Flumineas caeso ponte renavit aquas . 

Huic alio prius, ac longe leviore periclo 
Effosso nomen Coclitis Orbe dfttum. 

Sic fatum tulit, et quamvis ita Sydera fuxint 
Ut factum a volucri prodeat ninno Polo. 
Laudamus tamen, ac laetis decorando Triumphis 
Fortia magnorum credimus acta ducum. 
Praesertim Sydona Deum genitalia quisque 
Juverit, et dotes auxerat arte suas. 
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At si forte aliquig centra facientibus a stris 
Emioeat virlus quei» sua sola juvat . 

Quns illuni laudes, quantum Peana in e re ri 
Credis, ego liuic lioininuui non sa lis ora- reor. 
Et quamquam id raruin invcnlu , tainen opti* 
me tali» 

Astor judicio crederi» esse meo . 

Nani ne<{ue lum affulsit Coclum cuni Nursia 
ca stris 

Aucta tuisj lapsuni sustulit aegra caput. 
Hostiii trihuit Tlirashnenus sanguine quisquam 
Aflfuerint signis sydera nulla tuis . 

Tcstatur cnpturnquc forum, portaequo recJusac 
Hnstibus; et media vici or in urbe cadens , 
Testa tur Juvenumque metus , geniitusquo Pa- 
rentum , 

Pro Patria quanto inoveris arma gradu . 

At me non latuit vis syderis obvia; cladis 
Nota fuit nostri» vocibus illa prius. (iìq) 
Jara l’iuentini nupcr te Marte tuentem 
Imperii. sequitur magnus honores npex. 

At quod difficili Goclum tibi fulxcrit astro 
Audieras de me . . . memor . . . prius . 

Illic a u spici i» hostiiia sigila falentur 


(ìq) Nel Codice N. 
60. fogl. 117. di questa 
Pubblica Biblioteca è 
un Poemetto Latino di 
oltre a 4 OO . versi sull' 
impresa di Astorre so- 
pra Passionano contro 
i fuorusciti nel 1494- •» 


e porta il nome dell ' 
autore Hyoronimus sen- 
za altro ; Io ho sempre 
sospettato essere del 
Masseri anche quello, e 
che alla stessa sua pro- 
duzione voglia alludere 
in questo luogo. 
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Vieta tuis quanta prnelia mole gema . 
Quamque niliil nuinerusque viruin , fossaeque 
vetusque 

Agger, et in valium pugna iterata tuum . 
Et tormenta locog passim digesta per ninne® 
Profuerint, clari nec niinug arma. duri». 
Quam (ari bus eorrepta fui» , et Marte geeundo 
Flagra runt trepida cagtra reiirta fuga . 

Hos ego carminibus procereg, linee gesta re- 
ponens 

Sperariin eterno laudi» honore frui. 


XXXV. 

Francìsci Maturanti Epistola ad Amicutn 
Crratianum pag. iq4- 

Singularem tuam in omnes in quibus ali- 
qua virtutis imago est bumanitatem , et priva- 
tim in me ip»um amorem ardentissimum , an- 
teaquain a Patria dosroderem gaepe , aperte- 
que perspexeram . Sed pnstquam in Patriam re- 
vocatus sum propioribus ( ut aie loquar ) li- 
nei® , expregsiugquc oognovi . Cumquc mei es- 
eet officii prò splendore familine lune et aurto- 
ritato, pmestantique virtute tua, nc dortrina 3 
ut il lino , quando aberas a Ci vitate , nbieum- 
que esseg „ te salntatum aecedcrem . Tu baud 
passo s mei videudi desiderimi! di/Ferre diutins , 
antevertisti . Et ad me amplectondum exoscu- 
lamlumquc repente advolasti . Et quod suavis- 
simig litteratUsimisque litteris pogtea ad me 
srripsisti . ìVihil optatius 3 niliil rlariug et ju- 
cundius reditu nostro contingere tibi potuisse , 
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ostcndisti. Quii mirura igitur, si tam ex prorn- 
pto studio , et bcnivolontia in me tam insigni 
invitalus , et quasi auctoratus ipso , aegre in 
foro Perusino, ubi quacreng q uaercn ti occu Tri- 
sti . A te divellebar , et ncque osrulis nc- 
que coinplexibus ullum diu iinponebam tno- 
iluin , vere profecto clarum ,, et dulce in te 
familiae , refulgct et probatur cognoinentum , 
quin tanta es inorimi suavitate , et iìieili- 
tate , ut siium in te gratiae ipsae collocasse 
videantur doinicilium et tibi quicquid agis as- 
sistere, atque apparerò. Utinamque taliuin vi- 
rorum major apiid nos esset copia . Multa enirn 
quae intra pnuens annos misere experti suruus 
non aceidissent mala, et ego ut de me ipso lo- 
quar . A patria non ahfuissein tamdiu . Et. 
quamquam omnia immutata . ac partita, con- 
cussa , partici labefactala offendi , eo tnmen 
praesentem stalnm rerum acquiorc animo surn 
laturus. Quo inajor titilli spes est, tua consue- 
tudine uti , tuisque suavissimis delertari ntori- 
bas, optiinisque iostrui monitis etconsiliis; ea 
enim es prude n t ia , ut quod ipse non vidcas , 
id videro arbitrer nemincin . Sio enim turbu- 
lentissimis periculosissimisiine temporibus , na- 
voni in qua es guhernasli , et tuos egisti cur- 
sus, ut ornnes incolumis ternpestates evaseris , 
et optatimi setnper portum tenueris. Addo quoti 
in Musaruin seeessuin sic te assidue recepisti , 
ut et saluti consulncris., et ad doctrinae , i'a- 
cundiaeque culinen evectus sis . O te felicent , 
qui inter arma , et eaedes otio fueris littera- 
rio , et dum alii gladios stringunt, et Martelli 
iritaut ; Pailadem calamo citas . Et quemiam 
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Fomam tiLi prufirisci ncccsse esse scribi* , in- 
teresseqne id maxime tu» significa* , difFerri 
congressum nostrum longioris tcmporis ( ut op- 
tabarn ) non possum non moleste ferre . Deos 
orans , ut te quam primum aetis ex gententia 
rebus, mihi reddant ineolumem, ut totos dies 
in tuo haeream complexu , et tam longo tem- 
pore intermissae consuetudinis fructum, sic re- 
sarciamus , ut alter ab alterius ore pendeafc 
frequentissime sitque nobis in tota Civitate in 
amieitia vel firmior vel conjunctior nemo. Ro- 
irae vero quid causa inea agcndum tibi injun- 
gam occurrit nibil. Unum Amico mihi care ti- 
bi praeterquain omnibus unum praedicam , et 
repctens iterumque itcruinquc inonebo, ut va- 
letudinein tuain cures istic 3 et me rcvisas quam 
priiui.nu vale. 


XXXVI. 


Fjusdem Francisci ad eumdem Amicum 
tìratianum pag. 194. 

Salvus sis mi A mire , admonucras me pri- 
mis litteris , prufirisci Rotnam peropus (ibi 
esso, et quuin epistola© noslme, quam postre- 
main acccpe.ras . Niliil liactenus Tesori pseras , 
prufectum esse jain te mi li i persnadeba 111 . Seti 
ecce tuae redditae sunt litterae . Et una duo 
salvissima epi era minata candoris illius tui , et 
acuminis , facilitatisi) ue pienissima . Quorum 
alterum noctem celebrat , qua Immani «morii* 
aeditus Salvator, alterum studiogis omnibus ob 
nostrum in patrìam gratulatur rcdituin. Et in 


I 
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alloro quidem imbutus vera religione animus , 
et frequcns sacrarum litteraruni studium . l)urn 
conteroplando tantae rei tcneris mysterio . Ob 
tutumque haeres xlefixus in uno . Tua in sic 
cxcitavit, erexitque ingenium . Ut ex ipso pro- 
pcmodum caelo sncras illas laudes videa ris lian- 
sisse . Nam quoti etiam vates ingcniosus orci li- 
di! , in poetassedibus aethaereis spirilus ilio ve- 
mt. In altero epigra minate, quoti Asclepiadeis 
constai versibus . Ainoris in me tai ardore quo- 
dam actus es. Ut ca de mo praedicares quao 
tua oinniumquo- opinione , minora inulto ipso 
cognosco esse . Et tamen abs te viro optimi» , 
et ingenue vcrum fatear, laudari gaudeo . Ti- 
bi autem gratulor , cui tanta in ut ncque ora- 
tione facilitas, copia , gravito» , urbanità» , po- 
tesque jure optimo glopiari . Qui ut llomericus 
Asteropeus utraque bene pugnnbat inanu , sio 
utroque genere orationis egresie cxerceris , ncc 
medicarli mereris laudein , qui iuter arma, et 
tuinultus, sic modo liber , solutusque incedis , 
modo numeris ast rictus chi tìs , ut omnia expers 
curno , in Musarum sinum confugisse- videaris . 
Perse , q inceso , nam et me quoque, qui jam- 
pridein ingravescente praesertini notate poetica 
studia, et quae adolescentiae magia sunt desc- 
rucrain , et totum philosopbiae dedideram stu- 
diis, coges quandoque exemplo tuo fieri tran- 
sfugam , et juveniles repetere ludos , ac exer- 
citationes , qnod cnim dicitur , non importune 
scraper saltat senex. Vale. 
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XXXVII. 

Ricchardi Batto! ini Elogiarti pog. 197. 

Richardi' . Bartholini . Perugini . I. V. D. 
Imago 

Affabre . Suis . Lineis . Et . Coloribus . Expressa . 
Proponitur 

Prototypum . Mors . Invida . Abstulit 
Fama . Virtutis . Vindex . Memorine. 

Commendatum . Conservat 
In . Simulacro . Vt . Melius . Licuit . Beparatur 
Prothonotarius . Fuit . Apostolica 
Palatinus . Comes 

Et . Musis . Apprime . Carus . Ita . Principibus . 
Yiris . Dilectus 

In . Patria . Oratoriam . Et . Poeticam . 
Professila 

Heroico . Deinde . Carmine . Heroum . 

Austriadum . Gesta . Caecinit 
lnter . Poetas . Heros 

Legationibus . Perbonorificis . Pro . Patria . 
Functis 

Honoribus . A . Maximiliano . Primo . Caesarc . 
Cumulatus 

Laureaque . Ab . Ipso . Gb . Suam . Singularem . 
Poeticam 

Doctrinam . Tn . Antuerpia . Comnatus , 
Vtque . Pruilentius . Ficret . Procerum . 

Consihura 

Accessit 

Facullas . Illi . Delata . Creandi . Publicos ì 
Notarios 

Legitiinandi . Spurio? 
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Dootores . Privilegio Munilos . In , Quaeumque . 
Fncultate . Renunciadi 

Civitate . Caetcros . Donandi . Pnetas . Laurea 
Ab . Ipso . Ornandos , Declora ndi 
Et , Ne . Sibi .... Natua . Esse . Vidcretur 
Gcntilitia . Tnsignia . Iampridem .Imperia . . . 
Decoratus 

In . Signum . Vere . Nobilitati . Sibi . Suique . 
Posteria 

Haercdibus . Et . Successoribns 

Ab . Ejusdem . Principiis . Munificentia . 

Hoaorilìce 
Reporta vit 

Disce . Quid . Encomiis . Sapìentum . Celebrata 
Benevola . Et , Grata . Sapientibus . Principuum 

XXXVIII. 

Ricc tordi Bartholini Epistola ad Leoncm X. 
Pontificem Maximum pag. 198. 

Diu multumque- dubitanti j. Beatissime Pon- 
tifex., delitesceret ne quae e sinu meo repente 
efluxerunt bidui enim futura est, an tuae con- 
sacrata Beatitudini propalarne Reveccndisimus 
Cardinali Volateranus optatisimusingeniorum 
fomes affluii, jussitque ut versiculos in tui Bea- 
tissimi Nomini creationem exaratos ederem ; 
quod cuna negare tanto praesertim ; viro non au- 
derem , et per emù od Sa.nctitatcm tuam ad- 
mitterentur curavi . Accipe igitnr Augustissi- 
me Pontifex , hoc meuin poematinm quod quam- 
quam exiguum sit non ignoro ; Vereorque , nc 


/ 
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sua se celerità te cnm a pud nling Putrocinium 
sibi dicat . . . vindicaverit . Beatitudinis tuae 
examen subilurum prodat . 

XXXIX. 


j Domini Leonardi Oddi. Perugini Egloga , in 
qua Auctor sub Damoetae nomine a Meliboe 
interrogata s j Patnam progeniemque suam 
narrat ; vitam quoque et mores suos , et quid 
in teneris annis egerit ordine decantat . pag- 
aci. 


Damoetas 

Somme Deus, quantum creseunt mea gnudia , 
quantum ! 

Nunc milii laeta 'avct vultn fortuna sccundo. 
Quis rogo , Damaeta., toto felirior orbe est? 
dui tantum possent Superi concedere ? cuique 
Tot bona, tot rerum fiuxns, tot comoda vitae? 
Nunc mea fiorente» errant armenta per agro», 
Perque vias passim pecudes , perquo avia lustra 
Plorentem cytisum,et ridentiagrnmina pnseunt . 
Nullus ibi furum metus est , nullusque luporum. 
Omnia tuta dolis locus liic caret omnibus unus. 
Addc quod et cantns, et nostrae numera Musa© 
Partcriopeus amat; me<[ue ad vaga sydera tollit . 

Mcliboeus 

Quem mea pastorem cernunt modo lamina ! 
vcl quem 

Verba sub Hetrusco sensi sermone loquontein ? 


/ 
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Qiiis novus hic nostri» venit regionibns hospes? 

libo equidem , nomenquc suum , patriamque 
requiram . 

Te rogo per nostri, paatorbone, nomina montisi 

Per nostrum indenti clarum virtute magistrum, 

JE de genus , patriamque tuam nomenquc 
tuorum , 

Vel quis te nostris oliin Deus appulit oris. 

Damoetas 

Me tua, qnam claro monstras sub pectore 
virtus 

Verbaque, et ingenui inores , jurataque montis 

Imperiis |)arere tuis me numina eopunt . 

Ergo mcis iati Ics tribues serinonibus auree. 


Meliboeus 


Hic j ubi propter aquas platanus stat celsa ^ 
recumbe 

Pastorj dum gratis aspirant flatibus aurae. 


Damoetas 


Perusia turrigero tollcns se vertice quondam 
Protulit et teneris puerurn me pavit in anriis. 
Urbs armis , et pace potens , urbs munerc 
Bacchi , 

Palladiaeque cornac, et Cereali fertilis agro. 
Divitiis prafcdhe* avus 3 praedives et ipse 
Extiterat genitor Galeotti nomine notus, 

Huic pater Oddus . crat genti qui nomina 
nostrac 
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Tarn dedit, unde milii Oddona est exorta pro- 
pago ; 

Et mercati ir ( 3 c) avus , pitrous mercator , 
opima* 

Sic 6Ìl)i divitiasj, et n.-itis auxit nterqoe. 

At natpr insiirnis firma , claroque refulgens 
Ore foit , multae liunc j uve ne in pctiere pu- 
cllne 

Gonoubinm non una sunm j thalamumque 
pctivit . 

Attamen una suo conjuncta est foemina lecto , 
Cui par forma , eadem facies , par dcnique 
cultus 

Nomina Bomulidum penti referebat avorum 
Ilia sune j nam clara domus banc Cornea 
duxit 

Jlle potcns cujus fucrat Cornelius auctor ; 

Sic annis bis quinqoe suo Ludovica -marito 
Felix, et nulla rerum vertigine vixit. 

Meliboeus 

Felices ambo, tlicda quum fata jugali 

( 3 o) Andrea Rosaio do Peller „ an Mercatu- 
cì ha dato un trattato ra nobilitatem offuscete 
de’ j. Mercatura et No- Basii- 1799. e Giacomo 
hilitate . Lubeccae 1691, Lembeke „ de interdicta 
Cosi ancora Arnaldo Nobi/ibus Negotiatione 
Mauro Ho/termanno-, de Rost 1677 veggasiinol - 
commercìis et Mercatu- tre il Ch. Sig Cancellic- 
ra ìllustrium nobi/ium ri nel suo Colombo pag. 
ec. Mai b. 167^. Rai mon- 19. 
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Sic tino sub pa ribus connectnnt vincola nodi*. 
Damoetas 

Hactenus eventu favit fortuna sccundo 7 
Innumeras namquc auxit opes , bis namqne 
priorem 

Bisque Senatorem Perusinae reddidit Urbis . 
Hiis quoque foecundo conjux gratissima parto 
Accessit j saevos partus nam cxperta dolores 
J ila virum otteno felicem pignore fecit. 
Quattuor ex illis pueri , totidemque puellae., 
Oinnes formoso referente* ore parente* . 

At rapidas furibunda viees , celeresque rotatus 
Evertit fortuna rotae sic fìdere tutum 
Rebus in occiduis iiaud est mi tali bus usquam t 

Meliboeus 

Hoc proprium semper fortunae est optime 
Pastor j 

Ut quoscumque rotae praefixit culmine summOj 
Deferat ad terras , tantaque irata ruina 
Comprimat ^ in Coelum quantum devexerat 
altum . 

Sed scquerej et rabidas fortunae ordire sagittas.’ 
Damoetas 

Vos mihi nuncj Superi * lacrymas, vos aethere 
ab alto 

Nunc gemito* cohibete meos , crudelia quando 
Funera, etipse Patria casum dicturus acerbum. 
Tempore quo typici votis golemnibu* Agni 
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IM^lica, vclatac celebra nlur et nzima lcpl* 
CorjKiris infelix penitor, Christique Cruori* 

, Suseipiens puro sacrata vjalie,a corde, 

Ari pia Syderae statuii cuin coniuge Matris 
Tempia, Kitrotieis surjmnt, qua moembua ire 
Culmina., ut accepla. «celerà m pietà te reiliret. 
Jamquc iter aversi* fàtis, avibusqne sinistri*. 
Insci us eventu genitor superare parabat. 
Janujue lare* , dnlcemque (Inumili , natosquo 
miscllos 

Liquerat , atfpic tribù» stadi is distabat ab Urbe . 
A «tubai conjux, aderant comitesque fideles 
Vcrba serenato fundentcs dulcia vullu : 

Sed paueis Patri* intentimi » inortemque 
cruentam 

Ex pedinai : Ecce patens sinuoso tramite fossa 
Occurrit campo in medio.- libi triste sepulchrum, 
Exitiuin et crudele, Pater; florenlibus annis , 
Et forti male fisus equo. calcaribus illum 
Urjrct , et ex te rito lavai fera lora lacerto. 
Protinus iusiluit sonipes: tenuesque per nuras 
Evolnt: at saltu lon<rinquior altera ripa 
Distaimi , sic ima ]>etunt quadrupesque , 

' Patcrque , 

Tpse ruens, succurre inibì, miserabili» uxor, 
Glamnt: et o conjux moricnti aecurre marito.' 
Ultima contraete somiere illisa cercbro 
Vixque sonutn tenuem vcrba imperfecta deilerc. 
Sic nos heu miseros «renitor rnisern l/ilis beu ben 
Deseris, et tenera nalos aetate rclinquis. 

Meliboeus 

Vix lachrytnas lecum , Pastor carissime , 
possum 
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Vi* fichu retincre grave» : sol a tur acerlmm 
Hoc unni» tamen intcritum , quod spiritu* 
astra 

Jpsius instanti pctiit supprcma volatu : 

Ultima nam vitac moricntum judicat acqua 
Laure Deus tantum : scelcra lue , et crimin* 
Paulo 

Ante Deo confrssus crat, sic liber ab omni 
Ijabe animns superi migravit ad atria Coeli. 

Damoetas 


Ut procul ingentem comitcsqne 3 nxorquo 
ruinam 

Audivere, omnes veloci ad funera cursu 
Orrurrunt trepidi: at reieri furibonda volatu 
Saltat equo conjux , trepidisque amplectitur 
ulnis 

Extrem» sub morte virum : planctuque gementi 
Perfora coutundens larhrymis ita fatur obortis: 
Sierine rare mihi conjux, dolcissime conjux. 
Sperasti sine me, sine me discedere terris? 
Hoc erit exitium nobis comune duobus: 

Vivere quid curo, vita mihi morte percinpta: 

8 uhi nioror hoc funus, casumque subire maritil 
^ uaque volat festina sequi? nec plura sinebat 
Verba referro dolor, geinitusque et conjugis 
ora. 

Protinus inceptis crudelibus effera telum , 

Quo vir cinrtus erat, conata evellere, cari 
Ut gladio collnpsa viri, sua fnnera conjux. 
Tartarei per regna Jovis s<*queretur et umbras.' 
Arrurrunt comites, telumque furentibus atrura 
Erripiunt minibus : funesto et membra pheretro 
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Jmponunt larerata Patria: pars Tilt ima pnssam 
tìolaiitur Matrem, pars impia Amerà ducunt.- 
Quis lachrymasj Ludovica, tua*., quia pectore 
ab imo 

Enarret gemitus? et foemineos singultus? 

Ipsa sed imperliunt nostri lacrymantia questus 
Lumina, et extenuant tristi mea verba sub ore. 

\ 

Meliboeus 

Die quoeunque potes tanta* sermone querela*: 
Nam gemitns audire tuae juvat usque Parenti*. 

Damoetas 

Triste onus , atque liumeris insupportabile 
nogtris 

Imponi* j rursusque jubes renovare dolorcm 
Antiquum , ergo brevi expediam tua jussa - 
loquela : 

Jam comites exangue Patris , A-actumque cada ver 
Ad nostro* clamore lares, fletuque reportant: 
Illieet assiduo resonat domo* horrida planctu*. 
Nam consanguinei, et vicinia tota subintrat 
Fit stridor tectis, reboat locus omnis, et atro 
Sanguine foedatum, et conspersum pulvere 
corpus 

In medio ponunt: tum flebilis uxor 
Puniceo* lacerata sinus, lacerata capillos 
Ante viri stetit ora sui: quae nosco re tandem 
Vix potuit, tnlesque iterum dedit oreqnereloa. 
Taliter heu vita conjux mihi carior ipsa, 
Taliterextinctum, mortisque extrema sequutum 
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Tc corno , heu nostrae fueras , qui lumina, 
vitae ? 

Ncc mea per denos annos servata morari 
Te potuit sincera fideg, fidusque hymeneus. 
Quid properas , miseramque paras me linquerc? 
tecum 

Tecum ego funerea», conjux, properabo per 
umbras , 

Tartareosque lacus, et triglia regna subibo. 
Vivere quidrestat, inea quum properata refugit 
Vita, caduntque mei solatia cuncta labori*! 
Dii quoque (si qua polo dominantur Nomina) 
vitae 

Crudele» nimium nostrae, natisque fuistis. 

Non potuit , quae fila viri disrupit , et ipsa 
Exosatn superis Lachesis me perdere Lelho ? 
Invisamque domum , njtosque absrumpere 
nostros ? 

Scilicct ut magnis agitata doloribus, omni 
Tempore mille neces oculis , mortesque viderem 
Haec ne tibi facies? liaec sunt renitentia fiavis 
Ora comis ? qui» caeruleos in sanguine vultus 
Foedavit faciemquc tuam , erinesque decoro» ? 
Non liquit tbalamo morientia membra mariti 
Viribus herbaru*i, aut medico curare liquore. 
Non licuit presso lauguentia verba palato 
Extremogque audire sonos: non denique tanta» 
Heu tibi divitias licuit disponere natis. 

Vos mecum ,, heu viduae, mecum defletè pnellae, 
Vosque maritali tbeda, thalamoque potitae, 
Tnvisurn caput hoc superis defletei meumque 
Questibu» adjunctis., precor, exaugele dolorem. 
Vosque infelice» desertaque pignora nati, 
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Flètè Patrem , Matrisquc graves duplicate 
quercina . 

Vellem ego, nec vcllem questus expromerc 
tantos, 

Et fusas lachrymas, et suspiria longa 6ororum. 
Meliboeùs 

Iluic migerae toto genitrici est corde dolendomi 
Quae virgo a chttro , primoque in flore juvcnlae 
Est deserta viro: dolor exupcrare dolorem 
Creditur hic alios, testis Cadmeja conjux 
Quac fi a in mi» injecta , suum socia t a maritimi 
est . 

Testis et Aleyone cnm Herculea uxore . 

At tn depositis tandem proenl inde querelis, 
Ordine nunc rcrum evenlus mibi pande tuarum. 

Damoetas 

Hoc faciam, postquam nimium lachrymisquc , 
qnerelisque 

Jmpensumj condunt tristi lacerata sepulchro 
Membra Patria , multa procerum comitante 
• . caterva. © 

Sic vidua et moerens, et spe deserta mariti. 
Tu nobis genitor, mater, tutorque fuisti 
Tu mores, vitamque doces castissima sa net ani. 
Nullaque post obitum connubi», nulli hyinenei 
Dilecti placucre viri: Pboenissa Sicbeo 
Servavit sic casta fidem, formosa procorunij 
Multorum precibus licet exagitata fuisses, 

Tu Mater tenero , juvenilique integra flore 
Es deserta viro ; viduae quo turturis instar } 
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Hauti alias venerea, ncc jura sodalia passa e* 
Ast laudcs memorare tuas ncc tempus, et ipsa 
Mon sinit incolti series, nec carminis ordo. 
Ast alias tua pesta canain , si vita manebit 
Si datur Aonios iterimi exanclnro rercssus. 

Et merito tibi debcntur mea carmina., sola 
Quae rnihi Gorgoneos dedcrascum lacte liquorcs. 
Nam primum, ut potui trepidantia verbasubore. 
Et teneros firmare pcdes, precibusque, minisque 
Invitum sacra» me currcre rogis ad arce» 
Pallados, ntque omnes haurire in corde sorores, 
Vixque decem inipleram votis puerilibns annos , 
(Nam, vereor , nopectushonos, ne gloria tnngat) 
Numina Cyrreis deducere castra sub antris 
Gnudebam, ipsc pucr puerilia carmina ludens. 
Jpse epo crudelem funesto carmino mortoin, 
Invisamquo luein Balenilo in sanpuine missain, 
Ereptumque fera cecini de morte Joannem . 
Tpse et Juleas in Martin bella catervas 
Jnstrnxij nostro modulante Bononia plect.ro 
Bentivolum duris tandem est erepta catenis . 
Tpse epo Gallorum furias , Genuamque sub ipsa 
l’rancorum ditione datnm, Ligururnquo furorcs 
Carmine deduxi gravido , tamcA ultinms ohm 
Bartholorneae labor nobis finisquo fuisti . 

Hic graviore tuba, ter gestis moenia rupi 
Et te Celtiberis vinctum deduximus oris. 
Jamque bis otte nos peragebam floridus annos: 
<^uum mala labentis prospectans plurima Mundi , 
Tortiter ad superne patriam repionis opimain 
Contagio, et sedi momet de carcere solvi, 

Ipsa milii prirans Caelesli consita Pctro 
Tempia habitus > moresquo novos tribucre 
renalo 
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Fratribns , et cariti quanto» disjunctus am iris 
Extilerim flolor , et nostrae fera vulnera Metri , 
Continui gemitìi» , et lachrymae testantur obortac 
Praeeipue genitrix iterato evicta dolore 
Occidit, et vitam, amisso me, perdidit ipsam, 
Quatuor exegi dulci «ine carminiti usu 
Sic anno», nullaque exegi voce Cninaenas, 
Eurtsus ad Aonias latice», montemt|ue aurore» 
Carm inibii» traxere sui», jam praemia dixi 
Hyerusnlem , et summos Coeli in Regione 
triumpiiog . 

Scd curn exorta gravi regionibus esset Hetruscia 
Seditio ((unedam lutilo, Perugina relinquo 
Moenia , et haec nitro propero ad juga sacra 
Casini . 

Ipse animi ingenti dudum virtute rcfulgens 
Parthenopeu» amor, quem tollit ad Cliristi 
Hos superare loco» , atque hos milii scanderc 
sede» *■ 

Concessit, tantique fruì dulcedine Monti». 

Meliboeus .. 

Felix, cui tanto licuit sub Preside pingue» 
Pascere Poster ove» , sacrogque habitare recessus . 
Felix, «pii tanti dignus Pastori» amore 
Ho» secum colle», atque haec armeata petisti . 
Sed nomea milù piade tuuin, carissime pastor , 
Ipse ego crescenti» scribatn sub cortice fagi 
Mox illud, fiigus crcscet , tua nomina crescent . 
Sed priu» hoc memori gem per sub corde tenebo, 
Nullaque delcbit terris obli v io in istÌ6. 
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Damoetas . 

Sfortia mondano diccbar nomine , sed nunc 
idem cjro mutato Leonardus nomine diror . 
Qui quocumque suos vertet fortuna rotntus, 
Qnomccumque ferent casus, sorlesque futurae 
Semper ero ( inihi crede ) tuus , ncc nostcr 
amoris 

Deficict nexus, fractus nisi morte suprema. 
Mclibocus . 

Dii tibi prò tanto reddant nunc munere frrates 
O vere Leonarde, mei pars maxima cordi». 
Haee conscript» mei semjxjr sit testis amoris 
Nomine falce tuo fajrus, subcresce » prccamur, 
Arbor, ctathcreas summis pete (Yondibus oras . 
•Vive Cnsineusis felix, precor, incoia Montis; 
Ncc lupus insidiis pecori, ncc ovilibus ullus 
Officiai; , Leonarde, tuis, sed semper ab alto 
Septa serenato videat tua Juppitcr astro. 

XL. 

Pauli Morsi Epistola ad amicos omnes Perù - 
siam Auguslarn incolcntes pag. lìfS, 2l3. 

Musa ncc invideo , sino me remeabis in aitarti 
Etruriam , et noti per tibi collis iter 
Aufrustamque Urbem , Perusinaque tecta subibis 
Aurea, quae superi compostiere Dii: 

Spero equidem medium tum cum lectissima 
campum 
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Percurres claria aspicienda viris . 

Protinus occurrant veterc» ad carmina amici 
Sol moneo cupido» effu<ri cauta manna, 

Nfttn primus egregi venia» ad liinina patri» 
Jctanni» Rosei, quem Terraeina tulit (3i) 
Nobili» Elruriae sacri quaestoris , et ornili 
Qui vir et ingenio qui vir et eloquio. 
Poplite nec pigeat deflexo fungere dextram 
Atque tui di ras nomine vntis avo . 

Forsitan hic aderit dilcctu» filius umlier 
Thespiu» (3-2), Amhrosiis oscula iunge geni». 
Inde abea» , clari supere» et tetta Senatus 
Ad scribam celeri mox pedo Musa veni 
Insigni virtute viruin , Guarnerius illc (33) 
Fertur Apollineae maxima cura .... 

Hunc gaivere juboo . . . • Antiquario» illic 
No»ter erit, socia hi , nec mora, tange manum; 
Egrcdere bine j et Tempia petas , levamque 
carabi» 


(3l) Giovanni Rosa 
Vescovo di Rimino fu 
Governatore di Perugia 
dall’ Aprile del 1 486- al 
Decembre del detto an- 
no . Pollini il. l8(i. ma 

probabilmente anche pri. 
ma avea sostenuta in 
Perugia altra carica » 
e forse dì Tesoriere Ca- 
merale , sebbene nello, 
stesso Archivio Camera- 
le non ci è accaduto di 


trovare alcuna memoria 
di lui. Vedi l’Appendi- 
ce N. XI AI 

(32) {hd forse il Mar- 
si ha voluto additaici 
un gualche suo scolare 
nativo dell’ Umbria c 
che fosse in credito di 
buon poeta . 

(33) Intende parlare 
di Stefano Guanti eri 
di cui abbiamo scritto 
alla pag. 347- 
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Videris ut supero moenia jnncta polo, 

I procul Aoniisj est infensa Canioenis 
Repalidum il ... . cessit ab arce Melos 
Sunt et A mìoitiao , quamvis satis omnia nosli 
Tc petar, annucris si quis amicus crit - t 
Tecta fujje (34) heu tlulcem si fUiolgmque videbis 
Qui mea spcs aniinae dimidiumque mcac. 
Fletto caput, salveqne fcrus nec plura locutns 
Laurenti et propcra candida Tempia sube. 
Hic huinilis sacra sparges tua tempora lympha 
Sanutns preces fundens ad simulaora pius. 
Huc cooant si qui cupiant mea Musa videro 
Quid re fiera g. placido pectore, et unde venia . 
Mox adcrit tota aumcrijs sclectqs ab. urbe 
Et iuvenum , et proccrnm turbaque dori a 
setium . 


»♦ » • t »■ < ■ <• » 

(34) Sortendo dal Pa- 
lazzo Pubblico doi’ea re- 
carsi al Duomo senza 
tenersi alla, parte man- 
ca , perchè quivi, dice il 
Poeta , non era luogo 
amico alle Muse, e sem- 
bra chiaro , che vo- 
glia intendere del Ve- 
scovato., che anche a’ 
que’ tempi era ove è al 
presente ■> e la ragione 
perchè il 3Iarsi se. ne 
mostrasse cosi contra- 
rio j può essere stata, 
qualche briga avuta con 


> » « « « »- « 

quel tribunale per er- 
rori giovanili ; e. forse 
non sarebbe già stato 
questo figliuoletto il mo- 
tivo de’ suoi disgusti 
col Vescovo,, e che pro- 
babilmente fu Giacomo 
Vannucci da Cortona ? 
Quel contegno che di- 
ce tener la Musa con 
quel fanciullo, può es- 
sere indizia di qualche 
imbroglio che al Poeta 
cagionasse un poco di 
confusione , . 
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Hinc Balionus Fran risona orit , Fabritius aurora 
Clarior, hinc multae nobilitatis honos . 

Qui spedare saeculis nequeunt mea carmina 
Scipiadae gemini, Tyndaridaeque dune . (35) 
Syderei occurrnnt coeletti» numina vates , 

Qnos et nnnc nostrum nomen , et aura feret 
Atque aliquis nivea veniet in veste Sacerilos 
Gurret , et ad notes turba benigna sonos . 
Fuderit heu lacrymas , heu quae suspiria rum te 
Viderit, et dominuni non videt ille tuum . 


(3.3) Egli è diffìcile 
indovinare chi fossero 
questi due soggetti del- 
la razza degli Sci pia- 
di , giacché niuna per- 
sona illustre di questo 
nome ci sovviene che 
circa a que’ tempi fos- 
se in Perugia . Sicco- 
me però giusta il co- 
stume introdotto fra gli 
scrittori Genealogici di 
que’ giorni, si disse che 
la nobilissima famiglia 
della Cornia derivava 
dalla Cornelia , in cui 
si segnalarono gli Sci- 
pioni , non avrebbe già 
il poeta con questa vo- 
ce voluto additare due 
Soggetti Fratelli di que- 
sta famiglia amici suoi?. 


e forse i figliuoli di Pier 
Filippo celebre profes- 
sore di Legge negli Stu- 
dj Perugino , e Pisa- 
no ? convien dire che 
Pier-Paolo uno di essi 
avesse buon sapore di /et. 
teratura , poiché Fran- 
cesco Maturanzio diri- 
gendogli un trattato di 
Prosodia lo chiama ,, 
Eruditum. et ingenuum 
adolescentem . Tynda- 
ridae ,, erano forse due 
figliuoli del celebre Giu- 
reconsulto T indoro Al- 
fani defunto nel l5o6. 
Anche il Coppettapag. 
7 -2. Parlando di Berrutr- 
dino Alfani lo chiama 
di Tiudareo Seme 


Tu refer, ben terris nimium jactatus adundas 
Se reficit fati prosporitate novi 

Pareile, et Etra ria statuii recedere ab alta 
line animimi- tellus. ex ler a. corpus habet. 

Ide . . , amplexu, viuegntur , et npta labellia 
Affile lacrymans oscula, purpureis. 

Illis hlandil.iag , illis mea vota, profonda» 
Officimi* Domini perfice quaeso tui . 

Juna:e manus sacris perdocta candenliLug ora, 
Vix quisqnam-lacryinng compriinct indesuas. 

Hos inter celebre» si forte Dccembrius esset (36) 
Eirreginm vatem inox venerare meum . 

Pelhino», Marsosquc simul mea cura salutes , 
Campano» otnncs , Romulidumque gregem ( 37 ) 

Quin Umbros saivere jubeo pariterque Sabino», 
Piurimus ex omni. parte sodali», erit . 

Illustre» salvete viri, salvete poetae, 

Salvete a domino, pectora amala meo. 

Unum quem fugias (38), moneo salvete negabis, 
Infamem nostrae dedecus Ausoniae 


(36) Angelo Decem- 
brio da Vigevano nel 
contado Milanese fra- 
tello del celebre Pier 
Candido. Questi di cui 
abbiamo parlato ne'Jo-. 
gli antecedenti , fu in 
Perugia Professore di 
Lingua Greca fino dal 

1467. 

(37) Si può credere 
che qui il Poeta voglia 


•- 

ricordare gli Scolari , 
che allora concorrevano 
da varie Provincie al- 
lo studio di Perugia ■ 
(3 S) ‘Se nel Codice , 
non vi fosse soppropo- 
sta la voce Ferra bòs , 
non si potrebbe indovi- 
nare su di qual sog- 
getto il Marsi profon- 
de questi gentilissimi 
Encomj . Giovanni Ah- 
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Casta . . . jubco scellernlam attingere dcxtrain 
Quo facinus nos erit dignus ob ilio suum 
Ille licet facili sine fine superbiat ore, 

Et plenum dulci sit tibi 6ermo , fave . 
Delitet Keu multo dirum sub mello venenum, 
Mei gerit exterius, condaquc felle natant. 
Musa precor fugias , si le compellit «unicum 
Nam prodet propriam ( 3 q) ille domum . 
Parthenope excepit qnapulsus, fuarit in oras 
Trinacriac, bine pulsus, pulsus et Hcsperia, 
Pulsus , et lllyrico, quo cu:n cessisset ab orlai 
Ille esset rabidis tradita praeda lupis. 

Urbs ve . . . multo donnvit verbcre «isellum 
Proineritum oh Sanrtae Roligionis opus. 
Felix bunc pepulit crebris gens cali. . . saxis 
Esset ne laeta trislis in urlie lu«;g. 

Urhino effugiens uoetis se credidit umbris • 

Nec ferret dar» verbera multa die . 

Hnnc scellerum Perusina cohors ignara malorum 
Excupit , placido fovit amica sinu . 

Heu misera hic amans omnes corrompere honestos 
Nititur, et vitjis emicat ille suis. 


♦ »♦♦♦»♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦•♦♦ » » ♦♦♦♦♦♦ ♦♦ ♦ 


drea Ferrabos Carme- 
litano j e V eronese fu 
ad insegnare in varj 
luoghi d’ Italia umane 
lettere * ma con poca 
fortuna, e meno di ri- 
putazione . Di lui tifa 
menzione nell' azione 
Panica di Jacopo Giu- 


llari. , ed in Perugia fu 
condotto a leggere Poe- 
sia nel 14 70, ove era 
anche nell’anno vegnen- 
te , come sappiamo dai 
libri dell’ Archiviò Ca- 
mcrale N. V. fol. I. e 3 g. 

(.39) Potrebbe dire 
anche Patriam . 


t 
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Non pud or ante oculos , non fag non jura 
pium(]ue 

Qua sua prosequitur dira libido vocat . 
Pellite ab urbe levem monco Perugina juventa 
Quod maculat claros itnpius ille virog. 

Quid claros maculare virog nequit impius ille - 
Visus,, ut in vestra geminat urbe vircg. 
Religiosus homo est, tencros ut vincat Ephebog 
Ir ... . pudicitiac sunt bona signa suae. 
Pellite ab urbe levem , jam jam dum pellere 
tutus est 

Post mala nil certe paenituisse juvat. 

Actenus insigni memoravi splendida monstri 
Gest . . . novi mogtrum si sapis., oro., cavo. 
Caetera colla tuis sa epe amplectenda lacerlis 
Et quae praecipue sunt mihi cura magis . 

Tu mores animumque meurn, tu pectora nosti . 

I propera, o animi nuntia fida mci. 

Moenia nec longo te Perugina morcntur 

Tempore, sed Dominum Musa reposcc tecum . 
Gnostis enim qui noa orbis clarissimus optet , 
Et qua sit rapido navis agenda notilo. 

Ergo age promissig quod sint , sunt pondera 
nostris . 1 

Vanaquc ne nostro fiet in ore fides . 

Idiota redi , quando enim celeri juvat ire carina , 
Ex supero eoos Aìquore Musa sinus. 

At valeant quae nog cupiunt .... valere 
Occidat, et quae turila periere velit. 


\ 
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XLI. 

Tabritii Varani (40) Episcopi Camertis in 
Gcorgium Spretum Carmina pag. 148- 

Ve libi , ve exlremam video Perugino ruinam 
Urbe tibi, nunc urbis verius umbra cave. 
Jnm Superi excidium tibi -.jam suprema pararunt 
Fata, nimis veris novimus auspieiis. 

Hoc mibi non sortes Lyciae „ non praedicat 
Aniinon , 

Tliessala ab eduetis nulla cadaveribus . 
Augurar unuin autem id, jam dicam , advertito 
ra ro 

Fa bum , vjund vulgo dieitnr esse solet. 
Dieitur at vulgo qnoties fortuna ruinam 
Indixit, mentem preripit ante viris . 

Haee mihi sunt foliorum instar proverbia Cymae 
Alit. , . «unt eadcin . . , certa inagis . 
Extremae vates , bino gens Perusina ruinae 
Augurar, haud multos jam superasse dies. 
Quid de aliis namque ipse rea . . . rogo dicitc 
si jam 

Desipiunt sapiens quod facifc offici um . 
Quinque viri (41) sapienti* habent qui nomina 
piane 


(4o) Di questo non 
inelegante Poeta ci ha 
< lato qualche notizia l' 
A b. Lancellotti dallo 
Stafferò Ludov. La zar. 
Bomb. ec. pag. 44- 


( 4 l) Sono qui ram- 
mentatique’ cinque sog- 
getti che si chiamava- 
no i Sapienti dello Stu- 
dio i 
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Insipidi , mentcm desipienti habent: 
Nsmque magi» popolo sapere ut videantur 
honoris 

Me retile m buie rapuit buie dedit buie 
minuit . 

Dum successorcin quem tuae Franrisee eatbedrae 
Perquirunt doctum , post quoque Cantalyeium, 
Post Marsnm ,Volscumque (42) J diu Verulamque 
vocatos 

Praepogitus cathedrae larva Georgi us est. 

O vocitanda hominnm vere insipientia quinqne 
E' montis^partu inusculus exiliit. 

Rethoris heuretinet libet exclamarc catbedram 
Grammaticeg novit, qui documenta mala. 
Deterat ingenium, sub quo Perugina iuventus ? 

Quam bonus orator Spretus arator erit? 
Quum Spretus erit vero cognomine Spretus 
Hunc turbate precor discipuli e cathedra . 
Te quoque facundam decuit puduisse catbedram 
Scanderc , mox hoininum rustica vappa fuge. 
Exercc quod nomen babes indocte Georgi, 
Nana Gea terra ejus orgia cult us erit . 

Sed nec ut antiquis tibi laus erit ulta Colonia 
De gsevit f'asces rustica forre manus . 

Ve tibi , veque iterum praedico j Perugia 
postquam 

Quinque viri mentem desipientis babent . 


(42) Questi è forse bìioteca abbiamo delle 
Delio Volsco P riverna- poesie inedite dirette al 
te di cui nel Codice 3 o 6 . nostro AlJ ano Alfani. 
di questa Pubblica Bi - 


J 
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XLIt, 

De aureis Augustae Perusiae Sacculis per Di - 
Pùulum Secundùm restitutis lib. tres 
pag. 188. 

Divo Paulo II. Pontifici Maximo (43) 
Paulus Mariius ser vulus humillimus felicitatela . 

Si licci ingentes intcrdnm poncrc curns, 
Dcpfccof ndverstts lumina flectc iiieog . 

His tua Ponlifirum dccus altum et gloria 
dive 

Inclyta gesta pater j Paole 6ccunde catto . 
Aurea qune genti Perusinae floreat aetas 
Te duce ; et nuspiciis omnia laeta tuis » 
Acripias igitUf return monumenta tUarum , 

Sem per ab Aottidum roneclebranda Cboto . 
Hnec ego sum tenui dudum fnodnlatus avena J 
Quae tibi si placcanti mox graviora canam! 

Paul. Mars. de atireis Augustae Perusiac 
Saeculi s pet Diruta Paulum li. Pont. Max. 
restitutis lib. I. incipit felìciter. 

Aurea Caesareae qui saeculn reddidilurbi 
Pontificcrti veteri Perusinae gentis amore . 


(43) L’ Arme di Pao- 
lo II. (ed altri ornati 
che si osservano in que- 
sto Codice Vaticano N. 
7 ^99- ci possono far 


credere essere 'Stato lo 
stesso esemplare dona- 
to al Pontefice dall’au- 
tore . 


Est animus canore, atquc omnes vulgare per 
«ras ■ 

Tu nubi Diva decos superum regina faveto. 

Jnspiresque rudcm divina in carmina mentcm. 

Te duce , qua Augusti populi , qua leg'e 
regantur j 

Diva j canam : tcrria quibus olim Astrea • 
relirtis > 

Floreat ; et genti pax intemerata superbae . 

Forte hominuin Divumque decus , rerumque 
Monarca 

Maxima», ilio npibns nulli et virtqte secundus, 

Paidusj Apostolico totuin qtìi temperat orbem 

Imperio , in sonmi volvebat publica cura 

Fata viruin , varios rerum cnsugque suarum. 

Cum subito ante oculos Divini visi parentig 

Ecce per obscuras , vultu miseranda , tenebra® 

Fb bilis Augustae Perusi nacque urbis imago ; 

Edusas laniata comas , percussaque pectus 

Terque», quaterque mafia laCerum , prolapsa 
pedesque 

Ante sacros } gelidae primum dedit oscula 
terrfte ; 

Et «remifu sic orsa loqui suspiria fundens. 

(44) Maxime Pontifìcurn , quo rem servante 
quietos 

Roma fovet populos , leges ubi , fasque 
piumque 

Et viget,‘et totum duco te perfunditur orbem. 


(44) j> Oralio Peni- ge nel margine dell 
siae ad Pontificem Ma- originale . * 

scimum . „ Cosi si leg- 
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Sola ego ; me tniseram videor deserta j 
procellis 

Obruta, Apostolicne jam contemptissima curae. 
Quid pntui infelix in te committere tantum? 
Quid geniti potuere mei? Quos saepius artes 
Cunctas ob egregia* , late celebraverit orbis . 
Quae viguit , nunc illa mei pars magna decori* 
Defluii , heu tenuem sic Dii voluistis in 
auram . 

Non meus est popolila .> queni pax tranquilla., 
fidesqne 

Protegat, heu mìserae plusqnam civilia genti 
Sella meae video; ferrique licentia tanta est. 
Ut jam cognata violentur caede penate* . 
Atque puer cunis nondum progressus ab imis. 
In sua quo furiat scelernto accingi! ur ense 
Viscera . Nullus amor . Nulla est pietatis 
imago . 

Perfidine cessitque fides, et virgo recessit 
E rostri* divina fori. Vis omnia vortit. 

Non decor antiquus proceruin clarique scnatns 
Majestatis honor; Medioque abducere campo 
Non pudet * Argenti , atque auri tara dira 
cupido . 

Quid ? tua si dicor , sacri si filia templi , 

Heu senio confecla meo, nuinquamne levabia 
His j me, sancte, malia? Hominum princepsque 
paterque 

Da decus antiquum miserae, redde aurea fessae 
Saecula, namque potes toti qui constili* orbi , 
Quive tuam prisco decorasti lumine Romani : 
Sic esto tibi cura mei, committe gregemque 
Oro meunf , docto populum frenare furentem . 
Possi t et antiqua me Relligione tueri. 
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Talibus, atqoe nliis inquae dolor ipge jubebat 
Diva loquebatur; con tra pater optimus j aureo 
E solio affari (4O) : Moestas deponere enras 
Fas tibx: jam pridem est animi sententia nostri, 
Consnlere afflictis., pariterque occurrcrc rebus.. 
Pone metum , lapso redeal juvenile sub aevo 
Rnbur , et optatos tibi mox conceperis annos . 
Dixerat . Ula leve» abiit ceu fumila in aurag . 
At sacra eum primum terris aurora refnlgit. 
Convocai in coetuin proccres , sanctissimu» 
omnia 

"Delectos pater , et roseo decorata palerò 
Tempora 'conveniunt , pullo et velatus amicta 
Qui caput, insigni prò religionis lionore. 

Inde ubi marmorei valvas inicre palati. 

Et solito de more suo sedere recessu, 

Celsior ipse loco, decusaitum, et gloria Divum 
Gonsedit, coetumque oenlis effertur in omnem . 
Jam dudum , ex omni numero quem deligat, 
urbem 

Qui regere Augustam, qui debellare furcntuin 
Corda , trucesque animos, possitque imponete 
inorern 

Pacis, et aeqnali quive omnia sorte gubernet, 
Explorat . Placet ante alios praeferre Quiritem 
Joannem veleri genilum de stirpe Sabcllum 
Baptistam (46) . Tandem coraraque bis vocibus 
infu . 


( 4 - 5 ) Nell’ originale 
si legge a questo luo- 
go Pont, ad Perusinog. 
(46) Paolo II. eleg- 


ge Governatore di Pe- 
rugia Gio: Battista Sa- 
vello Romano nel di 4 * 
Maggio 1466. 


(47) Pontificami procerea sceptro aibì eredita 
Sutnmo . 

S »uo majora tenet, tanto est impensius acquum 
toapicere , atque animum casca involvere iti 
omnes . 

Pondcribus quo cuncta suis, acquaqne repantur 
Sub ditione Viri , meritae , et sua proemia 
penti 

Recidere •, Sed qttoniam nequeant bine omnia 
nostria 

Designari oculis, decet omni ex ordine lectos 
Prefecisse viros, rerumque imponete summain. 
At modo Apoatolicae dilecta Perusia sedia 
Filiam quaerit opem j quod nullo consule tuta 
est , 

Qui foveat popnlum , qui det sua jura petenti, 
Nam sino lepe ruunt ; trabit et sua quemque 
Voluptas . 

Ast ego, cum eunctos cupiam sedare furore» , 
Oeeurrain forti, nostrae quod constila t urbi 
Pectore, prudentique animo, qui leniat auratn 
Crudelem, nostri» possitque inflectcrc votis. 
Jnclyta quo probità» , late spectata fidesque , 
Consiliutn, et virtus, rerum caperientialonpa, 
llst modus in rebus eunctis, et euneta Sabelli 
Janqne probata viri s atque bominum vulgata 
per ora 

Persuadent tanto hunc dipnum meritumque 
labori 

Pracponi , sedei boc animo ; leclissitne , quare 


(47) Nell’ erigi naie tificis 
si legge jj Oratio Fon- 


jj 
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Huc a.les , et nostrani paucis modo concipo 

incntcm. .11 •' 

Ibis ad Ausustos , Perusinaque mocnia colles , 

'Numine Apostolico, tfuo tu donare , Scnatus 
Gonsessuque Sacri venerati et consulia urbe in 
Fascibns ingrodere 3 et reruin tesumuiascquatur . 

Ardua si primuni, dura et provincia , ab urani 
Delectum numero, cunctos superare labores 
Spero eqnidern , et graviorn , diu spoetate 
pcriclis . 

Tc pcnes imperium totum hoc , omnisquo 

potestà» _ \ 

Traditur , en ultro quicquid confcceris , Olirne 
Gratum crit, et nullis uuquara delebile, quaro 
Tanto oneri to accingo libens, celso»(|uc penate» 

In inanibus commendo tuis . His artibns uti 
Tc monco, nt paci morem componerc discas. 

Arma proeul sunto. Tibl debellare superbos , 

Atquo animos lenire truces ; snodare tumultua 
Curasit, antiqunmqne dccus super omnia virtus 
Floreat, atqnc suum populis jus omnibus csto . 

Dixit at ilio patris suinmi procumbit ad ora. 

Oscula delibans pedibus de more levavit 
Inde oenlos suppìex, et pnucis talift fatur.(48) 

Dive parens, liumcris liret intolorabilc nostris 
Ges onus, immerito vel me digneris honorc, 

Vir tamen exiguus nunquam parere negabo \ 

Imperio eniounque tno, si tenderà ad Jndog, 

Si Gades Herculeas, si solum occurrcrc Marti 
Tcucrorum ; Stygiosve lacus , Ditemve jubebis 



(48) Nell’ originale,, ad Pont. Maxim. ,5 
Jo: Baptist a Sa,bellu 3 
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Me peterc ; ecce animo jussu parebo libenti .. 
Tarn pater hunc «atleta «ignavit vertice destra ; 
I, patris } et «reniti, et nomine pneumatos almi. 
At clari proceres, quorum, eonvenerat. infrena 
Ordo bonis avibus., felicique ornine dirunt . 
Vade pater, generis derus immortale Sabelli ; 
Dii tibi dent redeas magno ad Romana triumpho 
Moenia, proque tuo. veterique deeore tnorum . 
Nec mora tecta petunt novus at tura consul 
ad nrbera 

Caesaream venfurus., eqnos eomiteaque pnrari 
Ordine runeta jubet; Rebus tum rite jiaratis., 
Etrurium per iter j Latio post terga relieto 
Tendit, et obliquae qua Tybridis inter opima 
Arva fluunt ondae pauoisque pelila diebus 
Ad loca, deventum , Augustas unde aspici t 
arees .. 

Turrigeram j. et celsis fulgentem. collibus 
Urbem . 

Fama per Elrurias ingens effuderat oras 
Advenisse duecm , rebus succurrat egenis 
Qui patris imperio summi ; Tuin plurimus 
urget 

Nunctius, et ereber populum coneiverat omnem, 
Caesarei extemplo proceres lectissima turba , 
llndique conveniunt hilares , atquc obvius 
omnis 

Frena tis enibat equis clangore tnbarum 
PuUatacque sonant vallcs . Dux optimus olii 
Jamque propinquabat portis medio agmino 
longe 

Conspìcuus» subito, v.cnientem quisque salutat. 
Junguntur manibusque manus, et brachi» eolio. 
Purpure-os scanduat moates, atque aurea tecta 



Jam snbennt ,Divi laetaque assistitur aede 
Laurentiij et celsa mox inde rereptus iu aula; 
Facta est splendidior , lieta est redolcntior 
omnia 

TT-rlts veniente viro passim jocus omnia lustrai - . 
<^nalÌ 8 ubi in pelago saevis modo flluctibus acta€^ 
Disiectaeque rates; strillassi aequaverit undaa 
Lenior aura, suum posuit rum turbo fnrorem. 
Nauta datum per iter turba festinat ovanti. 
Posterà lux aderat, festum memorabile sacri 
Pasca tos ; hoc rosemn dici voluere minores. 
Conveniunt ledi proceres., omnisque senatus 
Ante ducem , et laetis sommo tura plurima 
habetur 

Gratia Pontifìci; quoniam praefecerit oris 
Insigni virtute virum ; plausuque canebant, 
Venit laeta dies ; Pauli probitate secondi 

servare poteg quo tu melioribus Urbem 
Hanc regere auspiciis j rebusque occurrere 
moestis . 

Hos hilares pater ut videt, ingentique teneri 
Laetitia; ut grates aliqua de parte referret, 
Imperat in coetum parvum prodire nepotem., 
Indolis atque animi fbelieem: Vix tamen nevi 
Complentem duo lustra sui ; provincia et illi 
Traditur orandi, placido et sic pectore caepit , 
Si satis (49) , o v estro» amplissima pectora 
cives 

Adverti gestus j, et verba , et cuncta revolvo , 


( 4 g) Similmente si Adolescenti Sabelli ad 
legge nell’ originale ; Cis'es Ferusinos , 
jj Grado Bernardini 
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Gaudi* molta piam mentera subiere ,, quod 
hujus 

Jam patruosit cura mco, dominoqne , duciquc ; 
Urbi», et acquali nanquc omnia sorte vigcbunt , 
Ast ego cium ineditor puerili inente, regcndos 
O quale» populos, qualemque acceperit urbcm , 
Ante alios ipsuni laetari censeo cunctos 
Deherc; en celsis bis jam c|uod peaesidct orca 
Ausonia*, extcrnosque velini conferre ponatcs 
Cium quibus, ignorcm quae par fortuna fuissek. 
Foeliecs olim toticns memnrantur Athcnae, 
Militi», et studio longc celebratior hncc est. 
Militia , et studio plures tulit ista Solones, 
Atque Theinistoeles , fulgentia fulmina belli 
Millo dodit, fortisquc viro» super aethera mille 
Sustulit, aethcreo et junxit sua sydera Marti . 
Sin paeisrcpctamque duccs , gentemquc togntam, 
Fulget in Ktruriig urbs haec uberrima terris , 
Luna vclut media fundit sua lumina nocte 
Et pater , et Doininus tanto dccoratus honore 
Laetetur , veslris imitar pracfcctus in oris . 
Quo duce polliceor , nil formidabile tanto 
Venturoni imperio , quod enim nulla aspera, 
nulla 

Immatura peret; venient nam seria euncta 

Ì ustitia et popoli summa gravitate regentur. 

[iis puer impube» coetum ad sua vcrterat or*. 
Mirantur puerile decus, laudantque, probantque. 
At Gonsul mandala refert , mandata beati 
Principi» : o cives Perusinum crimine multo 
Est animus lustrare solum , saevire nocentis 
Inquc viros, fera corda premi virtutis ljonore 
Cuncta repi , vigeat quod fas est, iusque , 
piumque j 


■'D'igTtìTed by Coogle 
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Efc procul esto nefas . Sio sic sancì issi mus 
Ha eros 

Imperita t; sacri jussn parete parenti#, 

Inde ubi disressi lex tota, effunditur urbe 
Consulis edictis. et muleta indieitur ingens, 
Nequis ail arma ruat, no diro accingicr enso 
Cui lieeat, no noetis amor, ne nocto vasenlur; 
fmpie Deos esto superns reverenda, ne quii 
Detrahat . Inde viris omnisquo injuria aliesto. 
Ilucta suis ifuondam votis annata inventili 
Paret , et oxtemplo posucrc ferocia cuncti 
Corda, trucesque animos, atque inpcnctralibus 
arma 

Aifigmit imis, et ferrea limina Jani 
Clauduntur . Tu sanctus amor, pietnsquo , 
fid est fuo 

Rclligioqnc suas saedes iniere relictas. 
Paulatim et superis fulgcns virgo aurea ab oris 
Descendit laeta in populos Astrca i[uietos . 
Nulla quics , nullusve labor , nulla otia 
mentein 

Consulis avertuntj quin aequo cu net a gubernefc 
Imperio, rebusque ultro sego omnibus offert. 
Et viirii in caros insomnia lumina cctus 
Som per habet , praestatqne libens vontentibus 
aurem 

dTanifìeug. Non bine cenae, non cura quictis 
Abstralicrc inde potest, umbraeque, et solis , 
et undae , 

Et longi algori# patiens , patiensque caloris . 
Quo divo summoque duci, sanctoque parenti 
Parerti , ornile leve est curis , aniinumque 
liuigat 
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Hiis etiam , qnos ut reruin pater , atquo 
hnininum rex 

Credidit iilustris proeeres , plebemque regendam 
Tutetur; jus cuique suum reddaturj et aequuni 
Fio rea t , et celebri duce se dominetur in ora. 
Supplicio pulsare virus, pesta impia quorum 
Prodierant , soutisquc aaimos , caetumque 
furentem 

Nititur atquo suo depellere eonsul ab orbe. 
Nec requievit enim, donec praesensit iniqui» 
Criminibu* lustratam urbem . Tum sacra secundi 
Mumina Pontificis pia plcbs venera tur , adorai , 
Et cclebrat rebus jam <|uod providit cgcnis, 
Quo repnum servante suum , pax laeta per 
oraa 

Ansonias erit , et populis iuvicta superbis 
Justitia, et loto surget gens aurea Mundo . 

Li ber Secvndus . 

Interea prnpe t.cmpus crat , de more pcraeto 
Cum coeunt lustro populi » et quae sorte 
lega n tur 

Munera : tot lonpis posila conduntur in urna 
Mcnsibus, illa sua , veterum de lepe parcntum , 
Urbe solent dirimi, componique ordine euncta . 
Quae postquam missa summo patuerc tabella 
Pontifici , Aupustis nieliori occurrat amicis 
Consilio; Romae sancta eomponere dextra 
Censuit illa sua. Dux haec mandata Sabellus 
Cuncta refert , summique patris sentcntia 
quae sit. . 

Extemplo conmoti animi , suliitusque pererrat 
Corda dolor populi , rerum novitate, bonorum 
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O hominum ignarae mcntes, riamare susurrant 
Hi passim tenui , tenuique lii murmure mussali t . 
Desinite o vestris rebus rogemque patremquc 
Consulere hunc vestrum, si vos meliora veliti» 
Cuneta grqui ; divumquc patrem tulli crebra 
fatijjat 

Littem , quo vetcri dirimantur in u nera •voto 
In patria , antiquo ritu., supplexqne precatur. 
Saetlis Apostolicae Prinreps immobili» , nura 
Turris ut Eolia, quae se non flèxerit unquam . 
Non verba exaudit j precibus noe fleetii-ur ullis. 
Mcns eadcm est ; pancia componat ut omnia 
palma j 

Consul Apostolico nutu jussuque monetur . 
Edoreat quot ve alta viris., quantisquc nitesrat 
Urbs Augusta ; notetque lue artes , artiii- 
rujntfue (5o) 

Nomina, Gaesareae praebendaqHe munrra genti. 
ELigat inde jubet longe probitatis onusto» 
Quinquo viro% ornili ex numero , fraudisque 
dolique 

Expertes, usquam nulla ambitione ruentes . 

Hii Stephannm (5l) scribam populi eomitentur , 
et una 

Curn Joanne Rosa Roseo de sanguine rreto (5a) 
Etrùrio quacstorCj viro gravitate fideijue 


(50) Qui sono ac- 
cennati i così detti 
Collcgj delle arti , che 
tutti aveano luogo nel- 
le magistrature 

(51) Stefano, Guqr- 


nieri pubblico Cancel- 
lieri Perugino di cui 
si è parlato alla pag. 
344 - 

(5a) Vedi la Nota 
3 1. 


Conspicuo ; Romana, pctant }ii moenia , et 
omne 

Signatura arcano cupit lios afferro libello . 

Noe mora festinans vigili dux omnia, cura ; 
Paret; Apostolica* Lai; io mittuntur ad aedea . 
Tum procerum Perusina rohora j sacrbjuc 
Sena tua 

Conveninnt omnes j nitùlae in pcnqtralibus 
aulae , 

Cnncilium celebra nt; iterum tentare precando 
Tnstitnunt , voleri prò majestatis bonore 
Pro decoro et rerum; lati dignissiinns orliis. 
Prneaul ab incepto desistat, et ordino abomni 
JVTathaea Franciscum j fulvo <]ui fulget in auro. 
Militine spoculum, et legurn venerabile nunien 
Mansuctom (53) lectos j ad Suinmi Principia 
arcem 

Ire iubent , orare inonent,, det munus amanti 
Hoc 8altem popolo j liane veniatn mitosque 
precentur. 

Abscessere viri . Latinm ingrediuntur , et 
almam 

Urbem ineunt, subeuntrjue sui penetralia Regis 
Inde in t regressi pedi bus post oscula sarris 
Tradita, composito Mansuctus pectore fatur. 


(5S)Questif& Mansue- riferito negl’ annoi i del 
to di Francesco Man- Comune j enei Pollini 
sueti Celebre Giurecon- 11, 688. E di. questa sua 
sulto Perugino del Se- ambasceria a Paolo II. 
colo XF. Più notizie nel 1466. veggansi gli 
di lui j e delle sue ono- stessi Annali . 
redoli incombenze sono 
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Dive pater (/>4) divumque dccus , quo sospite 
nutiquam 

Relli<rinnis lionos vasto temerabitur orbe, 
Immortale «finant, quo non praestantior alter 
Sole in Apostolica,- nostro sublimig in aero 
Jura dedit, legesque viris . Te pracsule euncla 
Imperia exultant, longe jubilantior orimi 
Urbs Perugina, petlcs nos bue pia filia sacros 
Misit adora t in n , siinul et coeleste precari 
Te numcn, nostri jtissit pius ordo Senatus, 

Et procernm cliorus , Aujrustam venerata per 
omnem 

Nomina, quo dnbiis pater o sanclissiine cocptis 
Cnnsulerc, et votum meritis explebile caussis 
Esaudire juvet, tanto et dimenare roganti» 
Muncre; ne Latia statui patiaris in ora 
Jura inagistralumquo oiuuem , sanctuinquo 
Scnatum 

Romanaque urbi» nostrac componier urna (55) 
Nam supero jarn mille polo pulelierritnus 
annis 

Claruit , et tenebri» lucem praefecit Apollo , 
Quo semper Perusine tuumesttua jura dedisse, 
Et nunc orba tuo deflebis moesta decore , 

O patria , ignotae ut condent tua nomina 
gentes . 


(54) Nell’Originale „ motivo delle cosi dette 
Oratio Uomini Man- borse degli offìcj pub- 
Sueti ad Pontificem ,, blici , e che perciò si 
(p!j) Si parla delle formarono in Roma per 
discordie grandissime ordine di Paolo li- 
agitate in Perugia a 
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Quid proavorum umbrae , merito quid caetcra 
dicct 

Ausonia, en victrix latum celebrata per orbcm 
Urbs Augusta, levi digito monstrabitur ingens 
O scelus . At quisquam ingratamve , minusve 
fìdelem 

Censeat , orbantur veteri si tempora lauro . 
Hoc pietas j hoc sa urta meae reverenda terrac 
Promeruit? Totiens inter discrimina sacri 
Pro templi Imperio, prò relligionis honore 
Obruta; non fusis opibus lassata, ncc ullis 
Viribus , et nostro caluerunt arva rubenti 
Sanguine Apostolicac solum prò ninnine saedis 
Tutando, et casus se sponte evolvere in omnes 
Non piguit. Populo sunt linee sua dona fideli? 
Ut decus egregium , veterum monumenta 
virornm, 

Tnelyta quo procerum dependet gloria, florent 
Ees populi, et passim cclebratum nomcn abalta 
Jam proeul Etruria , latio eondatur in orbe. 
Quare, o summe patrum , et nostri lux unica 
sa celi. 

Si modo caelestcs moveant pia vota, relictus 
Si precibus locus est , sancteque pieque precamur , 
Per genus antiquumque tuum , clarumque , 
penates 

Per patrio» , celso tangente» vertice Coelum. 
Per Nuroen, quod terra colit , eaelestis adorai 
Tur ma , tremitque Erebus, tristisque arcetur 
Herinis , 

Quia et per nostrae meritum patriaeque Ji- 
demque 

Jnvictam , Angnstae veteri prò gentis honore 
Pro deoore egregio procerum 3 misererò tuoruin , 


> 
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Desine et in nostra nostrum r delirar ier Urbe 
Concilili m (56)», et priscam componere sortibus 
urnum . 

Finierat , summique patria pendebat ab ore 
Supplex, ora sono qui sir santissima solvit. 
Urbs mea ( 67 ) quid queritur ? quid enim me 
questibus ur<ret ? 

Nescia ronsilii m elione , nesria quantus 
Frror inest animis, quanta indul^entia dudum 
finpulerit., me euncla meae rominittere dextrae , 
Quantus amor, repetam quo prima ab orrigine 
rerum 

Ixmga quirlem est series , vestrosque meosque 
jienates 

Tnterj, et antiqua consanguinitate propinquos. 
Utraque terra potcns , et moenia condita ab 
igdem 

Pecgameis; vctcrum si vera est fama parentum; 
Isdein i-titur dedueta viris, se mille per annos 
Inque vicem coluere , animoque et pectore firmo. 
Inde ubi magnanima* iuter caput extulit urbes 
Henetia , (58) et lato caepit dominarier orbi. 
Dira luca Coeli, Hylliricis defecit in oris 


(56) Quello che in 
Perugia chiamavasi pro- 
pri amene il Sacco de * 
pubblici Magistrati ■ 

( 57 ) Nell' originale 
,, Ponti f ex ad legatos 
Perusinos ,, 

(58) Venezia Patria 
del Pontefice Paolo II. 


Così chiamò Livio i 
V erteti antichi Popoli 
della Venezia Lib. I. 
Cap. I. Enetoi si cam- 
biò in Feneti col Di- 
gamma Eolico in prin- 
cipio , giusta V antico 
costume d’Italia quindi 
Veneti furono detti . 


/ 

3(ìo 

Alma Cere»., nullo veniebant aeqnore messo» . 

Non prore j non pretio potcrant arcere j nec 
a nnis 

Torta famem ; misero» et tali nemo levnbat 
Peste virus . Tandem pronvorum liaud imincmor, 
nitro 

Cousuluit Pernsina rolinrs,Ccrercmquc.Lieuinque 
Attilliti et poptìlo late succurrit egeno. 

Ex ìlio donati omnes et «ternate ^ et urlio 
Henetia Augusti proeeres 3 et munere gaudent 
Hi pi ri ter nostro meritis prò tali bus ; unde 
Vos mihi concives 3 vobig eoncivibus (ap) utor . 
Quin Perusinam urbem tencris amplexus ab 

annigj, \ 

Ut mihi sydrroum tenui intra jiectora numen . 
Quid meminisse juvat ; «ed enim meminisse 
neresse est, 

Pomauos in Pontifìces , sedeintjue sacrata m . 
Intemerata fides, longc milii cognita, genlis 
Cncsareae, et nullo robur violabile ferro." 

Et ijuae spontc sua subiit discrimina, templi 
Pro «aeri imperio ,quae mecum cunrla. revolvcns, 
Cogor opem certam dubiis impendere rebus . 

His ptlmis j bis ergo meae data ninnerà genti 
Institui, integro condi praestnntia- lustro. 

Parco tuis igitur prole» Perusina querelis , 

Ni! est quod te dcdecent , nihil inde verendum . 

Rrs tua febei Latia cclobratur in Urbe , 

Cui mare, rui terra ^ cui magnus patuit orbis , 
Omni», et imperio celebri sibi cuncta subegit. 


(Or)) Perugia Jù as- Veneziana , come alla 
crina alla Cittadinanza Perugina Venezia . 
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Evienine nnm forte manus tua nomina condent. 
Pontificis quae dextratui , dominique ,patrisque. 
Molitur, vetcrem libi quo tcstentur amorem 
Haee tanti monumenta ducis . Foelicia foesso 
Saecula det populei, quo me venisse, meosque 
Actum erat ; Hesperiduin ni me praviora 
morcntnr 

Facta dueum lamen exequerc linee ad vota 
petentum 

Turmarnm, fìantqne tuis penetralibus esto. 

In populo vipet ainliitio male sana, furentum 
Et cacci offerì us, seelus cxccrabile volpi. 
Horum in me nibil est, niliil est, quod nostra 
retardent 

Vota viri. Indipnas jam, jam deponere curas 
Et moneo, et claram lacti remeabitis urbem. 
Lepati responsa ferunt ; remque ordine sacri 
Pontificie pandnnt; quanto afficiatur amico» 
lo prooeres, rebusque velifc sneenrrere lapsis, 
tlonsilimn in melius mentes vertuntur , et 
mnnein 

Mocrorem abiiriunt , fati melioris amore . 
Mapnus in actliereas plausus diffunditur aura*.' 
Interca , ut primuin vidit sanctissiinus Heros 
Delectos sibi quaestorein, scribamque virosque 
Gmvenisse., vocat celai sub tecta palati. 

Et quas in partes urbs est divisa quibusve 
Janna queque \iris praepollcat alta, doceri 
Se jubet j et quali sub conditone tenentur. 
Oflìcia , atque suas quae sunt adliibenda per 
artes j 

Omnia , nil desit . Tum nomina quaeque notari 
Imperat , in cunctis , ncque enim de more 3 
virorum 
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Publica ; quisvc numi celane prò moenibus 
urbis ; 

Scrvantesque tuos Trasimene in littore fretti s .■ 
Lumina conduntur inox invigilanti» , caros 
Quae pluteos servant , quae Scrini» piena 
tnbellis , 

Et cui cura Sali»; longc j et cui cura gabella e 
Quo nilennt Campus , quin publica cuncta 
rependens 

Debita,, piditio atque in vcctigalibus aste!, 
Quivc vias late celebrane, pontesque, lacusque 8 
Et quibus dicitur gemi ri us modo praetor in urbe. 
Judicibus loeus est , datur bis communi» docte 
Dividere ,ct Studio Sapiens, quipraesit in ampio 
Est chorus in loculis , cui sit provincia cura 
Credita praetori ; magne, et qui praesit in urbis 
Exeubiis , et qui praetorum gesta recondunt • 
Causidicos statuir ; inox , et tutela clienfutn 
Ponitur , et possi nt qui publica jura tueri . 
Qui servare reos; qui tetro e carcere solvant, 
Censoresque locat , quid enim memorare neccssc 
est 

Si renila quae sancii milita cstdextcra patns? 
Plurimus hic consul , multaquo ex arte trihunus 
Conditur, atque sua signalur quaeque sub urna. 

Liber Tertws . 

Jamque Hyperionia fulgcltat lampade clara 
Septiina , et Eoam lux omiiem effuderat oram; 
Cum videt esse suo dux j. et pater optimus 
omne 

Perfectum voto , sortCmque explesse suorum. 
Muueribus lustrasse viros, et debita cuique 
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proemia {tignato statuisse ; merentia rloner, 
I’cctora quo mclius , sceleratum et compriinat 
agmco . 

Quo culla sit in urbe quies , quo criinina follai 
Tristia, Gaesareae redeant ut saecula genti 
Aurea ; Mox leges pcndentibus aere tabcllis 
l’ixit j ut humano patrios violare penates 
Sanguine se oblectat si quis •, vel caede noeentem 
Se dederit ; tristi, saevisque accensus in arinis 
E viti agat vitam ; patriae nec miniere quoquam 
Tempore ; ncc tituloque urbis , nec lionore 
fruatur . 

Sit siile pare furciis , longum damnatus in 
nevum , 

S uorimi composita si quelli signaverit urua , 
cleri jubet officio; succedere et illi 
Qucin violat; sin bicdecrit qui sanguine praestaù 
Junclior, et secum vinclo propiore tenetur . 
Lcgibus aeternis bine dnmnat et improbat 
ausos 

Virgincum tomcrare chorum, vostalia teeta 
Quive inarcs subeunt , Vcneris completa 
nefandae 

Corda dolos , sit casta suis . Sit vieta saeellis 
Intemerata virimi noe attingenda lacerto, 
lrnperat integro scrvariquc omnia lustro s 
Quae statuit loculis quoscumque itnmiscrat 
orbes . 

Ni scellcra opponant scse et fera facta 
lurentum , 

Quac reprimi imperitat , melioraque signa 
se’quantur . 

Justitia in populo vigeat * virtutis bonosque,. 
Et dccus antiquum, pax et tranquilla noccntis 


Inde animos canta mandai' virtutc domaci . 
Jam pcrfecta duci demitteng cuncta Sabello 
Etruriam, Augusti turritam Caesaris urbem -, 
Sustuht ad coelum sanctissima lumina , Divos 
Collaudans longo , tantoque labore quievit . 

Ex pedata dies aderat, qua gesta beati 
Pontificia populo consul reserare parabat ; 

Cum bis septenpe noni fulsere Kalendae 
Mensigj ab antiquo si sit prior ordine Mavors . 
Lux erat 3 et Pboebi totuin celebrata per 
• orbein . 

Conveniunt omnes vulgi , procertimque catervae 
Laurenti in tempio, juvenes puerique , senesque 
Pergamei; Et primum sacris do more peractis, 
In medium eflertur per jussos concha ministroa 
Aurea purpureo sirblimis opertaque velo. 
Accipit banc celsis residens in saedibus ulnis 
Consul , opus sacrum supplex veneratus , 
opertam 

Detegit (64) , et subito loculi patuere nitentcs. 
En intus glomeri exiguisque recondita ceris 
Nomina clara virutn , distinctaquo munera 
quinque 

Pontificia confecta manu, non ambitus istnd j 
Non timor , aut praetiuin , non spcs , non caeca 
voluptas 

Egit opus Clarnm o facinus delebile nulla 
Pogteritàte unquain digrumi popularibus auris 
Aìternum et sacro celebrari cannine seinper 


(64) Solenne eitra zig- se formate in Roma da 
ne de’ Magistrati Pe- Paolo li . 
rugini fatta dalle bor- 



Promitur interna quicquid docuere tabellac, 
yuae caveat «ibi quisque jubont., dum scrinia 
dites 

Excipiunt loculos , ferro conduntur; et illa 
Fa« aperire , ncque est , certo nisi tempore » 
tuin cura 

Sorte inagistratus posita deducitur urna. 

Ecco tubae, ingenti strepitu sonuere, eientes 
Festa j jocosque simui , resonant et tim pana 
ducta 

Pulsa manuj et laeto conclamat listula cantu 
Plurima , et actliereas ingens it plausus in 
auras . 

Pontificemque canunt, Paulique excclsa secundi 
IN umina concelebrant omnes, laetumque vagari 
Per eampum juvat, et media lustrarier urbe 
Scrinia sacra volunt j omni comitante senatu ,, 
Consuleque, et nivea creber cura veste sacerdos 
Concinit in divi laudes divina parcntis 
Carmina . Concurrunt summa ad spectacula 
matres , 

Undique visendi studio , teneracque puellae . 
Nec vidisse sat est ; Juvat at pia munera 
passim 

Spargere, purpureos flores, et fronde decora 
E. Tornare vias , et festam ducere lucem . 

Tars ludos calebrant, pars institucre eboreas . 
Ili sonitu invigilante cantu inollireque vocem 
Curmt, et Regis laudandi immensa cupido 
Emicat aetcrei , laetis atque aera complent . 
\ocibus, et festa velati fronde per urbem 
Incedunt, Paulus cunctisque secuudus in ore est. 
Et pia usura ingeminant t et ovantcs undique 
longain 


J 
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Consulti psere dioni . Rebus nox atra colorom 
Abstulit j aecensac fulgent per inoenia flammae. 
Laetitiam in tenebria omnem ostentare per 
oram 

Nituntur facibus, lungo et clangore turbarmi! . 
Jam laetum Perusina modum densissima puLea 
Concipit ; et cunctis rebus laeta otia censet 
.Successisse , Patris summi , Pastone et almi 
Imperio; Duco rem tantam moderante Sfibrilo. 
Cuncta (juies optata tenet.- Pax aurea floret, 

Et nitida in rostris legum., jurisque potcstn3 
Promeritos colit , atque agrnen qaatit ampia 
nefandum . 

Non opc, non prctio, non interceptus amore 
Legis honos , sors cuique. sua est . Sine in ur» ' 
mureque omnia 

l’ungitur o flit li» , et quae sibi quisque parnvit. 
Non odiis locus est ferro et certare relictum. 

Ant abit in rastris ensis , vel vomere tliorax, 
Aut furor exedit scabrae rubitrinis aera . 
Praedonem non rura timoni, non dira viator 
Arma ; licei medine tutum se credere noeti » 
Extemnequc vino. Tuto per lustra oapcllae 
Devia pascuntnrj non parva arincnta liqtoruut 
Aginen agii. Molles non vexant rostra palumbes. 
Rustico » junge boves , nullo populatur in arvo, 
Tutus ara, et duro3 jam brachia fessa ligones 
Deponant; medio non abdueentnr agollo. 

O faustog, laetosque dies, foelicia qnantum 
Tempora; Saturni en iterum sesc obtulitaetns. 
Quin commissa vigil , quaeciimque per oppid» 
ronsul 

Se feret „ extcmplo viridi velalus oliva 
Obvius exit ovans vulgus, plausuquc sonoro 


Digftized byCoogl 


Jnter se certant, in Divum effundcrc Iauiles 
Pontificem , resone nt vallea 0 nemora alta , 
virentea 

Et campi , populi jocunda voce ennenti» . 

T)ii nummi j servate patroni, servate sccundunri 
Dii Paulum , juris sancte et virtutis et 
almao 

Paris arnatorem , lnpso ,, quo prospera cuncta 
Successore grciri . Te Coeli Numina semper 
Feliceiu j nostra» quoti Paule secundo sccundas 
E es a tris ; Aìternuin Dii te per tempora servent . 
Quocumquo ire placet passim ridentia cerni.? 
Omnia, et indenti dcproincre ira lidia cantu- 
Qnales vere novo , voluores in luce serena j 
l’Iorct uhi orane nemus, prata cb viridantùk 
surjrnnt 

Fiori bus , in silvis eatitn oblectantur amoenis ; 
Magnanimi interea haeroes, omnisquo Senatus, 
Augusti atipie omnes una venere tribuni, 
Acciti aereis in celsa palatia rnuris. 

Consultare lnbet; quid enim prò munere tanto 
Pontificia sacri referendum eenscat orilo ? 

Tuin senior , fiorente nitcnt cui tempora lauro 
Cepit Apostolica dndntn deduclus ab urna. 
Quae nostros infanda viri vecordia sensus 
Praete^it , et (65) cacca nientcm devolvit in 
umbra j 

Nec meritis pensare mini uni siriit. inscia rcrum 
Tanta sub obscura dum condit numera nube . 


(65) Nell’ Originale 
Oratio Principia Pe- 


rusinorurn . 
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Scd quid ego Iiaec cives referam? Qunm clara 
nitescunt 

Omnibus ante orulos, et candidiora sereno 
Nempe dio quanta est nostri indulgcntia sacri 
Principia, inque sua quem jam bene protulit 
urbem 

Quanta.» amor, peporit tandem post plurima 
sumrnuin 

Fata deeus , populi , sortcm miseratns iniquam 
Quae Coelos reserat , quae ditem terret in 
umbris 

Tartareis , supero quae dcxtra iuneta tonanti, 
Maluit Irne ipsa 1109 dudum condere; nostro 
Credere quam voto, quin et foelicia fessis 
RedHit cuncta viris, quid si taeuisse juvabit; 
O scelus infandum, nulloque piabile saeclo 
Dicam equidem, junctaniquc tidem, millumque 
viroru m 

Robur in esse animis , igitur quae proemia 
dentur 

Gonsulite in medium , proceres , divumqne 
juliete 

Muneribus lustrare patrem. Mora nulla secuta 
est , 

Cum se se c medio, venerato lumino, caetu 
Sustulit ad proceres defleetens ora tribuno*. 
Decernenda reor nequicquani inunera . Namquc 
Digna da bis ? Numquid dignurn prò muncrc 
munus ? 

Liberiore opus esé animo, quo semper in urbe 
Ilac vigeat nomen, vultusque et fact» parentis 
Divini , et tanta Iiaec cclebrent monumenta 
nepotes . 

Ne pigeat claris igitur decorare triumpliis 


« 
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Promeritum elbgies ita censeo , fulva sub 
auro 

Arca , quae referal' pulcberrima pectora , et ora 
Sancta ducis , tanti monumentam et pignua 
amnris j 

Surgat, et aeternurn vivat per saccula, campo 
Ante triuinpliales medio sLatuenda rurules . 
Dixerat : Tnde omnis laeto clamore Seuatus 
Dieta probat . Maeritàe eint haec sua proemia 
laudi (66) 

Mulciber accitur; siinulaera eflìugat , et onmc 
Perf'ecturus opus; fulvumquc paratur eleetruni. 
Precipitantque mora» j stridei fornacibos igni» . 
Nunc anirnae exercent sesc 3 nunc follibus 
usua . 

Ocius incuinbunt operi j pariterque lnl)0rem 
Expediunt, fluitaes ri vis , auruinque liquescit, 
Erfigiern in formant quanta est., et qualis imago, 
Jara docta polienda manu, tolletur ad auras 
Maxima , qua verus splendei decor , oraque 
veri 

Principis , et multo fàcies ornata tropheo 
Aurea, quod maestis dedit aurea saecula terris ; 
Carmine perpetuo, et vatum dccorandaGaoemnis 
Aoniis, merito viget, aeternumque vigebit 


♦♦♦♦ 


(66) E ’ qui ricorda- 
data una bella Statua 
di Bronzo, che i Pe- 
rugini fecero a Paolo 
11 . e che la colloca- 
rono nella facciata del 
Oi^orno, che riguarda la 


Piazza maggiore . Del- 
la Storia di queta Sta- 
tua , che fu tolta nell’ 
anno 1 798 veggansi le 
lettere pittoriche del no- 
stro chiarissimo Mq riat- 
ti pag. l 3 . 
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Nomea j et in»i<rnis foelicis gloria facti . 

Tu ranere insista» altam, Perugine, per urbem, 
Venit laeta dies , nogtris te praesule rebus j 
Paule Secunde , ducuin lux et decor unico 
patrurn , 

O sacra raajestas, speculum probitatis , a mator 
Justitiae ; atipie acqui» orbein qui lejribus 
omnem 

Et rejris aothereo et superest tibi numen 
Olyinpo j 

Cum supero sors ampia choro , caclestis et 
aulae 

Gloria in excelsis tibi sit j Sanctissime ^ lausquo 
Pro meriti» condirne tuia., diirnissiine reruin 
Princesps , atijue hominem rex.,ct pater optime, 
summi 

Inspiriende poli clara intcr sydcra, sydus 
Hesperio super orbo novmn . pia vota precantium 
Unde Deus fovea» . Tarnen hinc orninus ad 
astra 

Serus eiis ; Vive Ausoniae tutela, fidesque 
Ncc nisi serus abi j efctreinae post fata seneetae . 
Londra aetas tibi sit j nostro quoque longior 
aevo , 

Nostoreique tuis anni superentur ab annis . 
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XLIII. 

Francisci Maturanti Epistola ad Jo: Baptistam 
Cardinalem Sabellum . Pag. 218. 

Quantum pater optimc , et integerrime 
boni omnes virtutis tuae admirabilis, et Ecclc- 
siasticae dignità tis studiosi , ac cupidi infelici, 
et inopinatu casu tuo doloris, inoestitiae. , et 
gravissimi cruciatus prius acceperant , tantum 
nunc foelici exilu , et optato , atque voti» 
omnium expetito successu lactitiae , exultatio- 
nis, et veri, solidique gaudi i accepisse, et vi- 
dentur , et existirnantur . Te enim in Adriani 
molem sic repente, et indigno detrnso, ac cor 
niecto apud eos qni recto vivunt , luctus ubi- 
que, ubique labor, et plurima mortis imago . 
Nunc te restituto et reddito subito mutata 
omnia , rjune quisque animum potius suum quam 
corpus induerat tristitiae insignia tandem abje- 
cta, et deposita funestu» lugubrisque non uni, 
aut alteri civilati , sed urbi , et loti pene orbi 
tua , et optimi , ac prestantissimi Pontificia 
Cardinali» Colnmnensis calamitate illuxerat . 
Ecce publicc, privatimqnc jam illuxit foclicis- 
simus, considerai Sacri Collegii ampliludo , et 
dignitas patris ipsis , quod nemo ibit infiiciat 
jam erubescenda et gravis sublata videbatur , 
et prope extincta cardinea in dicenda scnten- 
tia libertas. Te sic injuste vexato, et afflicto 
rectum ut prius deponere sensum in sacro ilio 
Consistono , ncc audebat patrmn quisqnam , nec 
poterat. Nunc et rceepta teemn sunt ornamen- 
ta omnia, et quasi resipiscere spiritual agere. 
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ac movère artus concessalo , dicam audacter qnod 
Jfecntio , nullo ita inilii semper propitius Deus 
sii privato dolore meo, aut cujusquam odio com- 
pulsai libere loquar, et ingenue, et tamquam 
in asinini digitum intendere non yerebor,apud 
te pracsertim quem has litteras meag aut solum 
lecturum, aut rum Bernardino dumtaxat nostro 
communieatnrum inilii persuadco , et fieri po- 
stulo. NibilSuminus Pontifex, et Cliristi ir» ter- 
ris Vicarius, niliil nnnjuam non in Pontificem 
solum, sed in ornili ante acta vita si sponte sua 
iniquius, sialiorum quieuinque extilere impnlsu, 
et nefariis suggestionibus imprudentius , incau- 
tinsque agisse visus est , quam quod te vi- 
rimi et Sacerdotcm omnium optimum , et in- 
tegerrimum Ecclesiastici honoris , et dignitari» 
supra caeteros sludiosum, et cupidurn vel vanis, 
et minns examinatis discussisquc suspitionibus 
vel improbi», gt commentitiis aliorum qui am- 
plitudini, auctoritatique tuac aperte invidebant 
et quos solus candor , jet splendor tuus offende- 
rai , criminatiotiibus concitatus tam gravi aflue- 
re injuria inducere animum potuit si modo ea 
injuria est, et non potius integritatis tuae am- 
plificatili, et nominis propaga tio quaedam . Pro 
populi quidcrn Romani, qui suppicx prò te to- 
tiens ad Summi Pontifi. pedes srsc abiecit , 
omnium Urbis 3Iagistratnm , sacrorum pa- 
trum pene omni consistono privatiinq. prò tua 
incolumitate repetitas prcces , et omnium Cliri- 
stiani nominis Regum, Principum , ac populo- 
rum vota plurimuni ad salutem tuam contnlis- 
sc non negatum, sed idem affirmarc, et quasi 
ex superiori loco omnibus proclamare ausim 



tnistearmisj quibus ab ineunte notate sephis, 
mnnitusque sem per fu isti simplieitutc , intcgri- 
tate, sancliinonio innocenlia defensurn , serva- 
tumquc esse , manna imo vero maxima hufus 
quam dixi innoeentiac jus est debilitari quan- 
quam etsupprimi potcst, infringi penitus.cxtin- 
guiqne non pofest , quorl si ipsa per se forte 
favi nequcat infinitus pene ln.>c est bonos omncs 
qui utique sunt patrono® sibi , et advocatosas. 
.... atque adoptatu mirum est item veritatis 
robur, mira constantia propria iterdum non 
erubescit oppugnare., et subito ac praecipiti 
mentis instinctu., nec satis considerare facta , 
aut dieta vel invitos cogit refexcre , bis tu 
pater optime teli® hoc est innoeentia, et ve- 
ntate vanas dissulvisti suspitioues , falso , et 
nefaric in te conjectas diluisti calumnias , et 
eriminat iones inaues , et inimicoruin , et pro- 
ditoruin debilitasti cogitationcs , pulcherimam- 
que de improborum invidia , retulisti victori- 
am , et voluti magniftceiitissiinam de singola- 
ri bnnitate tua in amplissimo Theatro , hoc est 
tot ina tcrrarnm orbis eonspcctu et notitia egi- 
sti triumphum ut bac calamitate tua tam in- 
signi improborum obstruxisse ora, perditorum- 
quc audaciam compressisse, et retulisse videaris , 
qui tuam tam temere post bac invadere au- 
ctoritateni in tanto pericolo veluti in igne au- 
rum examinatam comprobatamque , nec aude- 
bun. nec si fortasse ausint fidem apud quem- 
quam inventuri sint erubeseant jani amplitu- 
dini, singularisque bnnitatis tuae ncfarj bostes 
latitent, et vix ferre luce sustineaiil qui ctiam 
eomprebenso , et in Adriani Mólem coniecto 


I 



insultare quotidie non dcoincbant qui quo» tui 
noverant ainant issimi >s hoc est bonus omnes ne- 
fariis invadere vocibus indiana et turpissima 
quaedam in te eonferre publice, privatimque 
assidue audebant , et voluti judices in causa 
tua dolerti, ette reo ante tribunal suum pcr- 
ducto, et coustituto quoties intempcries illa , 
et furor ineesserat sententiam ferebant , inse- 
dcrat eorum inentibus opinio quac latori vul- 
go «olet v i n >s primario» quali» tu es, a ut oin ni- 
no non eornpreliendi , aut comprcliensos non 
cinitti voterà ad hoc et recentia usurpant exein- 
pla . Ile te artuin prorsus existimabant , et re- 
vera quod inquit Seneca quis crederet jacen- 
tem super crepidine inanimi , aut fu isso con- 
gulcm autfuturum? Sed dieebant improbi quod. 
optabant, variis onerabant criminibus, sua in 
te eonferebant vitia , et ex ipsis vitani tnam 
pensitabant. Sed «pioti divi patcfocluin est vin- 
ci ninnino innoecntiam , et diu celari vcrita- 
tem non posse ; hae voluti custodcs quaedain 
tuac fidelissiniac bona conscicntia conte ntae 
tunm aliquandiu moderate tulerunt injuriam 3 
te quoque ut animo ferrea aequo , Ileo dolore 
opprimi sineres horlalac. At postquam ab ninni 
scellcre, et peccato allesse te compertuin , ex- 
plorntuinque est, et omnis indiane fortuna® 
tuae causa in aperto posila testatumqne orbi 
relictum, culpae obnoxium non esse Cardinale™ 
Sobellum difterre non potuere ulterius, crupe- 
runt illico, et te injnria vexatum in libcrta- 
tem asseruere , et in pristinam dignitatem 
vcndicavere . Scio te pater praestantissime 
casum tuum non immodeste tulisse ; novi 


animum., novi exiiniain inoderationem , clcon- 
stan tinnì tuam , tc ipsum quac vietarla est o- 
mnium maxima semper vincere studuisti. Tua 
ista disciplina est quam al> ipsa pueritia im- 
bibisti adversa. omnia acquo pati animo , ac 
ferendo vincere, et velufi Herculi a noverca 
monstra , quoti Poetao scribunt , sic objecta 
quotidie ab improbi*# et malcvolis superare 
ccrtamina omnia virtulc interiora ducere, nec 
tibi ferisse injuriam seeleratos nonnullog, sed 
fnccre recidiate , existimare , a laboribus , et 
periculis majorem , atnpliorcmque instar cjus 
quem dixi llerculis semper resurgere , nec 
mihi persuadere possum quicquam Irne caJa- 
mitate, ut aliqui fortasse opinantur foro ani- 
jnuin tuuin prorsus invincibilem fractum , dc- 
bilitatumquc esse , sed qua semper fuit con- 
stantia , et libertatc futuruin , integrumque , 
et imminutum perpetuo permansurum . Egopro 
mea maxima in tc observantia , et fide , ut 
debui te cadente penitus concidi quicquid erat 
pracsidii , quicquid arridebat spei totum an- 
tem a tc uno pendebat, te inibì crepto , et 
sublato amisi in luctu et doloro assidue fai 3 
nec potui nisi te incolumi ipse esse incolumi*., 
nane quoniam illuslrein ex tam arduo ccrta- 
mine innocentia tua victoriain reportasse video, 
et inlcgritatem , virtutem , ac bonitatem tuam 
falsis suspitionibus , ae improbi* accusalionibus 
superiorem extitisse , veritatemque adversus 
omnes hostes tuos proto stetisse tibi tuia omni- 
bus, et milii ipsi gratular: atipie iminortaliter 
gajideo, suppliciter Deum rosane, ut quemad- 
modum prò sua incomparabili bonitate, ex tot 
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cripere periculis dignatus est , sic Urti atque 
Orbi incolumcm ab omnibns vendicane pertur- 
bationibus diutissiinc et foclicissime dùrnetur 
conservare . c 


XLIV. 

Cardinali s Sabelli rcs [Ansio ad Franciscum 
lUaturanlium pag. 218. 

Novimus Homeri quoque poetaruin oinnium 
sine controversia facile Principia sententinm es- 
w ;’ ei favere presentesque Deos esse qui prae- 
cipuae illis confidit , supplcsqne ad eorum nu- 
men decurrit; veruni ego in praclatoruin ordi- 
ne perexiguus rifu nnminis adeundus, salutan- 
dosene minime sum , ncque tali ullo modo incae 
milii 'tenuitatis , atque imbecillitati* consci us 
me dignor honore , sed candor iste tuus et 
egregia simplicitas puraque et ex animo pu- 
rissimo profecta oratio , perinde a me admitti 
debet , ac concepta integerrimis inentibus vo- 
ta , et cffnsae rcvercntcr preces a Dco Opt. 
Max. accepi , atque exa udivi credere pium 
iasqne est , cum praesertim omnem oprrani 
tuam j teque ipsum ultro miti tradas et.dedi- 
ces mentis sola bonitate ductu3 non ainbitio ne 
aliqua laudes connnemorans , quas ego ma<ns 
extenuare solco qnam alii non iniqui iudices 
fortasse ponderare 3 neque tamen ( vcrum fa- 
tebor ingenue ) ob amore gloriap sic abhorreo 
quia laudari me, sed a laudato viro qualis tu 
es nonnunquam gaudeam . Non enim oblitus 
sum quod me pucrum legisse memini cum man- 
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suctioribns oblcctarer . Musis Thcmistoelein il* 
lum prudcntissimum Graeciae Ducem interro- 
gatum j cujus libentius acroama audiret., ejus 
respondisse alquo sua e laudea canerentnr, gra- 
tissima c profecto ’.tuae mibi arcidcrunt llterae 
et eximiae doctrinae atque eloquentiac, et liu- 
manitatis ac officii plcnissiniac quod si illia 
debemus plurimum , qui lune demum sese no- 
bis tledunl dcdicanlquc cum in nostram qua- 
vis occasione amici! inm irrcpcre potucrunt j 
quid in cos Tacere par est j qui nullis provo- 
cati offiriis j nulla usa consuetudine visus nun- 
qnam fama duntaxat notos sua sponte , et ju- 
dicio amant complectutitur , et ita quidem com- 
plectuntur ut pene prius benemereantur , ac 
possint quam aut requisiti ipsi aut minimum 
invitati j aut ipsi suain operam sint polliciti 
vere liberalcs , et qui Cyri atque Alexandr* 
exemplo honorificentius multo ducere se ostan- 
do nt dare quam accipere } itaque et boni con- 
sulo, et mihij ac Fratri Andrene ejusque pro- 
bissiinae , honestissimaeque uxori plurimum 
gratulor, quod talem nancisci amicuni tam in- 
signi virtute j et eruditione praeditum fas fue- 
rit . Semper cnim doctorum virorum amicitias 
feci plurimum , et amicog omni thesauro ante- 
ferendos duxi Alexandrum in hoc Maeedonem 
secutus , qui in Asiam contea Darium Persa- 
rum Rcgcm profecturus Phocioni quaerenti j 
quibus fretus viribus adversus tam potcntem , 
et opulentum Regem ducere exercitum autle- 
ret , digito amicos qui ndcrnnt ostendens iis 
respondit quod Romano | vi tre ut scribi» na- 
tus es, et ab inclita illa pervetusta atque am- 
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piissima Graerorum familia origincm ducis, ad 
gloriam non mcdiocrein libi accedere confiteor. 
Nani et nrbis caput Roma scinper prius fuit 
virornm in omni virtutis et laodis genere ex- 
cellentissimormn domicilium , et nunc si Im- 
poni dosil esse., religioni taincn fidei, et Pon- 
tifici* Maximi., rjui Ghristi est in terris Vica- 
riug sede* est, qnam ego Urhein plurimis dn- 
ctu8 causis j sic a prima aetate adontavi , et 
colui quasi quod sola ad gloriam aditum mi- 
Jii , et iter facere possct expeditissimuin , ut 
post elarissimam patriain nibil ea mihi dulrius 
nihil suavius extiterit , qnanfum vero eadein 
aflert splendori* , tantum illi tueruditione tua 
comparare potes nomini*. Ncque eniin patria 
civibugj sed Civcs pntriae lionori sunt , aut 
probo quod Anacliarsis Scytlia dieebat . Ex Grae- 
Coruin veto gente loriga lempiri* , et generis 
serie derivatimi esse te si enotera repugnaret 
tua prò le sta re t ornilo , qua e copiosa varia ., 
ac dulci* in primis vel invito* quocumqne vel- 
let ducerct, atque inqiellerct , quam priscis il- 
lis Graccis fuisso cum Romana docet Historia. 
Ergo pcculinris mnjorum cloquentiac laus ad 
tc, voluti haereditaria quaedmn pogRcssio devo- 
luta, est , quod autcni Ulissis et Menelai excm- 
plo, quas a peregrina tiojiibus lauda tos ab Ho- 
mero legiinus , peragrarc orbem multorum lio- 
niinum Urbe*., ac more* cognoscere voluisti (67) 


(67) Qui forse il Sa- gi per varie Città della 
velli volle ricordare al Grecia .Vc.ggansi le mc- 
Maturanzio i sugi viag- morie da noi pubblicate ■ 
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nt veram solidamquo rerum perciperes expc- 
rientiam et que prius apuil Pltilosophos , et 
Historicos ab aiiìs factitatum legerns ; eu tute 
lacere* inalisi [Ufi benefactis suis quatti alio- 
rum bcnedictis, aut recte factis gauderes lau- 
do , et admiror consilium tei[ue vere Ibrtuna- 
tum judicoj cui talein Deus prò benignitate 
sua inentem iniecerit ut abiccta parandarum 
divitiarum cnpiditate , quae attonitos pleros- 
que, et voluti biantes trahit,, otio ntquc iner- 
ti» penitus depulsis te ipsuni (ibi vendieaveria, 
*c.t animum quo niliil est praestantius virtute , 
et moribu? excolore volueris , (juo fit ut bue 
tua peregrinatione doetiorein prudentioremque 
iti dies evasisse te minime ambi<rem . inerito- 
que principe» viro» tuurn optassi; et ultro po- 
stulasse contubernium foro opinante», ut tum 
evadere consuetudine tua mcliorcs , et ad omnia 
principatus munora obeunda fieri apertiores 
posse nt tum probitatis gloriain consoijui non 
inediocrem j nani ut laudi hiis.datur qui viri» 
principibus haerere disili indicati sint, sic lau- 
dari ipsi principes solent si iti consiliorum mi- 
nistros vel praeceptnres , aut contubernales do- 
c-tos habere virus stutluerint . Una enim res 
est quae Isocratcs tradii magnae fortnnae viros 
labi in varios errorcs quotidio impellit , quod 
pauci boni ac docti ipsis liacrent , et qui hae- 
rent non prò ventate quam odium norunt pa- 
rere, sed f’oeda utentes asscntationc ferme getn- 
per loquantur ad gratiam , potes etdebe» apud 
me de to ipso quod tamen facis modeste , aut 
etiam intra modum prò tuo jure praedieare, 
ncque id quidem dcdecet, nam quod menù- 
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nerim noLus ni ili t antca non fueras , feroquo 
permoleste tantum inihi tam sero repertum 
thesauri, quia v eliòni tua uti amicitia., et ta- 
li eruditione , atque eloquentia prius perfrui 
licuisset'., quamquam fore spero., ut et tua in 
me benevolcntia , et inea in te cliaritas euin 
brevi faeiant cumulum , ut longissimi temporis 
internos fuisse usus vidcatur. Nam veram gta- 
bilemque amieitiain non tam ornili quarti ani- 
mi bene copulati solent cfficere quae nobis ad 
laudem tribuis , et majora atque amplioria 
multo quam revera sint, aut esse ipse senten- ’ 
tia tua., praeclara dicendi copia efficis ex ani- 
mi lui candore et simplicitate profecta co- 
gnosco, et in partein optimam accipio , quae 
vero non miniis sapicuter, quam ornate mihi 
prò fortunae ineae seu varietate , seu acerbita- 
te praeponis , perinde uccidere ac si a Pbilo- 
soplio severissimo essent aliata. Unuin cstquod 
mihi assumere, et praedicarc de me audacter 
posse non vereor, quicquid unquam mihi sive 
oneris adjecluni , sive honoris a summis Ponti- 
ficibus , et Sede Apostolica delatum est , et 
suscepisse libontissime , et magno animo, intc- 
greque sustinuisse aegessisse, ncque quicquam 
prò virili parte praetermississe , quod ad ejus- 
dern Sedis decus et ulilitatem accessurum ur- 
bi tra tus gim. Propria etiain interdum commo- 
da oblitus non igiiarus decere eos, qui rem si- 
bi commissani cuin laudo voluerit gerere pu- 
blicum, induere charitatem privatam ex ver» 
opporterej nuinquaiu mihi credas velini ; quic- 
quid accidit adversi , multa vero accidere , 
quae robustissimum quemque frangere, et af- 
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fliscrc potuissent j ila animo deferri,, et con- 
oidi, ut ejuii cui me comparasti Ilerculis exoin- 
plo voluti recens, integerque semper non sur- 
rcxerim , et omnia virtute, ac rectc faetormn 
conscentia inferiora duxerim j cam ainplissi- 
main victoriam foro judicans si me ipsum vin- 
ceremo rationique semper subjcerem . Si omnia 
re a constantiae , et gravitatis possessione de- 

f iellercr gravissimo aniino tollerarem néc do- 
ari ullo pacto succumberem j et mocstitia fran- 
gi me sinerem ac ei quain divi fortimae 
quo nihil turpius viro forti, ac prudenti qua- 
lem me esso optarim , velati maini» darein . 
Non eniin ego pii mimi mala talia passus ob- 
nuit ingenfes ista procella viros, quamquam 
quid est quod magnoperc etiam ad votum flu- 
entibus rebus exul tare quispiam raortalium pos- 
sit, aut debeat in tanta rerum varictate , in 
tam angusti? miserae hujus vitae terininis , quid 
cnim tam circumcisuin tara breve quam bo- 
minis vita longissima? Quid est (juod nostrum 
possimus vocare , mutua sunt quae possidemus 
omnia ut reddere inox necesse sit rum repo- 
scantur , quot ex Craeso Iros, ex Iris Crescs 
fieri quotidie cernimus , quae tanta vis men- 
tis, quod tantum robur non frangatur, et pc- 
nitus eoncidat cuin dies et noctes cogitandum 
sit jam jam esso mnriendum j divitias , liono- 
rcs, principatus, Regna velis, nolis relinquen- 
da, etvix brevissimum terrae spatium tencndum . 
Nain mors ipsa fatetur quanta sint hominum cor- 
puscnla. Haec me una res ita comprimit, ita in ra- 
tionis girum cogit ut cactera quae in vita acci- 
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dunt molestissima non admoduni sentiam , rum 
fore propediein videam ut omnes iuxta paupe- 
res , ac divites aeqna simus conditione . Tiara 
quod ino hortaris , ut tcmporum equo animo 
injuriam patiar scilo , et tibi persnadeo quicquid 
in me statuali! } qui summac rerum praesunt , 
et quocu'mque animo in me extitcrint liaud 
majjnopere commoveri , satis honorum «ressi , 
satis laudis comparavi, quicquid acciderit for- 
re paratus sum niliil accidet improvisum , omnia 
praccepi , at«|ue animo mccum ante |H'ro r «i , 
neque spero ad inmlum quiequam, ncque timeo, 
et denique qua illuni ad Romanam attillo! cu- 
riam peuitus conquiescit animus, lliud me an- 
cit , etcxcruciat vehementer , quoti in me dul- 
cissima Patria ( dicain libere ) fuit asperior , 
et ex maire citra ni la in eulpam meato nover- 
ca est facta , ownesque in me filii poenilus de- 
dicit affectus . Unus lue dolor assidue hane sio 
ccdit et pulsat aniniam , ut respiscere vix un- 
quam possim , una duntaxat utar consolationo 
quod ine omnis expertem peccati esse ipse sum 
eonscius , et Ileus est testis . Satis ampia for- 
tuna, satis lionnsto joco esse possem si meis re- 
bus fruì per Fatriam licerci. Niliil esset quod 
a Pont. Max. , aut unde vis aliunde expecta- 
fem , atquo optarom quicquid tamen in ine, sta- 
tuit j quacumqne in me causa sevit . Seniper 
licct abdicati , et exhaeredati fìlii perinde ac 
beneficia, et benemerita cojrnoscct, promptissi- 
mum- prò honore , et utilitatc sua , prò digi- 
tate tuenda , et asserenda studium , meq. vi- 
tam ne duox sanguinem prò se ©ffundcrc para* 
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tissimnm . De Leonardo Montagna (63) vino 
opprime erudito, et mei amantissimo, ac stu- 
diosissimo nihil novi retulisti . Scio quanti mo 
faciat, semperque fecerit , quam crebro» j et 
honorificos quoties accesalo est ; nam volontà* 
numquam est, do iuo habeat serrnones, quan- 
tunque in laude» mena assurstat . Novi itera 
quam ad versis rebus meis anjri , et multo quam 
esco ipse cxrrueiari solca t . Fecil: quidem ilio 
prò more suo ile me tecum sic ut scribi» locu- 
tus , cjt'o quod unum licet , perpulchrc illi in 
amore respondeo , et non amici solum , sed sua- 
vissimi fratria li>co liabeo., coloquo, quo fit ut 
non praestare omnia quac in rem menni sta- 
tuii , et de me libi praerepit ne la» ducain .■ 
Dabo itaque operam, et effieinm , ut non fru- 
stra ad istam erudiendi nepotis mei D. Fauli 
provinciain suseipiendam , et hortatus sit , et 
eoinpulerit, spondeoque tibi mea fide fulurum, 
ut oinnia amplierà invenias, quam nut ille pro- 
misit , nut tu cxpecfcaSj quod ver» ad ipsum. D. 
l’nuluin atlinet fratria Andrcao filium milii cerv- 
ie ut esse debet chnrissimum , quem aligeri virv- 
tt\te, atipie in dies literis , moribnsque cultio- 
rem fieri cupio j et opto cum aliis causis plu- 


( 68 ) Leonardo Mon- 
tagna fu buon Foci a 
Latino del Secolo Xr. 
e di cui abbiamo tro- 
vati più versi inediti in 
Codici di questa 


pubblica Biblioteca N.- 
60 e 3o6 I)i lui vegga* 
si il P. Mittarelli nel 
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ribus tum prr» tanto et tara sublimi Sacerdoti*» 
designatu» , dcstructusque est, pctoq. rogoque , 
et si paterig oLsecro, ohtestor ut susceptum in- 
sidila»., polia» , inveii, fas totog tecuin dics au- 
dienci , discendoque consumat , castigato er- 
rantem , nt(|ue emendato , quiequid in co of- 
ferit reprimag quacso, et in ordinem rediga» 
eo libi stud io»iut> ia hoc laborandum , insudan- 
du<ni|uc est, quud ut laude», sic errata disci- 
puioruin in suo» re fluidi plerunque praeceptores 
soleat , niihi eerte vir eruditissime nihil gra- 
ti us , riihii jocundiug hoc tempori nuntiari po- 
terat quain doctrinae tuae optimae ereditimi 
adoleseentem , eominissunique e»»e . Time de- 
mum eoi in optimain de lil*erig , ac nepotibus 
sui» erudiendis recijierc spem homines decet , 
atque nieliores eos, cultioresque in dies evasn- 
ros sperare, .ve] potili» coofidere, cum a-- prae- 
etanti» ingenii , et probità ti» praeeeptoribu» for- 
nmri eos coiitigcrit . Sapienterque Fliilippus Ma- 
cedonum Rex Alexandre Elio etisia prima li- 
terarnm dementa ab Aristotele summo ejus 
aetati» Philosopho tradi voluit , quia ab opti- 
mi» protinus vergando» , poliendogque pueros 
cenguit. Inita vero a te ingtituendi quain seri- 
bis ratio voliementer placet, ita faciendum et 
ipse judieo atque in taam sententi» in eo , tu 
modo ut caepisti perga» , non aliter jam pro- 
vcctior ’dueendus fuerat per studia, qnae alio- 
qoiu ( ut Fabiu» sentit ) voluntate amittant. 
Edìce et elaliora evadat dignus familia , dignus 
Ordine patritio, dignus Patria dignu» lionorc , 
et praerogativa cui est designatus. Edìce meo, 
et paientura re» poli deal desiderio * et quain 
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animnm io te meun» nosse fortasse Cupis apr* 
tins scito, et tibi finniter persuadeo j te ube- 
riora omnia a pud me , et Leonardi pollicita- 
tionibugj et- tua opinione si illom in dies red- 
dideris doctiorem melinremque inventurum 
et ita cumulate inventurum ut guscepti negotii 
poeniterc possit nunqyam . Vale . 

XLV. 

Georgi lilcrul ae Ti pistola ad Jacobum 
Ajitupiarium pag. 221. 

Venerabilis et integerrime Jacobe , si va- 
le» bene est ego quoque valco , et ut melius 
valcam petagratio domestica efficit , nani in 
Patriarci reversus , quod adolesccns non feci .• 
Vieinos Moutes perlustrare volui , itaquo ad 
forum Fulvii quod. valentium Plinius appellai: 
propter vetustatem oppidi primuin accessi 3 ju- 
vit consitos spedasse colles, in quibus ut vn- 
tes inquii omnis largo pubescit vinea foetu, et 
qnocumque Deus circuiti caput egit honestum. 
Vite» generosi vini, ferace» uno tamen jugo 
criguntur . Ad arundinea peda menta. tenui vin- 
culo religatae traduces, quaruin arundo et jam su- 
sti net . Ita mutuo, nexii in ori lineili dlgerun- 
tur . Aliae humilius ligatae, et incompositae , 
radica tamen nituntnr, nec sjiatiosus 6e effun- 
dunt . Illas dixerim ac rei rust icae scriptoribus 
jugatas has vero ut nostri Ligures charata- 
tas vocari ; Non deessent castaneae , quercus •, 
coryli , et caetcra id genus materia ad susti- 
nendas vite# idonea. Sed arundo passim gene*. 
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ratur , et lcviore i in pendio costat . Audi qnao- 
8o Antiquarj, quid discriminis inserendo vit i— 
])us fluvius r (Toreri t . Ligur Gircompadanus vi- 
neam ainpleetilur, arbusti negligit , Insubre» 
contra , et eaetori Transpadani Arbustinas vi- 
tes cnlunt, et necre Tore agros arbnstant, linde Ii«ìc 
eveniat j liaud facile dixerim, alii Coel uni cau- 
sa nlur et Austri veliemeutis meligli uni spiri-- 
tum ; Ego ignaviain et inscitiain coloni , accu- 
so,, «piare università iste tracina quem Tana- 
rus interi uit duo mon tea complcctuntur ; A Ri- 
do Astam usi pie planus vitcs rara» radica , et 
saligno pal«> erectas liabet . Sic patentes campi 
frugifera arbore fere va-cant . Ad forum Fulvi 
reverfor : Fu hi ira aria «pia rustos ad celebrami 
Mereatum iveral inspirerò nequivi , senior < j ui- 
dam Sacerdos dixit , Ecgrs in eia de crenn- 
d«irurn Decurionum contineri ,, quas Albertus 
Rex in constituenda Valeutiarutn Republica 
d ed isso t ; praeterea serva ri , adirne Regi* Epi- 
gtolas Pnpulum hortantis ut fortiter arma et 
jniurias Matliaei Viceeomitis subslinennt ; et a 
Nnrbonensi Gallia subsidia expcctent . Diem 
piane lusissetn nisi in aede Divi Stepliani ve- 
tustnte rolla psa , et vepribus obsita «|uac mil- 
le formae pissus ad oppido dista t , sed Monu- 
menta diuturna . . us pietalis litteras vetnstas in 
saxo legissom attritas sane, seti Monumenta diu- 
turna e^us pietatis qunin filii parenlibus . Vip 
uxori frater , fratri praestarc unibraruin "rada 
soliti erant . Patronus oppidi divus %st Maxi- 
nius , in euius ara velut mensa stat marinor 
antiquaa elogantiae ; Vetns est Eulogium Cle- 
mentis X. Legioni» Hispanensi» prociecti , sed 
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qnitl Lignr cmn Ilispania ? Hoc videlicet pnto 
Lignrem qni legioncin in Hi* pan ia di- 

eta ve rat il Ilo sepultum , et nisi inclinata dica 
fu insci , inter monte» alterain aedcm in qua 
sculptae ferehantur litlerae inviserc in animo 
erat postridie Jurisoonsultus de origine et vo- 
lere Montis Ferrati Marcliionmn Nobilitato quon- 
dam exponcre coepit; ab Alerano qnodam prin- 
cipia repetens j rujns parente* incerti erant . 
Mox ]>ro opera egregie in bello novità, rharus 
et Familiari* Ottoni ejus liliain clarn patre ab- 
duxit , ex qua in silvia et Apcnnini saltibus 
lìliog gonuit . Ca e sa rem vero cuin Italiam ite- 
rum viscret nepotum turbae Ligustieum omnem 
tracium usquc ad Mari* horam impartitum fuis- 
se ; Deliramenta baco diccre ille vera nflìr- 
inare ; Fgo contra pcrnegare . Mittitur incerta 
e Monte Ferrato liber chronicon , cui plnri- 
mum fidei Principe* illi adbiberent . Avide il- 
luni accepi j Inscriptio ipsa primnm scriptori 
fidem abrogavit . Insani sunt homines figmen- 
ta et fatui scriptores soinnia presertim ubi do 
Carolo Magne» mentionem facit . Antile cujua 
ruinas superiore anno calcavi urbe in inquit a 
Pagani» conditam , et Marci Regiam fuisse 
quem Rolandus Caroli jussu debella vit et oc- 
cidit . Terra indiga crat , Aquaeductnm miro 
Magistri diseipulique ingenio exeogitatum , 
hoc est ciaternam in jugo Montis aedi fica tara 
Tanna nebulo configit . Sod cur ego fatua ver- 
ba apud Antiquarium rcincitioro? aut linee lit- 
toria mando? quasi digua que ab hominc eru- 
dito legantur . Ncmpe ut cognoscas quantuni 
oonfabulandi matcriac posteria Romnnao vires 


et orw'g quottiilie praebeant . Ille de (Inoliti* 
Federici* avo atquc nepote vera rum falsi* mi- 
ecet quod equidem miror re* nam illi pro- 
pinqua fuit , perturltat tempora.» persona* igno- 
ra t , rerum geetarum orditimi confundit . Non 
idem faeit Ventura Asfcnsis civi* nescio ad ver- 
sarla magi*, an codirem nuper Aste intrascur- 
eu lepri • Homo piane illilteratn* quae vidit 
dumtaxat nude simpliciter et ìneultae memoriae 
mandavit . Civile* mntus , domestica dissidio , 
tum lnctuosa bella s Orientium l'actionum , an- 
ctores et Principe* Astensium , AleXandrino- 
rum et Gcnuensium ex ordine narrat . Tum 
quorum studio Robertu* Regnum tenuerit . Quid 
Henricus in Lonjrobardis eprerit » tum quanta 
Matlmeus Virecome* ndversus exlerna arma po- 
pularium vire* , et suorum insidia* fecerit . 
Idem minime brevi annotatone Cicli contentila 
consilia revivi diverso* animorum habitus, pen- 
tilia odia et contraria Longobardorum studia 
copiose exposuit, testamentum subjcit , baeredi- 
que mandat , ne Godicem qualisctimque Hit alie- 
net , oppignoretve > nut domo efferri patiatnr. 
Poenitct quod in Albam Pompejam profectu* 
non *im , nam Jurisconsnltu* qui illic jndicia 
reddidit quanta Lnclùni Vicecomiti* prudentia 
et aequitns, quam porro circumspectu* scvcrus 
in jndicando scelere extitcrit , crebro memo- 
rat , capitalem noxam minime innltam rcli- 
qnit, quid praetor prestare debeat , descripsit 
liomicidia morte lui jubet , ejus qui homicidium 
fccit bona trifariam dividit. Par* una fisco da- 
tur , altera filiis aut propinqua* orciai , quod 
rcliquuiu est Uomicidaf film legittime prò ra- 
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ta, distribnitur . Ilis institutis atque legibn» 
quaesitum a Patre Regnum fundavit , sub Ga- 
leatio fratre jactatum, et afflictum erexit, atque 
arinis defendit, finesque ampliavit . Cognomen 
denique justi Principia, et boni patrui adepto» 
fuit, un non temere a seVi ptoribns nisi cum. 
praefatione justitiae, et fidei noniinetur . Cujus 
viri immago nostro tempore in Lodovico Ma- 
ria Principe (Intimo repraesentetur . Jam lou- 
gior est Epistola . Meruia .... volat . 

XLVI. 

Hermolai Barbari Epìstola ad Jacobum 
Antìquarium pag. 223 . 

Cum sexccntis congratulantium epistolia 
obrnerer j respondere litteris tuis nolui ; trivi- 
alea .... et promiscua officia , . . . cupic- 
bam. Ut libi exqnisito aliquo scribendi gene- 
re novus , et expeditn» vacarem . Sed ecce a 
lateribus a fronte., majores litterarun fasci- 
culi ex orbe toto confluunt ; transversumque 
mea proposito ilio meosummovent j ut nisi lit- 
teris tuis amantissimi» , et castissimi» utcuin- 
que protinus respondeam . Periculum sit , ne 
prorsus respondeam. O me vero Barbarum, et pia- 
ne rusticura, si cum hominc candidissimo , et do- 
et issi ino , et amicomm meorum principe siluero . 
Supcrvenit quidem omnino difficultas aliqua. ut 
nosti , nec illa rebus nicis affulsit serenità» 
quam multi nitnium amantes quaerebant . Ego 
nee optavi numquam , nec optabo . Sponte ve- 
nientem quasi munus Dei alacriter excipiain 


Un ce intcrposui ut rescircs me non co distulis- 
ge respnnsioncin qua aliqua minus laetn eve- 
nisse vidcrentur. Milii quidem aut laeta Eunt , 
aut si hoc paradoxon invidiosuin . Certe non 
ad versa 1 quaecumque sino culpa , et noxa mea 
consequuntnr . Scito me Antiquarie , ilio ipso 
Die quo Sacerdotio iutratus sum volente , at- 
que adco jubente Deo, fortiorein una hora fa- 
ctum tuissc quac per annos vigiliti , qcibua 
Pliilosophiae studia exercui . Hoc . 
ha beo voluntalis , et vocationig Dei qui corn- 
inoti a Sacerdotii possum contemnerc . Sacerdo- 
tiutn nec possum nec volo, vivo liilaris, vivo 
liber, \ ivo littéris . Totus his inliio qui inulto* an- 
no» nec dimidius eag respexi . Sed redeo ad 
pratulationern tuain . Nifiil ea purius , niliil 
jueundins, nihil honorifieentius. Tibi quantum 
debea in, quantum deberc cupiatn cxpriinero 
non possum, scribendo, qui me cogitando qui- 
dein • sufficiam . Me quocumque loco , fortuna , 
conditione fucro , sic utor ut co qui tecum non 
possit esse coniunctior . Vale llornae tcrtio Idus 
Aprili» . 

XLVII» 

Ejusdcm Hcrmolai Epìstola ad Jacobuni 
Antiquarium pag. 223 . 

Tarn srio me a tc amari qnam scio me 
«libi odio non esse. Prohinde si tu secundis meis 
relais gaudes, aut contra si parum laetis do- 
lca , non tain officio tuo studes quam obseque- 
ris affectui ; Ego multis multa debeo, quibus- 
dam leviter, quibug mediocriter, libi Qui suri- 
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irte omnia; Non diras Barbarus, gcd piane sim 
ferrcus 3 nisi Chalehi mei bcnivclentiam ngno- 
gfcerem , de qua tam inilii polliceor , et spon- 
deo «piantimi debere libi me profi t cor 3 et prae- 
dieo . Berum niearurn qoac tuac gunt nuilus 
adirne eertus apparet exilus . Si fwrtunam , et 
humanog casus specto nihil exploratum. Si JE- 
quitatem-, innocentiain incain considero j omnia 
inihi prospera et vaticinorum, et ominorum. Cum 
illa tamen praefatione, ut nihil inihi ad versi 

contingere Si res sequi us cadat quam 

tn prò tuo in me studio et piotate cupcres . 
Vate . Clarissimo, et rarissimo principi Ludovico 
cum tihi primutn per occupationca licucrit I*er- 
molaum commenda. Nunquam aut huinanitatia 
ejas erga se incredibili», aut eininentissimanuit 
ejus laudum iminemorcin futurum . 

XLVIII. 

Ejusdem Hermolai Epistola ad Jacobùtn AtUi- 
ijuarium . Pag 223 . 

Qui mras ad te perfert Epistola», Anti* 
quarie vir doctiasime , meus est . Satis eum fi- 
lli hoc ipso comendatum l’orc spero. Vale. Do 
rebus meis ad te nihil scribo , geripsi gupcrio- 
ribus diehns cum gratulatoriis tuia reapondi . 
Turbolenta sunt omnia , sed migericordiam , eti 
veritatem rlilio.it Dominus, nec privabit boni» 
cos qui ambulant in innocenza. Si ambulave- 
ro in medio Umbrae mortis non timebo mala; 
qnoniam inecum est patientia . Intrepidus est 
qui magna non cogitai , hoc £st qui suis con-» 
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iontns cM: bnnig . Nemo nubi litterulas eripiet* 
nemo ut hinabitem in domo Domini in longi- 
tudine dierum. Vale iterum^ et ama plus eti-» 
am quam solca si potes. Komae nonis Juniis . 


XLIX. 


JEjusdem Hermolai ad Jacob. Antìquarium 
j>ag. 223 . 

Ilio ipso die quo xenia in Urbe missita- 
Jmntur 3 et etrenarum ferebat opus , epistolam 
xnilii tuain probus quidein vir et obsequj ple- 
in» diligenter et studiose detulit ; Ac Interne 
quidem omneg tuae magnuin mihi munus sem- 
per afferunt. Seti his postremis ita delectatus 
euin ut asscqni dicendo posse nullo modo spe- 
roni . Aniraadverto te incredibili quadam , et 
visenda piotate ; imo vero eharitate inductum 
abitasse animo , ac vidisse nihil esse viro sa- 
piente, nilul homine Christiano dignus quam 
in rebus adversis amicorum , et consolatorem , 
et ndjutorem agere ; Néc ut multi golent dis- 
simulare ac digredì. Jnvenerunt quidem litte- 
rae tuae fortem et erectum me , ged si non 
inveuissent , fecissent , snondebas et tu hoc ti- 
bi de me j sed quod aliunde noverai , a me 
ipso quoque significaci cupiebas ; Credo non 
tam ut consiliuin meura rescireg , hoc est in- 
stitutum gusceptamque magno animo constan- 
tiam, quam ut hnius projiositi mei rationem 
a me cognoscercs , et cognita gauderes . Multa 
enim alias recta j et conmendatione digna si 
temere , atque a nul[a ratione adeantur , de- 
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«erunt esso laudanti a, , proindeque in rebus 
omnibus non quod fiat j sed qua mente fiat 
spcctari debet . Hoc est non quid ogatur ,, sed 
quale sit ^ quod agitur ; Alterum saepe casus 
farit 3 alterum prudentia , hoc decus ipse qui 
uuctor esthominibus bonorum omnium qnibus., 
et quando vult. Agnosco vires meas quam sint 
erumnis impares -, Qua in nibil supra scnsum 
eoinunem , et supra vulgarem semitam emi- 
ncant . Practerea desuctus imo vero piane 
insuctus inali» , Adde festa , et nitente fortuna 
se in per usus facillime collidcrer, nisi fortitu- 
do et laus mea dominus , impulsuin .... 
.' . . . . Versumque ut caderem sus- 

cepisset me ; Ipsius dono intrepido» fortisquo 
suni tam diu futurus quam ipso concesserit . 
Igitur praccario constane, et sapiens, nec alia, 
causa, nec alio tempore, sed ad praesentem mo- 
do usum praccinclus, et communitus. In prae- 
lium cum fortuna dcsccndi, non victoria eia» 
tus , sed victoriam pariente non tristis. Ergo 
quaecumque in reddenda tibi patientiae meae 
ratinile dixero speciosa et magnifica* haec tu 
non quasi ab Hermolao dieta manipulari . De- 
sertore ac profuga sed quasi ab accenso* qua- 
si Christi et milite accipito. Alioquin ut prae- 
cipit Apostolus: Qui buie rnilitiac nomina de- 
dero parati esse debent redddere rationem omni- 
bus se poscentibus de fide et spe quam habetit . 
Ante omnia qui ine accusant non ambitìonis 
quidem illi accusant , quinarn possunt recla- 
mante mundo? testante Chrigti Vicario? sob- 
senbente coetu principum ? Accusant quod 


** 


Pontifici ad Saccrdotium me vacanti cocenti-- 
qnc panierini , quod non in faciem restiterim, 
tjood non in saecularis potestatis arbii riunì con- 
tulerim Spiritus Sancti uraliani , quasi non bacò 
maxima fuisset ambitio , quasi non Simonie il- » 
3,ius Mairi vieium, ita dcinum admittere Sacer- 
doti» infulam, si humanae potestà li placuisset . 
filasi autem min illud nbique praedicetur, et 
celebretur oraculum . Ne ii qui manuni po- 
nuut ad aratrum retro respiciant . Voca- 
tio autern spiritus ant enrnis luit.. Si spi» 
rilus a carne non pcndeat si carnis doceant 
de ambitu ; Candidatum Juissc comprobent ± 
diseursus , praensationes ,, colloquia , libello» 
preces iudicent. Pontifìccm , Sena tum, orancra 
sexuin., oinnem ordinem mc-ntiri suspicientur . 

Ut haec natura mendacii raro non deprelien* 
ditur i Numquain Diu consistita nunquam nb 
universi» ronfigitur ; a multi» autem confictuin 
nunquam ila fuitj ut crcdfcrctur nb omnibus. 

Non dico linee purgami 1 me cauea , nam tu id 
non qneris , sed ut ostcndam in ipso nascenti# 
hnjus procellae primordio , nibil fuissc , qua- 
nmbrem alicujns mihi culpac sim consciu» . 
Nullae sorde», nnllae prece» adliibitac . Igna- 
rum et omnia diversa cogita ntcìn adortns est 
Fontifcx . Attnnitum et novitate rei defixum 
increpuit ; Luctantem et mora» iniiccntem con- 
tenuit . Excusanti et quantum prò tempore li- 
cebat alterranti vim attulit . Adeo non causam 
ma lare faveoj ut gloriari possim in Domino , 
fere particulam implevisse legis ejus ; qnam 
Leo Augustus de Antistite cooptando edixit . 
Quaercnduiu qui cogatur, et qui rogatus rcce* 
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dal , invitatila fligiat necessitati pareafc r Pa-, 
cerdotium ìndignuin esse, qui non acccdat iu- 
vilus ; At Legatus crain , publico fungebar niu- 
nere ; differendum fuit ; sciscitari Principe» 
ineos debui; Terrena ratio , et piane carnea,, 
pupillari* quidem illa , et quae multas mini 
turba* concivit . Sed piyum religiosa , paruin 
limitine christiano dipana; ceu servire Dco non 
liceat j nisi hominis arbitrio , aut alio tempore 
plns liceat quain cum ojiere liumano prohibe- 
mur . Aut aliijua lex possit esse tam sancta , 
quae piurn., et compositao inontis bominern re- 
vocare possit a Christi Militia . ' Ilactenus ni- 
liil deliqui; prohindeque nibil dolco . Citatus 
euin ; dieta niilii dies est, quantuin in me tuit 
parui , vetuifc intcrdixitquc Pontil'ex , utriu* 
ìmperium sequi me opportuit ? Non erat inju- 
dicando diflicultas , sod afferebat dclibcratio pe- 
riouluin , in altero flagitium adeundum esset 
auctoritatem Sumini Pontifiris , cui post Deum 
subiectus suin , anteponendam omnibus rebus 
duxi. At eniin legato suo ut venirci imperare 

Ì otcrant . Nibil pugno , poter» nt utique nisi 
’ontifex non coinmodo meo cupiens , sed di- 
gnità ti suae studens prohibnisset . Nempc quia 
non tam arcessi me., quam auctoritatem suain 
convelli j si paruissem putabat . Pmeterea ne 
Legatus tunn quidem eram , cum milii est im- 
peratum , sed me duobus ante mensibus Le- 

f ationis munere , ipsis patribus et paticnti- 
us, et auc tori bus exuerain . Quid qnod ante 
quoque publicain perso nani ponerern >. Goin- 
ineare ad eos permissione Pontifìcis paratus , 
impetrare non potui ? Quo lùctuiit est nulla 
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meri colpa ; ut quod tunc Pontifice noluerunfc 
volente , id none velint nolentem . Et adirne 
candida sunt omnia . Nullum peccatnm , niliil 
admissutn » non ha ben , cur nioeream secula 
damnatio est., non quia non parvi, sed quia 
parere non licuit . Sublata nubi spes omnia est 
vi vendi de altari. Magnum ninnino vulnus pos- 
sessione Pontificntus escludi . Infensnnv me meis 
esse ; patriain cui debemus omnia subiratain 
videri . Tanti erratum meum uisse , ut nihil 
majorum meorum , nihil Avi memoria , nibil 
Patria labores in Republica , nihil rnea fides 
mnxnnis rebus probata , de ilio summo jure 
detraxerint . Tacco quac de me mihi etiam in 
conquaegtione pnrum liccnt, qualis mea semper 
vita fuerit , quas multas vigilia s a pnero obi- 
veriin, quae sit hominum do ine opinio, quod 
dedecori meis nusquam. fuerit ; Me civem esse 
oc censeri Venetum; accedunt Parcn^es, Fra- 
tres j Cognati quos etenim si nihil sevitum in 
ipsos est, tamen ftequum videtur ut dolorem 
propter me vehementem, gravemque concipiatit . 
Addunt et illud nonnnlli , sed vario afTectu 
quidam siippliciter , quidam ut torqueant 3 si 
Sacerdotio temporassem brevi futurum fuisse ut 
«uinmum quemque Magistratum in Civitate no- 
stra nullo negooio consequerer . Adiisse me 
lume ordinem , inauspicato magna et saeva 
mercede tot incomodis obnoxium, tot bonorura 
comniutatione putidum. Congessi liaec in unum 
loeum omnia ut intelligeres ine non solutn 
cladoin meam sed' oinnes ejus latcbras cogno- 
seerc , utque si dolor adsit , justus esse vidc- 
letur. Si non adsit j qui certe non adest, au- 
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dire* quamobrem ante omnia potentissimuro fl- 
2u< I in omni re solatium., quoti prius attici , ni- 
hil peccasse; Puritutis et justitiae ineac testem 
habere Pontilicem , Muriti um Deum, plerique 
boc solo innocentiac praesidio ctmtenti calami- 
tate* multo graviores , aequo animo tuiisse me- 
jnorantur. Mihi vero ut minus valido, praesi- 
dia quoque alia , benigniate sua deus submit- 
tere djgnatus est . tyuibus affiritur , ut haec 
quae gravia multi existimnnt mihi videantur 
esse levjssima . Non Tiuroernbo sigillatim dona 
Ilei quihus me tamquam loricis et arinamentis 
quibusdarn contra saevitiam tempestatis hujua 
ornavit, et sepsit. Tua sit ista supputatio . 11- 
lnd dicam fllorentissitna aetate, prosperima va- 
letudine, salvia parcntihus , et fratribus, inte- 
gra re familiari , triplici Republica incolumi 
Christiana, Veneta, litteraria, stultissimus, et 
ineptissimus sim omnium, qui iinquam fucrnntsi 
non bonis meis dejectus 6ed non atlmissus ad 
novntn forlunae bcneficium dolore maccrer , 
quo tam possum aequo animo carere , quain 
anno supcriore rum ncc liabebuni id » nec ha- 
btiri posse eogitabam . Ego vero sauna satis 
non essem , si cujus rei suscipiendae gratin ro- 
gatps f'uissem. Ea none mihi vel erepta , vel 
interverrà moerore conficere. Age si taotillum 
hoc tam summa cute pungens constantcr ferra 
non possira . Quonam modo cruciatus majores 
et mortemi ipsam in testimoninm diritti po- 
tere ? Quod quidem omnes Episcopi non modo 
non formulare vernm etenim optare debent . 
Ego quidem non usqne adco iirmus surn , ut 
adversis rebus gaudeam ; sed cactenus profoci 



Dernn testar j ut vacern doloro . Alioqnin in 
caeteris virtutibug n eresse est ut voluptas ex 
ortione consequatur . Jn fortitudine, ut notti j 
satin est dolorem escludere . Me vero etenim 
delectat àliquando non inala j quae pntior 
•ed ipsa patientia . Atque ut voluptas non sit 
luctari et pugnare cuni tristibug ; Vicisse ta- 
mcn , et supercsse tristitia , non jiotest esse 
non jucunduin , illud in egrcssu animi , hoc 
in reditu vidoo contingere . Id est ut recem- 
tiores lor|uur)tur , illud in directo raenlis oper 
re , hoc in reflexo . Er;o cura ex his incom- 
motiis quibus allisum , et opprcssum iri me pu* 
tahant . Fructum semper j voluptalem saepe , 
dolorem nunquain senscrim ; utrumque hnlies, 
et factum ipsurn; An ca eonstanter feremus. Et 
rationem facli , quamobrem gic feramus . Nani 
quod ad parente* fratresque atlinrt scilo il» 
la quoi|uc mihi parte suppetins misis.se domi- 
nnm . Adco non consternavit eos dolor, ut me 
identidem solari non desinant . Ita composito 
gunt animo, ut qui patientiam incanì lnudnnt, 
illorum mirentur., et praedicent . Kosti qua in 
tenere pater me diligat, quanto affectu ,, plus 
et quam paterno prosequatur . Incredibile di- 
ctu est quanta magnitudine sit animi , quam 
pacata fronte, quain non turbato vultu- quain 
niliil commota niente carissimum sibi pignus 
jactari alto mari videat, Deo gratias agat, ho- 
minibus remiltat injuriiun . Tempestatem liane 
non ad salutcm esse praedicet . Quid multa ? 
Amat ut pater , fert ut alicnus , quamquam 
vero nisi modicc tulisset ; Ipge aequo animo pa- 
ti omnia stalueram . l^ihU ta-men e rat , quod 



virltifccm illam mihi labefnctare magia et di- 
inovere loco suo posse videretur quain gì m»xjs 
dolori latus dedisse; Laerymis et inoerore dc- 
bilitatns esse cognovissem . Actus egt in exilinm 
et dejectns ab Ecclesia gua Chryso8tonnis , et 
cuin omnia forti animo aubstinuisset , esrestatem 
periculum capitis iafamiam, et contemptae Reli- 
gionis ^ et turpissimae libidini» continere non 
potuta., quin laerymis ooruin , qui sibi comisc* 
rebantur extnrri com move re tur , et quein suus 
dolor non vicerat , alienila impulit . Sensit af- 
fectuin linnc et dirigi us in Lazaro. Flcvisgem 
et ipse cum denti bus; nunc diversa omnia con- 
solamur invieem , et fortunae Ine sin inlerpre- 
tainur . Succenset milii patria non concedo . 
Sed ut conccdnm nec prim us smn , noe ero novis- 
simns , nec ignominiarn id aflfort insontibus , 
ncc dolorem sapientibns ; Principe» Apostolo- 
rum , alter apud Coria riurn Simonem , aJtcr 
Purpurariae Mulieris T uguriolo delituit . Non 
ne- rernm ipse conditor exulavit in ALgipto 
Christna? Domini est terra, et plenitudo ejus. 
Honores in Republica gessi maximos , quarn 
pie, quoto caste , quam diligenter sciant, ne- 
sciant, caeteri, tcstis est Deus, hic mihi solus 
sufficit , enjus seqnor vexilla , sub quo Duce , 
Ct Imperatore milito , et servio ; qua qsiidcin 
re majorem , insignoremvo nullam tota mihi 
vita contigisse sentii); ut cfuid plcrique jactan t lon- 
ge plura me propter sacerdotiuin amisissc , qua in 
invenisse, nihil dicipossit infantius . Quasi Sa- 
cerdos possit bonus esse qui supputat inajora 
sint, an minora, tiuao rclinquit, aut non hoc 

a6, 
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ipso sit mclior quam prò magni* parva , prò 
certi incerta commutai. Mercatnrura , et Nu- 
mulariorum esse i sta disputati». Frustra eiecis- 
sct de tempio suo collyhistas dominus , si S11- 
ccrdotium adituri revoearent negociuin ad di- 
gito*,' et commoda colli Icrent ; Sequo iti ipso 
stanti limine Sancitati , turpissima nundina- 
rum illuvione polluerent. Infinita dici possent 
in hanc sententiam ; Sed cum ratio corum to- 
ta versctur in quaettn , indiana est q uae a no- 
bis, qui non mercenari, sed past.ores boni es- 
se cupimus, oralione longa refellatur. Ne'c il- 
la non ex eodem finte , aut ininusve sordida 
est quorumdam meditatio dieentium , propte- 
rea poenitendum mihi esse Sacerdotium , quia 
proventibus , et adminitratione prohibcar ceu 
vel Sacerdotem pcrventus faeiant, voi admini- 
stratio Pontificem , aut non possit esse carus 
Reo cui divitiae non suppctant, qui usunlia ne 
dum prò mercalia non liabeant ; h ospitalità lo 
quidctn minore fuero . Sed meritis flirtasse 
ma-joribus , qui hanc iniuriam , quac non mihi 
sed pauperibus Chris ti fit non mudo siccis ocu- 
lis aspicio , verum etiain condono, ita qui li- 
berali in crostando esse praehibeor, hoc mihi 
nemo eripit quin remittendo et acceptum fe- 
rendo magnifìcus esse possim •, Aliuquin virtus 
haec , ut aliae quoque omnes non plus opere 
quam animo retinetur, et colitur; Fortassehoc 
ipso quod reprimitur ardentior ut dumina quae 
praecluduntur eo nmgis arcias, eo plus redun- 
dant. Nam quod de adminitratione populorum 
dictorum non modo nulliirn mihi dolorcin af- 
fert erepta j sed ctiam delectat piena sollicitu- 



iHaiSj piena molestiate, piena perieli; Non hoc 
dico detrectarc me laboris partem in quam suiti 
vocatus, sed hoc dico ; Cum ea res nulla rnea 
culpa evenerit ; niliil esse quamobrem non ma- 
gni beneficii loco, id liabeam; unum, milii se- 
curitas j unum tranquillitas j unum honestuin. 
««cium sine ulla dignitatis labe citra suspicio- 
nem inertiae consequantur ; unum totus in, Jit— 
teris , totus in componenda mente ,, totus in ca- 
st igandis affeclibus bcalissiinum vitac genus ple- 
num candoris „ plenum, ainoenitatis expo ria r . An 
omnia, illud quotidie mcditor., illud. momentis 
omnibus exerceo ut hoc unum concupiscane nihil 
concupiscere. Atque utinam quemadinodum pro- 
ventibus sine peocato possuin parere , Ita non dico 
Sacerdotium sed, hoc uomen dignitatis qua 
funger sine offensionc Dei possem exucre ; fa- 
cerem ut omnes intelligerent, Sacerdotium mihi 
non attutisse , sed adeuiisse cupiditates . Ani- 
inadvcrterentque civcs tnei fulein , et volunta- 
tem meam er-ra se nulla cujusquam injuria vel 
impelli vel immutaci potuisse ; Gessi de a rea 
de ara non sinor . Vetat Sumrnus Pontifex , vetat 
major Pontifico Deus Vale ex Urbe VII. Idus 
Jan M. GGGC. LXXNXII. 

L. 

J acobi Antiquarj Epistola ad Jacobum Ghiimwn 
Ducalem Secretarium pag. 22^. 

Ex annuo instituto ineo., cum istuc ad vos 
iter parabam, cum de obitu Simonis Antiqua- 
ri Eralris mei amantissimi nuncium aecepi * 
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qnae pcringens acerbitag oranem rem fumilia- 
rem non solum pertubasse mihi, seri et in in fuu- 
ditug convellere viga est. Quid nani inparvas, 
ut humilitatem ineam agnoscam ventorum vel 
levi* impetug posgit piane nosli . Sed bunc 
menni dolorem in nepolibus quoque leniens co- 
gitationeg veluti in qnandam necessitati arcem 
compello ; Et. me ipsum ad inortem propriam 
confirmo. Ne quid in fratre quamquam «eta- 
tig viriditag multa guperegse pntaretur j olim 
progpectum , et ante eogitatum esse debuit. In 
me tamquam novum et praepiratum nliquan- 
do fuisse crcdatnr . Punger tamen , et qund 
Prophela magnns quoque fecit. Poculum me- 
um cum lacrymig miscere non desino . I Ile 
quidem innocentissime, et sapienter vixit, pn- 
rem sune vilae exitum consequutus est, qui 
inter Christiana Sacramenta magna spe ad 
Creatorem , humanique generis Redemptorem 
tetendit adeo ut in Coelurn regrediens «licere 
potuerit . Misericordiag Domini cantala) in ne- 
ternum . Itaque in nummo tlolore tamquam ex 
naufragio tabulam aliquam quam arripiam cir- 
cumgpectans , ut gpem nepotibus sccundioris 
fluctus ostendam, meipsum colligo ista tempe- 
state quassum , et lacerum . Ncque compluscu- 
lis diebus, ut meae modo siin spenti» Ticjnium 
veniam ; quod ea praescriptuin , ratumque in- 
clytissimo Principi nostro Lodovico admiratio- 
nem nullam Tacere debet j qua in ejus óculis 
hominem atratom et moestum obversari nc- 
que decct , neque fa a esse dcbct . Si quidem 
illius hiiaritas j et laetitia ad cunctos portine* 



ad me unum maxime , quam praeter ejus liu- 
manitatem et clcmentiam consolatorem in ter- 
ria non Italico . Vale Mediol. 111 . Aug. 1492. 

LT. 

Ejùsdem Antiquari Epistola ad Jo. Ghilinum 
pag. 224. 

Quae est ista Principia nostri benignità*? 
Quae Divina natura ? ut ad omnia , quae sui» 
grata „ et utilia esse cognoscit occurrat 3 et se 
se ultro exponat . Sensi id nuper in dolore meo 
ut non amisisse fratrem videar; sed pene a mor- 
tili» excitatum , ut non lugam , et restitutum 
in unius Principia virtute Interi compellar . Gir- 
ili* quae cura nohis esse debeat vivendi , et ei 
nostros annos rependamus , qui nibil mortuum 
penes esse patitur, in partem dolorum nostro- 
rum indelebili humanitatae concedens . Aìqui- 
dem vilac solatia prorsus abjceram non tam 
fractus quam debilitatus Iraterni obitus mole- 
stia quam quod in rebus humanis eum fru- 
ctum eapimus j qui primo gnstatu dulcis vidca- 
tur inox tamen amaritudine impleat animum , 
et perturbet . Sed quam Divino Principi opn- 
ram et diem debemus , putabimus nos Divi- 
no quoque Numiue agi si diutius viveinus, ne 
bene actae nobiscumrei ingrati unquani Diju- 
dicemur. Vale X. Angusti 1492. 


Joannis Jacobi. (ìhilini Epistola ad Jacobunt • 
Antiquarium pag. 224- 

Est mihi prave quoti Ticinum non veneri*, 
ieri longe gravius quoti fratria obilua paratam 
jnm profeetionem ini pedierit . Ipnotum omnes 
diligebam us quoti frater tuug, crat , quoque nos 
ceu. parentem oolimus j et quoti ipsius testimo- 
nio dipnus ernt qui fraterna piotate diligere- 
tur ; si revocar! fata pogsunt nullus nostrum 
epoque in primig qui plus debeo «e sublrhae- 
retj quin omnia tentaremus ut eum tibi rcsti- 
tucremus; In quo eopitatus et spes posteritatia 
tuae conquiescebant. Seti ncque id agi potest, 
et sapicntia tua modum dolori exigit quieqnid 

ferat fortuna adversantis tuent Itaque 

quoti possumus solatium ferimus in doloris co- 
munione ; In quo cum capere partem guani prin- 
cipem videa*, id levamentum ad molestia m li- 
bi debet afferre . R ogo igilur nostri omnium no- 
mine , rogo et posco Principia jussu ut te co- 
bibeagj et ita animum corri ponagj ut inusitati 
nihil putes contigisse; Neque ita in morte ve- 
lig animum afflipere , ut et tibi ingratum quoti 
tempori* superest facias et Principi molestum 
cujus respectus si nog leve inomcntum sumus, 
ingoiando, monere te debet ne qui gratissimus 
eg 3 cum eo videaris non gratus . Dum non 
tempera* dolori ne illi jajn doloris sis . Vale. 
Ticinj 7. Aug. 1492.. 


Sìgismundi Tulgìnatis Epistola ad J acobum 
Anti'piartum pag. 224. 

In 1 Uteri* 1 llustrissimornm Principimi tuorum 
quar. in Senato Apostolico Corani Suinmo Pon- 
tifice recita tac novissime siifit inceni ae stili 
tni cunrtis quideni prò) silos canilor cluxit . 
Eas snbgecntus est lontra orationo Jason Jurc- 
consultus (6q)‘, quam magna voce j firmi» la- 
teriltns et constanti memoria liabuit meo judi- 
eio elegantoni . lis qui fastidioso stomaco non 
Proliant, et rum oliruantur copia sententiarum 
icjunitateni velie se dicunt quale» multi eraut 
in ilio consesso parimi gratam plus certe prne- 
stitit quam a Jureconsulto pracstolandum sit . 
palici nam unum .... utrumque remo . 
Seri si vos tam re , qcuim verbis Pontifici Ro- 
mani deserti» declarare id in Jo.’ Marine a Po- 
dio causa j praefeetns est caeremoniarum Ponti- 
ficalium deditissimus tui , amantissima» inci . 
Qnem etenim virtù» hominis et memoria Jo: 
Arimboldi Cardinali», qui te plurimum scraper 
fecit, rarum tibi efficere debet . Vexatur a Ro- 
lando Fabri Gallo Bracliato , et ut audio inju- 
ria. Noli pati, mi Antiquarj,Romanarum Cae- 

remoniarum Praefectnm ludibrio esse 

Commendai cum Alexander Pontifex Maximus 
cui nuperrime omnia pollici egli», et detulistis 
extra jocum quanto studio possum Jo: Mariam 


(fiy) Giasone di Maino . 
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til>i commendo, ut si lrrt omni rum huiusmo- 
di necocio liberes, si minus officia* jug ut suum 
iu Romana Curia prosequi possiti 
a mente non dissential ; vosque cum Romania 

polius qnam cum sentire videamini . 

Vale, ego valeo stoque ut qui in plano ambu- 
lo, et altiora numquam conscendi . liistoriam in 
Oliitum Innocentii perduxi ; annectam in prae- 
scntia , et futura , si mihi prima illa lege uti 
licebit ne qnid falsi diepre audeam , ne quid 
veni non nudeam , itcruni vale Rom. V. De* 
ccmbr. l 49 2- 


LlV. 

Ejusdem Sigìsmundi Epistola ad Jacobum. 

Antiquarium pag. 224. 

Non concedo libi ut pina voluptatis per- 
ceperis meis quam ego ex tuia;, nam Puteola- 
ni nostri hominis, ut ego quoque sentio pinne 
docl issimi quo reddente mene tibi cariores fuc- 
re desyderium Romae expleram . Quem conti- 
nuo ut vidi . Quid nunc Antiquaria? Respon- 
dit , quac maxitne optabam ; de valetudine j 
disnitftte censu quem prò meritis tuis temiem 
aequanimitas tua magnimi videri fncit* Itaque 
tibi gratulor , et si animus non àreba dives 
indicali debeam , te vere divitem puto, ncc 
diffido fore quin cum tantum Principi tuo prae- 
stiteris brevi cum diimitate ocium quod sum- 
mis et litteratis viri* debet esse propositum 
consequare. At censu* meus quam id scire de- 
syderas longe abest a_tuo solo, napjque hoc se- 
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creta rio mnnere, et quotidiano labore sustentor . 
Animus meus tamen non eget , fortuna non niliil 
eget hominis minime ad lucrum ingeniosiet nuper 
tertia iìliola aneti. Quo fit, et ut si libertaria 
spem aliqnam, ocij indiani midi praepositam 
videam. Historia mea non judicio tamen seti 
anxilio tuo indiget, multa enim quae me prac- 
terierunt tibi notissima sunt crcsrit in dies» 
et post Florenlinum , Khodium^ Hidruntinum- 
que attigit , Ferrariensc quoque totum hoc uuod 
cnm Ferdinando Rege novissime gestum fuitj 
bnllum complexa est . Perieulosae plenus opus 
alene in quo grtives oflensne s levis gratin quan- 
do non tam interest , quo quid animo scriba- 
tur j sed quo aecipiatur . Accedit quod ne ni-* 
la quidem 6pcs me oblectat, ut cum aliena fa- 
ma meam extendere passim • Scribo tamen et 
libentior in hoc versor errore . Mittam ad to 
si volueris hac lege ne exeat sed solus » vel 
cnm solo Volaterano nostro praestanti et opti- 
mo magnique judicj viro cui et debeo 3 et tri- 
buti plurimum legas . Nec recuso etiam quia 
Puteolanum adhibeas. Vale. Rom. Non. qoar- 
to ld. Augusti . 


LV. 

Ad Carditi aleni Alexandrinùm Epistola Jacol/i. 
Antiquarj pag. 224- 

Darem saepius ad te litterns nisi a scri- 
bendi studio subrusticus quidam pudor revo- 
caret . Et si narn quantum me eemper dilexe- 
ris non ignorem * sacra e tamen occupationcs 


tuae quibus in nudiendo ,, ac espcdiundo orbe 
cb ristiano detineris palam moiicnt improbe ta- 
cere quisquis illas ociosc unquam interpella rii . 
Delector magnitudine virtutis tuae, cui sefor- 
tnna quoque conjunJcisse videtur. Sed quan- 
tum illi credas subdole 3 ac tnm maxime fal- 
lenti cum arriserit ex eo patissi in uni depre- 
lienditur , qui idem eg ut semper antea ad 
omnem humanitatem okviuget expnsitus, Cubi- 
culumj mensa j Senatus curia forum Urbs 
ipsa .... Orliig ipse testimonium tibi aflfe- 
runt ac miro candore Conseentiam oblectant , 
vocantque ad proximum altissimumque ' gra- 
dum , ut post diulurnae foeditatis ad quam 
oliin subnauseant fideles populi sit in qtio re- 
creotur Ecclesia . Necampliua venalis babeatur 
Christug ; Sed nimio dolore compulsus impor- 
tune qnog nollcin fortasse pungo. Habeant in- 
terra ili., quod cupiuntj valeant in mentem 
cotritatinoemqiie nostro ni non revertantur. Equi- 
dem scribo ad Alexandrinum meum , palrem , 
herum j Dominum , in quo defixi oculos, in 
cujua nomen aurea arrigo , quem intcr vota 
nuncupo , ut quandoque miserae ac lamenti* 
Relligionis vestigia in meliua averti cernamus. 
Verum jam sntig de te, immn vero numquam 
satis i nisi cum satis fuerit factum communi 
omni bonofum degyderio . Nec tamen pauca 
Laec geribere in animo fuerat., mai Fernus no- 
ster vir jam pristina Roma dignug bortatus egget . 
ne tam diu tecum taccrem. Nescit ipse libc.n- 
ter officia et condemnadis ad benivolentiam 
animi» ubi licet intcntus est . Meam tamen er- 
ga te bbservantiam testificar! magis polest au- 



gore nini quia se ipsum addidit ut eodem stu» 
di» ac pietate conglutinati simns, tui sirnus . 

Vale III. IJ. Novembri M. CCCC. LXXXXIV. 
LVI. 

JEpìstola Jacobi Antiquarj ad Cardinalem 
Alexandrinum ]>ag- 224- 

Scribam ne , an non scribam ? Monet ta- 
inen Fernus noster vir opprime olficiosius , ne 
tandiu tccuin ipse taream ; poscit, instai . Quid 
ergo faciam aut quorsum me vertar ? Osten- 
dit quo ìrrnno erga ine sis benivolentissimo sci- 
licet, et ad gratificntiofiem exposito. In quo 
uno ejus litteris non egeo. Mctior enitn ani- 
murn erga te meum , et quam qui amat raro 
non itblem amatur., tameertam milii spondeo 
Benigni tatem tuam quam certus sum qui extra 
vulgus te colo . Defixi oculos olim in tuis ve- 
stigio 9 et quae inde consecutae sunt laudea 
undique maxime ad arrigendum aures me quon- 
dam religionis 3 qui Ileo , et hominibug Deo 
aihicis prorsus debetur ine com prò bari nt; Nam 
quicqUid abstefìt, quicquid dieitur, quicquid 
cogitatur , tam libenti accipitur studio quam 
olim aut Socratis disciplina j aut apud Del- 
phos Apollinis responsa . Dicerem Cbristi Evan- 
gelia nisi modestia tua ab exempli Usurpazio- 
ne cohiberet ; Non tamen Antiquarius tuus , 
sed cubiculum tuumNuniinis plenum; Sed men- 
sa tua frugalis, et nitida ; Domus boni, ac ve- 
tusti moria piena; Forum in quo subscriptio- 
nes tuae apparent pietatis ac justitioc piene. 
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sententiae in Senatu |>ene divinai in Caria ad 
hu inani tatem sempcr exposita frons * Urbs 
imo vero Orbi» ipse tibi testimonio sunt, ubi 
ncque cxcluditur sexus ; neque suspecta est per- 
sona cujuscumque , nequc nrcetur fortuna . 
Consonant enim j constantque sibi undique 
omnia . Non est tarnen hoc. quod ine. Fcrnus 
admonetj neque quod ego seribendnm pularam. 
Nani si occupatinnes tuas interpellare impro- 
bum est, et quod inde tempori» succiditur ex- 
pediundo Orbi Cliristiano subtrbaitur j certe id 
ail tuas laudes convertere ineptissimi bombii» 
puto : rum sciam niliil te minos audire velie quam 
t e bis rebus in quibns tua lau6 versatur, solo 
conseentiae testimonio contentum . Recte id qui- 
demj sed longe rectius si vota erga te exau^ 
dianturad proximum graduili ne in tanto nause- 
antium ad ipsius religioni» nomcn jiopulorum te- 
dio res amplius versetur . Quoniam et Christo qui 
totiens jam divenditur , et bono Christi Vica- 
rio opus est, ne miseri poenamus in exortas ob 
peccata nostra foedissimas procella» 9 quas sola 
Dei misericordia polest avertere. Vale Idib. 
Novembr. M. CCCC. LXXXX 1 III. 

lvii. 

Ugolini Verini Fiorentini Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 224. 

Demostenes Atticae princeps Eloquentiae 
gestiebat Mulierculae digitis designari. Hector 
rectius, Nevianus laudari a viro laudato cu- 
piebat 4 Ita nimirum magna et vera laus est 
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quam c<ro per te «un consecuttw . Littorae c- 
niin tuae mirifice nos exlulerunl, quarum gra- 
vissimo testimonio poema nostrum est adeooom- 
probatum , ut et nos lalioris nostrum non poe- 
niteat , et fructus jam inde praelil»em , quam- 
qiiftm Tranehedini officinin amicum in majus 
altollit, tamen quia verìtntis perljiberis asser- 
tor quod velim libenter nrnplector . Seti osse- 
cro si quid ocii nactus ultimam Carleidos |wr- 
tem cum Tranchedino legas, et emendes. Prao- 
terea Merulao censura ita expoliatnr, ut nul- 
lius post Jiac vereatur suture judicium ; Quod 
tametsi ac vohis ut «um praefatus laudari ve- 
hemenLcr cXopto, cura tarnen est majore aeter- 
nitatis. Conscius cniin sum quae dcbcat prac- 
stare poeta, bine tanta honorum paucitag, qui 
numeros omnes ex plora nt . Nos ista meditante* 
judicium imploramus alienum, sua quisquedi- 
ligit, et quoti vult facile credit . Scd quid est ine- 
pti us? Quid iniseruhilins quam inani labore aeta- 
tcin continuisse , ut: unde prioria gperetiirsucccdat 
ignominia. Nec vereor quod jactantiorem -me 
quisquam suspieietur j si aliorum judicium nico 
praetulerim , tamquam longius sic velim no- 
mcn menni propagare . Uurn licct errorcs emen- 
dare quod seeus arbitror modestiae simul et 
pruderli iac non arrogantine signum , teste Pli- 
nio, qui corrigi poslulant non sunt laude in 
di peni. Multos annos domi detinui mea lima 
contentus praecepti memor Horatiani, mali . . 

. . . liumilis jacere in tenebri* , quam teme- 

re quiequam efTutire quousque prol'undius ra- 
dices fìgerentur altius ut culmen in lucetn tol- 
lerctur. Vide jatn me furerò 3 scd hoc estpro- 


Digitized by Google 


est. Apud nos, amice, habitus (70), sine ne- 
godo perrexit in Thuscos cujus iter profici- 
seeriti quain belli sareinas ducenti similius ex- 
pediti usquc fuit. Tarn ne repente ut de iis ta- 
cca in qui incendii hujus spectatores esse volue- 
runt. Tarn ne ut rursus dicaci subito acutissi- 
ma illa, et in omnes casus semper deprompta 
Consilia Florentinorum conciderunt? Duni paci 
student, <1 uni iuter disceptantes operaio interpo- 
nunt suam paruin muti prima hujus Gallici tumul- 
tus sentiunt ruala . Anna quac adversus exter- 
nos prò salute Italiae suinpsisse jaetabant, nu- 
squam ostentarunt. Qui proferito si viri esse vo- 
luissent ricuoci imi Gallis in Liguriae confinio, 
unde adversus eos tendebatur facile cxibere 
poternnt uno Sarzano oppido'objccto , quod et 
si munitissiinurn muro , et quae ad defenden- 
dum pertinent cornpleturn esse tormentis , qui 
tamen defenderet habuit neminein , praecipiti 
tamen consilio Petri Medicea , ac sibi, et Rei- 
puhlicae pernicioso qui ad deprecandam Regia 
potius misericordiam (71) , quani ad reti- 
ncndam tardandainvc iram advolaverat effe- 
rtum est validissimo oppido tradito, superatae 
statini omnes illae Thuscorum angustine , quae 
ad Macram Fluvium pertinent, in Lucenses , 
Pisanosque viani straverint, urbs tamen Luca 


(70) Carlo Vili, era 
amico di Lodovico il Mo- 
ro Duca di Milano , 
che lo area invitato a 
venire in Italia . 


(71) V eggasi Scipio- 
ne Ammirato nell' lato- 
rie Fiorentine a quest’ 
anno 1494' 
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Gallimi ut amìrnm accepit . Pisani antiquari! 
libertatcm resumpsisse narrantur. Moeatior nunc 
Fiorentia, qunniam quein liospitem liabere po- 
terai hnslcm patitur. Sed quarn vereor ne line 
malum lating serpai ,, neve ex Florentinoruin 
incendio fiamma proximas quoque civitafes com- 
prehendat , atque frequenti exule ad. aedes un- 
dique concurratur Miseret pudetque tantarum 
rerum tamqunm suhitas convcrsiones animo re- 
putantein, ut quihns minima Italiae portio re- 
sistere^ pisse credebatur , nunc vix sexdecim 
millibus Gallorum j quatuor millibus Germa- 
norurn stipendio adiectis tota lacerati coepe- 
rit . Nihil consola tionis capio, nulla ex parte 
angorem remitto-, Animus maceratur, oculi do- 
lenfj aures omnem sermonein respuunt . Late- 
bras mihi in quavis solitudine auiruror, ne ine 
pertlain in coinmunium aerumnarum consyde- 
ratione . Vale . Mediol&ni XXIII. Novembri 

LIX. 

Hieronymi ffloroni Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 22 5. 

Concepì animo , Jacobc clarissimae , non mino- 
rerà in tua aequanimitate , quam in nostra co- 
cnatione spem., quoti me adolescentem nonnisi 
tui st.udiosissirnum , qui prò cajiessenda rccte 
vivandi nonna, et amplexenda honoris, etiam 
ae dignità tis ratione Vexillo tuo assecla lubens 
faet.us surn , aut commilitonum , aut tironum 
numero aggregatus . Cupio enim veheinculer 
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primis Iitterarum rudimentis exercitationcm adi- 
icere, eam scilicet , qua elegantissima illa Ac- 
cademia Scribarum a Secretis Principia , quog 
Cancellarios vocant, inter audiendum, ìcgendum, 
dispntanduin lioris etiam successivis, uti solet, 
quod praeter incomparabilem eruditionem , ac in 
oinni dicendi genere excellcntiain , abliorret ab 
ornili levitate, et iinberillitate , juvenilique er- 
rore, et ad virilia studia graves actioncg, lau- 
dai issiinogque mores incenditi Id autem te au- 
ctore , te Duce, te Patrono, ossequi luliet, qui 
prirnas aliorum pace dixerim , eloquentiac, do- 
ctrinae, prudentiae , gravitata , nuctoritatig , 
et constantiae partes inter coeteros, illius fe- 
re dixerim, Saeri Ordinis Vates , sine contro- 
versia obtines . Qui ut snepe numero, dum ino 
familialiter ( quae tua est huinanitas ) ad lit— 
terarum digciplinam incenderes, milii multa de 
me ipso pollicitus cs , de te vero plurima , ut 
alncrius in bis me studiis inculcarein; Homi- 
nem itaqne tuis auspitiis initiatum, rudi , ac 
impolita Minerva iinbntum , virtulis tuae sc- 
ctatorein nerespuas, etiam, atque etiam rogo, 
quin pilius suspicias obtestor, tuis praeceptis, 
tua imitatione., aliorumqne quasi eondiscipulo- 
rum aemulatione exornandum ; in. quo si coe- 
tera decssc continuai: , nuinquain tamen fides , 
observantiaque desiderabitur . Quod si per te 
predire licebit , id ausiin polliceri noininis tui 
splendorem , alumni vecordia , vel in scienti» 
minime depravatum iri . Vale . 
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LX 

Ejusdem Hj eronymi Moroni Epistola ad 

Jacobum Antiquarium . pag. 22 . 5 . 

Tempus est ut tandem receptui canas ; 
rem Sfortianam desperatam video * quod El- 
vetii Sfortiani aut superiorum auetoritate 3 aut 
«uapte perfidia , praeliuin cum Galiis , et ali- 
is Efvetiisj qui auxiliares eisvenerunt, palam 
detrectant ; Galli autein., et eorum Elvelii eo 
alacriores ad pugnam ruunt. Quid igitur isthic 
expertes ? nisi Ludovici Sfortiae fugarti 3 aut 
traditionem , aut captivitatem , aut forte ne- 
cem ex per lare vis; censeo, ut posti) uam cnsu 
tuo Dominurn servare nequis, te ipsuin serves, 
quod facile feceris, si mutato habitu ineogni- 
tus ad me perveneris . Eteuim dalai operai 11 , 
ut auctoritas , quae mihi opera tua cum Gal- 
lig servata est , ad salutem tuam proficiat . 
Vale. Mediol. quinto Id. Aprii. l5co. 

LX1. 

Georgi Vallae Epistolam ad Jacobum 
Antiquarium pag. 225 . 

Antiquarj vir praestantissime salve . Ri- 
tu meo existimavi non modo quod meum sed 
ctiam quod meorum discipulorum quantulun- 
cumque id esset ad te destinandum , ne forte 
tui nog obliviogos factos esse credideris. Mitti- 
mus itaquc ad te Ciceronis oratorem , quem 
discipulus noster corruptissimum antea correxit 
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aàque intcrpretalus est; liber sane dignus Ie- 
otu , dignus intellectu, ut sit mirum quod tam 
din . in situ latnerit * atque adco negligenti» 
hominum jacuerit. Eduximus auteme tenebri» 
in Iupem , ut aliquot olim iibros ita nuper Plau- 
ti ornaes suinus interpretati comocdias.,. nec non 
Victruvj de Architectura Iibros , quos figuri» 
sui* illustravimus mathematica quas utfertur 
nec Romae , nec . alibi uspiam ausus fùerat 
quisque attingere . ( 72 ) In lucem quoque e- 
duximus Euclidis elementoruin Iibros omnes, cnm 
antea eunctis ferme Gymnasiis interpraelari, pri- 
mi dnmtaxat quatuor libri consuessent . Ita in 
rubigine j et squallore , quod vehementer doleo 
bonae demersae sunt disciplinae ut magni.alio- 

3 uin nominis Matheinaticus quidam sane pcr- 
octug eum me inviserat fateretur ingenue si- 
bi esse incognitissima a quinto ad ultiraum 
usque multa. Argirnpuly ,(7-3) autern diseipu- 
lus nuper ajebat omnes do corporibus libro* 
prorsus ignorari ; Itaque dedimus opcram j da- 
musque quottidie ut non moda, Euclidis j sed 
ne quidem Archimedi* opera amplius lateant . 
Non vererer equidem haec dicendo t cum me 
veruni loquere sentimi nomea aliquod subire 

( 72 ) Queste notizie (73) -E' uno de’ Ge- 
larono ascose al Mar - lebri Greci venuti in 
chese Poleni che am- Italia nel secolo XP. 
piamente illustrò la Pi- Peggasi il Boernero, de 
truviana Bibliografia j docili hominibus Grae- 
nelle sue esercitazioni cis . 

Kitntviaae . 
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arrogantiac si minus lans milii subesset aliqua . 
Vcrum cum res piane laboriosa sii incateni sera- 
tari alienain non inique insigni» alicujus lau- 
di» , labores libi noslros significare non dc- 
trectavimus ; Quoti cupinnius eiregis ingnnio 
viris subdere calcaria, et si qui f’uerit ad li- 
bcralia studia iinpensiorc? desiderio, ardenti 
animo ut dicitur nddamus oleum, ne Juventus 
nostra quod vitio pmfessorum obvenit semperin 
syllabis et litteris corrigetur , et strideat , et 
tamquam biruudinini pulii implume» esse ni- 
do nunquam evolare audeant, seti hiantes ex- 
pectent ut ori man. inserì tur cibus . Gaudeo 
quod jam multos vidcor in incanì polle xisset 
sententiam ut jam qui nubis objce rcjecta 
eolia luinine, hoc esse veruin et salubre cernant 
consilium . Irnpensissime autem oblectavit me 
nuper ducis Ferrariae erudii issimus Legatus, 
qui cum aliquotiens de variis diseiplinis ser- 
nionctn contuli, cnm litteras obtulisset mihi 
Ducis ad se Ferrariae quibus significabat se 
vehemenler desiderare Archimedi» de spbera , 
et Cylindro librum , quem ne legatus quidem 
mihi esse inaudiverat . Cum igitur sciscitarer 
quidnam conierei haberent curii eo principe 
Mathematicae maximi, inquit legatus, niliil 
nani est hodie quo inagis oblectctur , ut aliaruin 
capitur mathematicorum piane tenetur desyde- 
rio, tamen factum esse ut miro quodain Princi- 
pe in illuni per seque amore compellar , Quam- 
quidem hoc modo ob languentes jam opticae 
disciplinae. Tum hominum iinperitia, tuoi stu- 
dio principum fere in voluptates omnes prono 
poterunt excitari nuper ut solct saepe Constan- 
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tinus Lnscaris olii» praeceptor mcu8 litteras 
ad ine dedit sui erga me anmris refcrtissiina* 3 
quilws significavi! se totos dics esse cum Re- 
gia Vicemgerentcm in Sicilia , cumqne maxi- 
inaruin omnium disciplinaruin avidissimum , 
ii»que rum libroruin incoroni prospcct . 
Mathematicorum legisset indiccs, quns ijise ba- 
lie re postulaverat Coustnntinus superqnain dici 
pnssct affectus desiderio , ut Decesse sit exeri- 
]*i aliquot volantina fòre in omnibus discipli- 
nisi et illue mitti. Fomentimi amisimus nia- 
^narum scientiaruin nuper Regem Peoniao, ac 
Laurentiutn Medieein quorum loco nobis ali- 
quos utinam sudicia t Deus . Hac in parte fui 
cquidern apud te verbosior., quod tum ex lit- 
toria tuis tum fama idilli liceali infuori; te jam 
non quisquilia» , nugalesque ineptiales quaere- 
rc studiorum sed pregnantem , huberrimam infi- 
nitis scaturientein non rivulis sed Ibntibus in- 
dagare disciplina rum qunmobrcin , et te . congra- 
tulorj et milii gaudeo quod talem virum mei 
naetus fucritn consili • At liaec nctenus prae- 
seuti libi semper occupato. Moinbellus Resli- 
nus urbis laudis Pompei cujus multi» de cau- 
si» mihiet familiarissima» dilectissimusque ,ba» 
ad te fcrt litteras, tccum eupit inire gratiam, 
quam igitur ci benevolo si tu ubi exegerit be- 
ne praestiteris id mila factum esse arbitrabor. 
Vale ac si quisquam est quod me velis impa- 
rato. Data Venetiis 4. deciin. kal. Aug. 
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LXII. 


Francaci Maturane/ Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 22Ó. 

Cherubini!* 'noster Medinlano hnc rever- 
tens , tua* mihi litteras reddidit , in quibut 
non mediocriter visus e* mihi perturba tu* , 
qnod lui quibu* fuisti indulgentissima* , te po- 
tissimuin perturbare student . Sed quia agag 
optiine et praestantissime Jacobe, quando sic 
vivitur, et qiusmodi tempora sunt, ut nihil 
(non liceat auditeiae quando tam diu impunita 
est. Merito amplissima est auctoritas tua , vir- 
tù* vero, et interrita» tanta, id quod praedi- 
cant omnes , et egro jam jam a pueritia admi- 
ratus suin, ut lui honores liabere omnes ratio- 
nem par sit. Et (amen , si hic sis multa vi- 
dea* quae noli*, multa in hoc pessimo 'et eor- 
ruptissimo enrum «tatù te feras indigna. Ne- 
que enim quicquam est minus tutum quam pro- 
bitas , minus impunitum quam scelus , quod 
si haec concussa et labefactata fetuntur in prae- 
ceps, ut eum carceri bug se se efFu . . . , . 

quadrigae (74) ferlur equi* auriga ncc audit 
ourrus habenas , sistere vel resarcire fortasse 
studeas, frustra nitaris, et laterem prorsus la- 
ve* . Cum itaque Cherubinum nostrnm quorum- 


(74) Si accenna qui 
una porzione del Circo 
da cui si dava il segno , 
e si apriva per J'ar sor- 


tire i Cavalli * ed i Coc- 
chi al corso, e .Virgi- 
lio: „ ruuntque effusi 
carcere currus. ,, 
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ciani haud dubie eessurum mnlnciae animadver- 
teremns , et hotninum in foro tantum posse im- 
pudentiam , aliis a quibus defendendus et te- 
gendus faerat dcserentibus , aliis non obscure 
oppugnantibus ei anctores fuirnus , ut in ali- 
qua bonesta affinilate , sibi praesidium collo* 
caret. Forte antem ita accidi't ut Mariottua 
Antoni Laurentii , et Vincentius Paulutii bic 
filiam , hic sorore natam formosam, bonestam, 
et virtute quae cudit in sexum probe eumu- 
latam cum dote haud spernenda sponderent . 
Non displicuit conditio ; cum praesertim ex 
quibusdam mandatisi quae discedenti Cberu- 
bino perscripta chirografo tuo tradideras, pia- 
cere tibi quoque ut adolescena uxorem duce- 
ret j ccgnovisaemus, nulli ex tuis respuenda 
re8 visa . Maddalena Mater adolescente nibil 
optavit impensius, et aeque laeto fieri vidit 
animo , quae etiam cnnetantem j et rem inte- 
grarci ad nutum tuum referre volentem impu- 
lit . Jacobus no* ter ( 75 ) buina Reipublicae se- 
cretarius, quo nibil mihi coniuctius, non ado- 
lescentis modo eed sua quoque j et res, iòrtu- 
nas firmatum iri arbitrabatur . Non est nostrum 
blanditi , aut assentati cuipiam , non tam mi 
Jacobe ipse adolescens alioqui probus, mode- 
stus , et ad unguem factus quam tu appetitus 
es. Te sibi generum adoptant Mariottus et pro- 
pinqui afiines quam ejus omnes Tancii , Ca- 
tranjj Ansidej omnes honestae , omnes nume- 




(75) Jacopo Paoìini gina Repubblica. 
Segretario dalla Peru- 


\ 
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Tosac farnilinc divitiis, honorihus in Patria irr- 
signes . Et hiis longo lionesdores Paulutii ; Nani 
pud la nostri Vicrutj soror , qui et Perugine, 
et Anconae, honcste negodantnr . Ne niliil iam 
vcrendum adolescenti sit, itnnio piane spcran- 
duin ut his fultus praesidiis omnia quae per 
eum postulari fas est in Patria olitineat . Et 
ut veruni falcar 'ego quoque praecipuus auctor 
et quasi auspex Cherubino fui, liaud dubiepol- 
licitus te Iaetis animis lias complexurum ac 
comprobaturum affinilates. Nani amicilia ini- 
hi cum Antonio Laurentii vetus , et magna 
intercedi!, cum Vicrutio edam nflinitas, TJxor 
enim nica ex qua jwter jam sum , Vicrudi 
uxoris soror est . Enint et alteri nepoti tuo non 
parva in his affinitadbus praesidium si tui quain 
sui similior esse maluerit., et sic vivere ut te 
et summa virtute tua ac integritate dignuni 
est . Quacso mi Jacobe quin volente in primis 
Mngdalena, non inviti» tuis omnibus, me et 
Tncobo auctoribus confecta res est , «pprobes , 
el tuo voluti N untine, nain nobis jam Numeri , 
confirmcsj quod ila fore ut confidam tua sum* 
ma spondei Immanità», et in tuos , qui modo 
te digni sont , «ingularisj et propter inaudita 
charitas ■ Ego virtutis tuae actenus admiratof 
fui j impnsterum sic tni me cognoscos studio- 
som j sic vel nutum ipsum obscrvantem ut 
tuoruin cessurum omnino sim nemini . Placu- 
isse vero tibi rem eo cogniturus praecipue ar- 
gumento sum , si vacuis ad uxorem manibus 
reverti Cherubinum non sineris et aliquo eam 
donabis mnnnsculo, quo et ipsa ut optat, et 
nos intclligamus te ut Cherubino loco patri* 



•r* , sic -puellae soceri loro futurum. Tale. Pe- 
rugia kalend. Maii MDII. 

LXIII. 

Trancisci Maturanti Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 226. 

Ut inani „ mi optime Jacobe tni omiies si- 
miles tui essent aut majorem tuae auetoritalis 
liaberent rationem. Neque enini ea ari te per- 
ferrentur , quae sat scio , sine maximo dolore 
audire non potes , et qui te amant , et tuae vir- 
tulis quae ab omnibus praedieatur eminentissi- 
me , studiosi eunt , dum tuorum puerile* coin- 
primunt ineptias , et ex nomine tuo indipnis- 
simas non tanlopcrc laborarent . Cherubino no- 
stro Rut abeundum prorsus lane fuit , aut du- 
cenda uxrtr, ut ab indurii* j, «fuibus erat obno- 
xius vindicaret se se possct. ISiliil bonus ado- 
lesrens inconsulto epit patruo , et caeteris pro- 
pinqui . Sed «{Bandì) illi ita statuerant animo 
ut alterum Nepotem tuum eomplecterentur, et 
omni ope faverent , alterum istuc se se recipe- 
re, et bonorum quae hic pissides exortem fie- 
ri aptarent ; tibi autein credi esset familiain 
tnain bonestissimam per bunc praecipuc in 
patria rcsufpere. Quicquid aetum est, necessa- 
rio aetum est . Re adolescens a te comprobata 
rediit ad nos, erupere illieo ordia , persequi , 
vexarc , et «juaeunque lieuit ratione exn sitare 
ad(des« , entein sunt appressi ; sed et affinium 
praesidin nitus est, et qui tc amant, id apunt 
ecdulo, ne quid accidat, (|uckÌ vcl te, vel fa- 


milìam delionestet tuam . Nosti hominnm na- 
turam , ncque precibus , nequc ullis abduci 
queunt hortamentis . Vellentque , si liceat , 
Cherubinuni a honorum omnium possessione dc- 
pellere , et Paulus quideth non 6emel a me 
admonitus , Ut modestior sit libenter conquie- 
sccret. Sed Nonius tuus in Magdalenem quain 
audio Focminam esse optimum et modestissi- 
main magno et insigni odio est , eo namque 
utitur praetextu > ut Cherubinum qui cnm te 
degit fratris optimi obliviscatur filium , et 
quantDm in ipso est conquiescere non sinat . 
In eum Chei*ubinu$ , et sua sponte , et quia 
hortatores esse non desinimus in dies est sub- 
missior . Ejugque tum minas - tum injurias ae- 
quissimo tolierat animo. Quod si vel ut patien* 
ter fera* , suadeam , vel quid agendum in tali 
re sit admoneam , audax profecto sim , et 
Glaucha e-is At ben as illue enim tua te pruden- 
ti» et virtua evexere , quo vel divitum et prin- 
cipum suffragi» his temporibus, quibus omnia 
sunt venalia , et vix ullus virtuti locus evehunt 
quam pauciesimos. Vale. Perusia Nonis Septem* 
jbris MD1I. 


LXIV. 

Francisci Maturantii Epistola ad Jacobum. 

Aiitiquarium pag. 232. 

Nihil medius fidius cultius lego tuis litte- 
ris , nihil eruditius , nihil venustius , nihil gra- 
vina, nihil unde magis pnscam animum, et plns 
percipiam voluptatis. Agnosco enim, et simul 
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'admiror in te, non saeculi nostri , scd vetcrem 
illam , et Cieeroniantim facilitatem , ac piane 
Lechudous . Sic eniin in epistola vocat Coe- 
cilius . 'Cura plures nostra tempestate dottissimi 
ali'jui , et eruditissimi durinsculos quam eo- 
Tum ferebat natura , sese consulto feeerint ; dum 
contempto Cicerone et Livio, quibns nihil can- 
didius , nihil nberins , quos et in pueritia , et 
eemper gravissimi^ auctor imitandos ceuset Fa- 
bius , qnosdam alios , et si probatos in suo ge- 
nere nirais ndmirantur , et imitari student , 
relictisque flluminibus rivulos prope arentes 
oonsectantnr . Alii stili remissioris illecebris , 
et quibusdam quasi amoenitatibus capti ; dum 
nimium aflfectant cnltum, et Apulejani inalnnt 
esse quam Ciceroniani fiunt prorsus Cacoaeli , 
ac ceu exoticis comspersi unguentis , tantum 
non difflount , nec evadunt tamen voti compo- 
tes; quippe qui longissimc ab Arcbetypo abest 
a legitima vero;, et solida dicendi consuetudi- 
ne sic recednnt , ut a matronali supercilio me- 
retricia cadit procacitas . Scd malo apud cives 
nostros , .quoties datur occasio ; datar autem 
pene quotidie , quam apud te ipsum te lauda- 
re , ne assentaris a quo vitio semper longe ab- 
f’ui fortasòe suspiceris . Cum praesertim quo in 
te animo sit , quantopere te observem, colam, 
quam pronus in tuas ferar laudes, et plures , 
et minime contemnendi sint te6tes. Jacobus in 
primis Paulinus nostrae Reipublicae Secreta- 
rius affini* tuus ; quo nihil tui studiosius , ni- 
hil amantius , ia quoties tuas accipit litteras , 
de meliore illa, ut sic loquar nota, quamquam 
quid non cuitum, elegans , erudii um , Urha- 


num , ìlliro vendibile , ex tua prodit officina 
me reffuirit , et quia avidum novit , iinpertit 
illico. Hisque arcipit epulis , quibus nullae gu- 
statui nostro suaviorcs, nullae optatinres . Sed 
de Jacobo alias pluribus, qui nostris olim itn- 
butus praeceptis nani adolescentulus studiose 
mihi operaio dcdit j gratinili probe refert . 
Nullum amicissimi , et gratissimi lwminis iu 
me commodis honoribiisque aulendo relinquit 
officium i ad nmnes gratificnndi vigilnt ocra- 
siones j et majorihus in dies alligai meritis , 
cui velim et tu , si modo molcstum non sit , 
ine eonimendes non vulgaritor . Non quia jam 
hortatore indigeat, s ponte cnim curritj sed ut 
quod sponte facit , dtim tibi quoque , cujus au- 
ctoritate nihil a pud ipsuin firinius, gratum fo- 
ie intelligat j fariatalncriusPetro Paulo Hispel- 
lano (7t>), qui sic exprimitur j et quasi pingi- 
tur tuis litteris a ut sit tain siinilis sibi nec 
ipse j delieo gratiam , qui tara lionestos de me 
tccum liabuit serniones , ea que tribuit j quae 
vere ipse, ut scribis, vix feram audiens . Sem- 
per ex quo in menni venit amieitiam ,, nani 
ipse quoque olitn mihi operani dcdit, ea quo- 
ties data est ocrasio prnedicavit de me quae 
amicissimus solet de amicissimo . Aliquid tn- 
mcn j atque adeo multa nimius amor coegit 
fìngere. Nam absit ut tantum hominis cando- 
rem , tantumqne simplicita te in vel tibi dedita 


(76) Fu un distinto questi tempi . J edi la 
soggetto anche esso , Se- nostra vita di France- 
gretario Perugino in sco Maturali zio. 



opera imponere voluissc ni ibi pcrsnadeam , rei 
nostram , qnantulncumqne est, duin vix credi- 
bilia , et prorsus majora tribuit meritis , ele- 
vare industriain . Ceterum ejro me intus et in 
cute novi , nec usi |uo adeo inei amator suin , 
ut falsae praedicationis de me vcl modica 
movear titillationc Quip|ie qui etiam veria 
crubeseam interdum laudi bus nutanti patriae, et 
jarn prope interitum spoetanti prò virili inea 
praesto sudi. Labai) tem excipio, et qua valeo 
ope ruinas fulcio , in quo non vires , quae pe- 
rcxiguae, sed voluntas apcctanda , et studium 
juvcntuli, et adolearentiae ad bonas littern» et 
erudit.ionein aspiranti suppetias fero , jacentem 
rem litte.rariam quantum fas est erigo et at- 
tollo . Mirnin et vix credibile dictum est mi 
Jaoobe ,, quantum bonorum adoleseentuin qui 
ingenii enpinnt cultum, qui forinari instituique 
impense cupiunt j qui voluti e naufragio pa- 
trie emergere sedalo et euixe conantur sit 
numerus . Multo» ego, ut seis in patria profea- 
eus annos editi, numquain tam proclive» in bo- 
nas arte», et linee quo e proli teor studia exper- 
tus animo» snm . Idquc ieeirco mireinur opor- 
tet vehemenlius , quod eorruptis moribus , 
a m issa fere ornili et partim exacta nobilitate, 
lapsa prorsus puldiea disciplina jacere et tor- 
pescere mcntcs et eorpora par fuerat . Scio to 
hoc nomine gavisurum plurimum. Nam amore 
et eharitate in patriam tecuin ccrtant multi 
sed superat ncrno. Concepturum etiam animo, 
id quod milii quoque usuvenit aliquam spem 
video j ut et si lacera convulsa disieeta, ac la- 
Lefaetataj aiiquando tamen rospi re t , et pri- 



stimmi decus, quietemque gpccfcct patria. Ego, 
et si impar oneri mediocri ingenio, doctrin» 
perexigna, patriae tamen amore excitor , as- 
sumo interdum majora viribus , ipse mecum 
certe, cupidis litterarum, nullo loco, nullo de- 
suin tempore, nec ducem modo illis ,, sed co- 
mitem. etiam uve praebeo , quo ingenium non 
pervenite studifim . penetrat et diligentia . Et 
quantum dortrinae detrahitur, tantum repen- 
ditur saepe industriae . Sed; de me, de patria, 
de civibus nostris alias plora . Nunc pnrum a 
publico. mutiere datur oci , et jam tempus ap- 
petit intcrmissa re pe tendi studia . Oherubinum 
tuum, imo vero jam nostrum, et si nudax me- 
rito videar,.qui tam arcta propinquitate jun- 
ctum tibi, ausim commendare, mea tamen non 
frandabo commendatione . Est amore et favore 
tuo dignus , quoninm parentis optimi et tui 
omnium, integerrimi tam sirnilis est, quam al- 
ter ille sirnilis . Plenus probitatis , plenus in- 
genui ruboris , cujus veluti notam tota ostcn- 
tat facie . Àdde quod nihil eo modestius, nihil 
prudeutius , nihil patientius quam fratris jur- 
gia, contumelias, minas , importunitatem tam 
leni tulit animo , maluit quam in honorum di- 
visione multa sibi adimi, quam aut fratris si- 
milis , aut tui dissimilis reperiri. Feras illurrv 
alterum paticnter necesse est, quando ita vi- 
vitur . Ego quoque nonnullos ex. meis sic ex- 
pertus sum, improbos, ut optime actum mecum 
alùjuando existimem, quod prope solns rclictus 
sum. Et si minus aptum ad foelicitatem ducit 
Aristoteles eum cui sui omnes decesse re . Va- 
le mi Jacobe, et tibi persuade esse me virtù-. 
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ti, auctoritati tuae deditissimum . Nec optare 
mairÌ8 quicquam quam aliquo officio ineo , vel 
labore tibi absenti ,, et tuis parentibus quanti 
te Ciciam ostendere . Perugia Decimo Kal. No- 
vembri* MDI. 

LXV. 

Tranciaci Maturandi Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 233. 

Juro faleor , pupugit me Epistola tua ; 
quam postremam accepi, et negligentiam , etsi 
dissimulantcr arguit, quod tribù* prinribus nihil 
respondisscm , quibus ut historiam scriberem , 
et tot civium praeclara fnciuora in pulvere et 
squalorc latere, non sinorem, sed ab iininenti 
interitu quantum esset in me , vindicarem , ac- 
cani jam calura tot Patriam decora erigerem, et 
quasi subjectis humeris fulcirem s me hortatus 
es, diu multumque versavi animo esxem no ego 
is , qui sic onus sosciperem , ut forre suppetias 
prope mentibus posse in , uè duin lucein adiice- 
re tentarem , magia tenebra» obfunderem , quia 
enim suin ego? aut quaenam est in rne f ac ul- 
ta* ? Huc accedit , quod assiduum prò fi tendi 
munus publica et domestica negocia vix ali- 
quid concedunt tempori», quod ineumsit. Nec 
te fallit , et arduum in primis esse historiam 
scribere , et totum prope hominem sibi depo- 
sccre . Ad le quod Perugina historia si in pri- 
sca revolvaris tempora, nec satis nota, nec fa- 
cili» inventu est, nec illa ipsa, quae recentio- 
ra sunt; sic tradita sunt, ut colligere promptum 
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sit ; nec civilcs dissensione* snpra- duoeiitrsf-. 
mui» .innum ceptoe , quibus disciplina illa vc- 
tus, et omne patrum decus corruit, sine man.no 
boni civis dolore, et sine inulti* lacrymis scri- 
bi j logge rn . Multornin ad haec offenderent ani- 
mi , qai major suorutn perperam lacta revoca- 
ta in raemoriam, et mandata litteris nollent . 
Ad quemeumque alium libentcr delegamiM hunc 
laborem. , nostrae praesertim, tenuitatis nobis 
conscii, quos nuderò toni grandia , et evolare 
al ti us vel animi infirmitas , vel doctrinae par- 
vita* non sinit . Tu si quisquani alins desuda- 
re in hoc pulvere aptissimus , qui et bine aj> 
eis, et ea quain nos , qui hiesumus, non forini- 
des , extra oinncm pretore» aleain positus , quip- 
pe qui omnium eloquentissimas nullius quam- 
tum vis docti , subire vereris judicium. Tantus in 
utraque oratione j et striata, et soluto, ut Ilome- 
rica Asteropen jure conferri possis , nani sicut 
ille ubrnque manu in bello pugnabat , Ita tu 
in. utraque oratione et pugnas et vincis > hauiL 
minori futurus patriae ornamento , quain illi 
ipsi., quorum res gestas prodi memoriae ab aliis 
optag ; Cherubinus tuus , et idem incus quam 
tuus est j et tuae integritatis quoddam quasi 
specimen, quo in stata Civita* sit , quid aga^ 
xruis nos omnes tui tibi renunciabit . Vale • Pe- 
rusiac Decimo tertio Kai. Decembris MDVIIb 
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Lo Stampatore Francesco Baduel dichiara di 
sua proprietà la presente Opera * e la pone 
sotto la salvaguardia delle Leggi dell'Impero 
Francese . 
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CATALOGO 

Di età che ha pubblicato V Autore . 

I. Lettera all* Ab. Rabbi sa di nna Medaglia di 
Trilioniano Gallo. Nel giornale Veneto del 1797. 

II. Lettera intorno al alcuni Monumenti Etruschi. 
Nello stesso giorn i (e . 

TU. Dissertazione Epistolare al Conte Tmnitanosu 
di uo' antico Cammeo. Nello stesso giornale . 

IV. Lettera al P. di Costanzo su di una natie» 
Iscrizione Italica in 4- Assisi 1^97. 

V. Storia dell’ antica Città di Arna 8. Perugia 
1 800 fig. 

VI. Dissertazione Epistolare sa di una Patera 
Etnisca del Museo Oddi 4- Perugia 1800. fig. 

VII. Le Antiche Iscrizioni Perugine Etnische Gre- 
che e Romane 4. voi, 2. Pcrug. 1804. i8oa. fig. 

Vili. Istoria della Compagnia degli antichi Di- 
sciplinati detfci,dclla Giustizia di Perugia 8 Perù. i8o4- 

IX. Dissertazione intorno agli Storici Perugini 8. 
Perugia 1806. 

X. Storia della Tipografia Perugina del Secolo 

XV. 8. Perugia 1806. 

XI. Memorie di Francesco Maturanzio 8. Perugia 
1807. 

XTI. Inscriptiones in ad\ ent. Pii, VII. 8. Pome 
180.5. 

X1IT. Franchici Maturautii carmina adhuc ine* 
dila 8. Porus. 1809. • . 

XIV. Elogio Storico di Baipassare Ansilei . 8. 
Perugia 1809. 

XV. Perugia una delle X1T. Colonie dell'anti- 
ca Etruria , scrittura Apologetica 4- Perugia 1809. 

XVI. Dissertazione 'inforno ad una Patera Etni- 
sca 4- Perugia 1811. fig. _ 

XVII. Memorie di Jacopo Anli'junrj Perugino 8. 
Perugia 1813. 

XVM1. Saggio dei Bronzi Etruschi trovati nell’ 
Agro Perugino, l’Aprile del 1812. delineati a con- 
tqrni , c descritti, in 4- fig . Si pubblicheranno intra 
l’Anno i8l3. 
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